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I Commenti 


l'Unità 



Venerdì 12 settembre 1997 


LA MANIFESTAZIONE DEL 20 

Il sindacato ha capito 
la natura della Lega 
Ed è sceso in campo 

LUIGI AGOSTINI 


<| \ Un anno fa sembrava che lo 
I ) scontro dovesse fissarsi tra la 
«patria padana» di Bossi e la «pa¬ 
tria italiana» di Fini. Oggi indub¬ 
biamente le manifestazioni del 20 
settembre aprono un fronte di ben 
altro segno e complessità e rap¬ 
presentano uno spartiacque nel¬ 
l'atteggiamento del sindacalismo 
confederale verso il fenomeno le¬ 
ghista. Serve a poco cercare di ri¬ 
durre tale scelta a una semplice 
reazione alla decisione della Lega 
di operare una specie di esclusione 
simbolica del sindacato dal territo¬ 
rio, bruciando il 6 settembre le 
tessere confederali. Anzi, il portare 
lo scontro sul territorio rappresen¬ 
ta la novità più vistosa e più diffici¬ 
le e più ricca di implicazioni e di 
conseguenze. Il 20 apre formal¬ 
mente un conflitto destinato a du¬ 
rare a lungo, che sarà combattuto 
soprattutto sul territorio, cioè su 
un terreno particolarmente com¬ 
plesso, in cui risultano facili gli 
scambi delle parti, i cambiamenti 
di segno della stessa azione quoti¬ 
diana. Ma proprio perché il terri¬ 
torio può permettere un «gioco 
degli specchi» infinito, solo una 
organizzazione nazionale, capace 
di cogliere tutte le complessità e le 
ambivalenze del fenomeno leghi¬ 
sta può essere in grado di affron¬ 
tarlo e vincerlo. Per realizzare tale 
obiettivo bisogna porsi però la do¬ 
manda di fondo: perché tanti la¬ 
voratori e anche molti quadri sin¬ 
dacali votano Lega o sono vicini 
alle posizioni leghiste? Partire da 
tale domanda impone il cercare ri¬ 
sposte vicine ma anche lontane se 
è vero che la Lega è oggi il primo 
partito operaio del Nord. 

Mondializzazione dei mercati e 
rinazionalizzazione-riterritorializza- 
zione degli interessi: è all'interno 
di queste due nuove coordinate 
che va collocato il fenomeno le¬ 
ghista, la sua consistenza, le sue 
dinamiche, la sua pericolosità. 

Sinistra e sindacato si sono at¬ 
tardati nella comprensione della 
vera natura del leghismo, visto co¬ 
me un fenomeno in continuità con 
i caratteri degli antichi movimenti 
autonomistici e quindi non come 
una minaccia alla integrità della 
nazione ma come la versione at¬ 
tuale della rivolta contro lo Stato. 

Nella realtà invece la mondializ¬ 
zazione capitalistica ha dinamiche 
più profonde e produce non tanto 
e soltanto inclusione, un nuovo 
«teatro» e nuovi campi di possibili¬ 
tà, ma anche esclusione, reclusio¬ 
ne e quella che il Reich, ex mini¬ 
stro di Clinton, chiama «secessio¬ 
ne dei ricchi»: la dissoluzione, il 
chiamarsi fuori cioè da parte dei 
ricchi o che si considerano tali, da 
ogni vincolo sociale. La crescita 
vorticosa delle disuguaglianze e 
della esclusione sociale con tutto il 
suo seguito di disagio e di crimina¬ 
lità, macro e micro, mette in moto 
a sua volta un senso di precarietà e 
di insicurezza che produce terreno 
fertile per politiche di reclusione e 
di secessione, per la costruzione 
cioè di una nuova «città», città for¬ 
tezza contro città-ghetto: in defi¬ 
nitiva la comunità sangue e suolo, 
la comunità etnica invece della co¬ 
munità solidale. 


Il separatismo politico trova 
£) il suo fondamento nel sepa¬ 
ratismo sociale e il suo allineamen¬ 


to nella etnicizzazione del conflitto 
sociale. La Lega oggi si presenta 
con i suoi valori: patria, famiglia, 
lavoro; manca Dio, da qui forse lo 
scontro con la Chiesa. 

- una strategia: la secessione, 
imprendibile anche dalle forme 
più estreme di federalismo; 

- una tattica alla Francesco I, il 
nemico del mio nemico è mio 
amico; 

- un mito: la Padania, attraverso 
la creazione di un passato, l'inven¬ 
zione di una tradizione (E. Hob- 
bsbown): una operazione che su¬ 
perficialmente può considerarsi bi¬ 
slacca solo se si trascura la rilevan¬ 
za della questione delle Origini, 
connessa a tutte le forme di ro¬ 
manticismo etnico e modernismo 
reazionario; la potenza del Nomi¬ 
nare, del generare cioè quello che 
viene nominato e poi ossessiva¬ 
mente ritualizzato; soprattutto poi 
il peso del contesto attuale cioè 
del fatto che l'ansia per il futuro 
genera e si presenta come un rim¬ 
pianto per il passato, poco impor¬ 
ta se inventato. 

Ma il mito è il luogo dove cessa 
di funzionare il principio di con¬ 
traddizione, il luogo dove le cose 
opposte possono fondersi, e un 
mito, come è stato autorevolmen¬ 
te detto, si combatte con un altro 
«mito». Né l'ironia né la pura ra¬ 
zionalità sono sufficienti a fronteg¬ 
giare miti che presiedono alla co¬ 
scienza collettiva. 

La Lega si presenta come una 
forza strutturata, radicata e capace 
di mobilitazione anche per il tem¬ 
po concesso dagli avversari. L'in¬ 
dagine sui comportamenti eletto¬ 
rali degli iscritti attivi di una tipica 
Camera del lavoro come quella di 
Pordenone, dimostra sia la influen¬ 
za grande del leghismo anche al¬ 
l'interno delle forze che dovrebbe¬ 
ro combatterlo, sia la relatività del¬ 
l'assunto - in base al quale la pre¬ 
senza della Lega è confinata tra i 
lavoratori delle piccole aziende. 

È necessario evitare due errori: 
primo, ridurre puramente e sem¬ 
plicemente la Lega alla eredità del¬ 
ia De; secondo, lasciarsi fuorviare 
dalla «quantità» di tessere brucia¬ 
te. 

L'attacco alla alta gerarchia ec¬ 
clesiastica in nome del basso clero 
e della vera religione popolare, il 
rogo delle tessere confederali van¬ 
no invece interpretate nella loro 
cifra simbolica e vanno attenta¬ 
mente pesate nella capacità che 
avranno di prosciugare le aree so¬ 
ciali segnate da una doppia appar¬ 
tenenza (sindacato/Lega, Chiesa/ 
Lega) e nel creare una corrispon¬ 
denza più lineare tra appartenen¬ 
za etnica e appartenenza politica. 

T\ Le manifestazioni del 20 
J j aprono una nuova fase. Por¬ 
tare nel territorio lo scontro con la 
Lega e il leghismo, con il separati¬ 
smo sociale, implica una azione di 
lunga durata, contrastare separati¬ 
smi sociali, particolarismi, locali¬ 
smi, implica una profonda ripoliti¬ 
cizzazione del sindacato confede¬ 
rale. Innanzitutto sul terreno dei 
valori. «I concetti di egalité e di 
fraternité sono indispensabili per 
chi vuol pensare ancora l'Umanità 
come una Nazione» (V. Hugo); ma 
il senso di tali concetti non è stati¬ 
co: varia al variare della struttura 


UN'IMMAGINE DA... 



Ross Setford/Reuter: 

XICHANG. Un atleta americano pattina attraverso il piccolo villaggio cinese di Xichang. Si tratta di 
una manifestazione multi-sportiva che si svolge per la prima volta in Cina. I concorrenti devono corre¬ 
re, andare in canoa, in bicicletta e sullo skate board su percorsi accidentati per 4 lunghi giorni. 


sociale. Poveri/ricchi, sfruttatori/ 
sfruttati, esclusi/inclusi sono cate¬ 
gorie concettuali e realtà sociali di¬ 
versamente complesse; segnano 
differentemente il campo dei sog¬ 
getti, i confini delle fratture sociali, 
il senso delle politiche sociali. 

Una struttura sociale analoga a 
quella dell'Inghilterra dopo anni di 
thatcherismo - 30% di deboli, 
30% di precari, 40% di privilegiati 
- impone al sindacato, pena il per¬ 
dere la sua fisionomia confederale, 
una rettifica profonda sia nella 
azione che nella organizzazione. 
L'aderenza alle concrete condizio¬ 
ni del territorio non può significare 
l'annegare nel localismo e partico¬ 
larismo, ma la condizione migliore 
per risalire dal particolare all'uni¬ 
versale politico. 

Decisiva quindi risulterà la capa¬ 
cità di modernizzazione e di inno¬ 
vazione sociale del sindacato con¬ 
federale; innovazione negli istituti 
sociali: il contratto nazionale resta 
sicuramente, un istituto-pilastro 


della unificazione sociale, ma or¬ 
mai, molti lavori - ne siamo consa¬ 
pevoli - vivono fuori dalla contrat¬ 
tazione; riscrivere la nuova Carta 
dei Diritti del lavoro dell'era digi¬ 
tale - lavoro dipendente, parasu¬ 
bordinato, associato - diventa an¬ 
cor più prioritario nella «Grande 
Mutazione» in corso. 

Innovazione nell'azione sociale: 
tenere insieme «esclusi» e «preca¬ 
ri» sarà sempre più il terreno su cui 
si deciderà la sopravvivenza del 
sindacato confederale la via mae¬ 
stra e rappresentata dalle politiche 
di integrazione. Su questa via il 
sindacato non potrà non incontra¬ 
re le varie forze della cooperazione 
e dell'associazionismo, l'insieme 
delle rete di socialità, anticorpi dif¬ 
fusi di ogni forma di darwinismo 
sociale: forze indispensabili con 
cui costruire "insieme" varie forme 
di economia sociale e momenti di 
una organizzazione sociale auto- 
gestionaria e comunitaria. 

Infine l'Europa. L'Europa rappre¬ 


senta la nuova dimensione concre¬ 
ta in cui riproporre l'idea dello Sta¬ 
to-Nazione; la sovranità perduta a 
livello nazionale può essere recu¬ 
perata solo a livello comunitario: 
d'altra parte solo all'interno di una 
Comunità politica ha senso l'idea 
di cittadinanza e conseguente¬ 
mente di Comunità solidale. 

Oggi, per una specie di «Etero¬ 
genesi dei fini» con ogni probabili¬ 
tà, sarà la sinistra a governare la 
fase conclusiva dell'Unità Europea. 
Europa però non delle macrore¬ 
gioni, alla Bossi, ma Europa delle 
nazioni, alla Delors. Creazione del¬ 
le istituzioni politiche e affermazio¬ 
ne delle clausole sociali saranno il 
grande banco di prova del futuro 
prossimo. 

Afferrare saldamente tale ban¬ 
dolo può rappresentare il modo 
più efficace per contenere e scon¬ 
figgere le spinte verso il leghismo 
e la comunità etnica che l'attuale 
processo di mondializzazione ca¬ 
pitalistica produce ed alimenta. 


L'INTERVENTO 

La prima riforma 
è decidere per le Regioni 
poteri fiscali e di spesa 

PIERO GIARDA 

Ordinario Scienza delle Finanze Università Cattolica di Milano 

T RA LE varie proposte di riforma della Costituzione del 1948, una 
potrebbe avere forti e rilevanti conseguenze sui rapporti tra citta¬ 
dino e Stato: quella che riguarda (a) la ripartizione dei compiti 
pubblici e dei tributi tra i diversi livelli di governo, Stato, Regioni, 
enti locali. 

La questione di fondo che la commissione Bicamerale ha di fronte è 
quella di decidere se con la riforma costituzionale si deve consentire una 
maggiore diversità nel livello delle prestazioni pubbliche nelle diverse re¬ 
gioni e nei diversi punti del territorio. Il gettito tributario per abitante è 
molto diverso in Lombardia o in Emilia rispetto alla Puglia o alla Campa¬ 
nia. La spesa pubblica per abitante è oggi invece sostanzialmente la stes¬ 
sa in tutti i punti del territorio nazionale (parlo dei livelli di spesa, non dei 
livelli di prestazione). Se si deve fare una riforma dell'attuale assetto dei 
poteri tra centro e periferia forse è perché la configurazione attuale (una 
distribuzione territoriale della spesa pubblica e dei suoi benefici relativa¬ 
mente uniforme, slegata dalla distribuzione territoriale della capacità 
contributiva) non è ritenuta soddisfacente. Se invece fosse ritenuta sod¬ 
disfacente, non ci sarebbe ragione di cambiare la Costituzione. 

La ragione per cambiare la Costituzione nel senso di decentrare ulte¬ 
riormente il potere di spesa è quella di rendere - non subito, ma almeno 
in via strategica - la distribuzione territoriale della spesa più vicina alla di¬ 
stribuzione territoriale del gettito. Coincidente no, ma più vicina sì. 

Per realizzare questo obiettivo, la riforma dovrebbe affermare che nel¬ 
la attribuzione dei compiti a regioni e enti locali prevale il principio del¬ 
l'autogoverno tributario degli enti decentrati (regioni e enti locali). La 
decisione su quali e quanti tributi attribuire alla sovranità degli enti de 
centrati dovrebbe essere assunta prima della decisione su quali sono i 
compiti e le funzioni pubbliche da decentrare. Prima si parli di tasse, poi 
di compiti pubblici, di prestazioni e di spesa. 

La ragione che spinge a dire che il decentramento del potere tributa¬ 
rio è più importante del decentramento delle funzioni pubbliche (e logi¬ 
camente prioritaria rispetto ad esso) è dovuta alla constatazione che nel 
complesso dei lavori della Bicamerale non sembra emergere il carattere 
fondamentale che la riforma dovrebbe assumere, quello cioè di consen¬ 
tire alle regioni più ricche di mantenere - per lo svolgimento dei compiti 
che verranno loro assegnati - una quota del gettito tributario pagato dai 
contribuenti locali maggiore di quella che oggi ad esse ritorna sotto for¬ 
ma di trasferimenti statali. 

Non è un caso che in molte regioni del Nord si guarda con interesse 
alla esperienza delle Regioni a statuto speciale (Sicilia, Sardegna, Friuli 
Venezia Giulia, Trento e Bolzano, Valle d'Aosta) il cui ordinamento finan¬ 
ziario si caratterizza per la compartecipazione al gettito regionale dei tri¬ 
buti statali. Date le entrate, i governi regionali decidono come e quanto 
spendere sui compiti che sono loro attribuiti dalla Costituzione (o dagli 
statuti di autonomia). Gli spazi effettivi di autonomia e di autogoverne 
delle regioni a statuto speciale non sono definiti dall'elenco dei compiti 
pubblici ma dalla specialità dell'ordinamento sulle entrate. 

L A QUESTIONE di fondo è se una riforma costituzionale debba (a) 
affrontare e dare soluzioni a un problema reale - quale è quelle 
della conformità tra distribuzione regionale delle entrate tributarie 
e della spesa - ovvero (b) limitarsi a costruire un ordinamento che 
sia solo «compatibile» con un assetto riformato che sarà reso concreto in 
futuro dal legislatore ordinario. Non c'è una facile risposta a questo di 
lemma. Forse non vale la pena di costruire una riforma costituzionale 
che sia anche compatibile con lo status quo. L'attuale Costituzione già 
consentirebbe di dare risposte alla esigenza posta dai cittadini delle re¬ 
gioni più ricche, quella di avere cioè una maggiore corrispondenza tra 
tasse pagate e spesa pubblica, per esempio in materia di sanità, di tra¬ 
sporti pubblici, di lavori pubblici, di interventi nell'ambiente, nell'agri¬ 
coltura e così via. Il legislatore ordinario ha però interpretato la Costitu¬ 
zione vigente in modo da produrre rigidi modelli di uniformità nella di¬ 
stribuzione della spesa. Non era necessitato dai vincoli costituzionali. Le 
ha fatto per scelta politica consapevole. 

Riformare quindi la Costituzione per mantenere o modificare lo status 
quo? Forse una riflessione politica esplicita sulla entità delle «differenze» 
interregionali accettabili politicamente non sarebbe inutile, per quanto 
sgradevole da condurre. Dietro le richieste e le proteste di alcune regioni 
del Nord c'è una buona dose di egoismo: comprensibile anche se reste 
sempre egoismo. Le popolazioni che ivi lavorano e producono vogliono 
ridurre l'entità delja redistribuzione a favore delle popolazioni delle re¬ 
gioni più povere. È legittimo che questa richiesta venga avanzata. È op¬ 
portuno e saggio che essa venga accolta? Le opinioni personali su un ta¬ 
le tema sono ovviamente irrilevanti. È però importante che il futuro Co¬ 
stituente affronti la questione in modo un po' più esplicito e più diretto 
rispetto a quanto ha fatto finora. Con alcuni suggerimenti: 

- non si può fare federalismo fiscale senza autogoverno e senza decen¬ 
trare il potere tributario; 

- è inutile fare una riforma che consista solo in una riscrittura un po 
più verbosa della presente Costituzione; 

- bisogna affrontare la questione di fondo, se si vuole o no intaccare il 
carattere monolitico dell'uniformità nella distribuzione sul territorio delle 
prestazioni pubbliche e del potere di spesa; 

- non cedere alla lusinga del decentramento della spesa senza che 
venga rafforzato il principio di responsabilità: dove c'è spesa ci sia auto¬ 
nomia tributaria e vincoli di equilibrio finanziario.il termine «federalismo 
fiscale» è nato negli Stati Uniti negli anni Cinquanta. Ad esso si associava 
l'esigenza di ridurre le differenze esistenti nei livelli delle prestazioni pub¬ 
bliche dei singoli stati e municipalità. In Italia inseguire oggi una riforma 
che si ispiri allo stesso termine significa esattamente l'opposto, cioè for¬ 
zare l'introduzione di differenze là dove vige l'uniformità. 
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La Cultura 


Esce anche in Italia «Un'infanzia», romanzo autobiografico dello scrittore riscoperto dalla cultura underground 


Una retrospettiva a Casalzuigno 


Il mondo rabbioso di Harry Crews 
un marine nell'America dei «freak» 

Viaggio nella Georgia post-depressione con lo sguardo duro e poetico di un autore che privilegia l'universo degli emargina¬ 
ti, dei «mostri». Negli Usa è già un personaggio di culto. Osannato da Joseph Heller e dai Sonic Youth. 


Le signore di Milano 
Cento volti femminili 
nei ritratti d'artista 
del primo Novecento 


Il pulcino è debole, mezzo divora¬ 
to dai suoi simili, pigolante: sarà 
l'esca adatta, con un po' di polvere 
d'arsenico sulla testa, per il vorace 
falco rosso. Il mulo ha trangugiato 
tutto il carico di fieno, è gonfio, 
non si muove: bisogna praticargli 
al più presto dei tagli sopra lo zoc¬ 
colo, col coltello da cucina. Gio¬ 
cando, il ragazzino è caduto nel 
pentolone d'acqua bollente desti¬ 
nato al maiale e ora è bianco come 
uno straccio, la pelle gli si sfila dalle 
mani come un guanto: meglio 
strappargli i vestiti (e ancora pelle) 
di dosso. Uomini e bestie parlano 

10 stesso linguaggio e subiscono lo 
stesso trattamento, nell'America 
perduta di Harry Crews. Provate a 
leggerle, le pagine scritte da questo 
colosso col naso schiacciato da bo¬ 
xeur: sono raspose e poetiche, cru¬ 
deli e intenerite come il gesto di un 
King Kong alle prese con la sua fra¬ 
gile Ann. 

Per la prima volta Crews fa il suo 
ingresso in Italia con Un'infanzia, 
romanzo del '78 (lo troverete in 
libreria dal 16 set¬ 
tembre): pieno Sud, 
anni '30-'40. A rac¬ 
contare è l'autore, 
all'epoca un ragazzi¬ 
no stupito e subito 
malmenato dalla vi¬ 
ta (nel giro di poche 
pagine gliene capi¬ 
tano di tutti i colori: 
dal suddetto tuffo 
nel pentolone bol¬ 
lente a una paralisi 
temporanea alle 
gambe). Harry ha perso due pa¬ 
dri: quello naturale è morto 
quando lui è piccolissimo, quel¬ 
lo adottivo, uno zio alcolizzato, 
si separa definitivamente dalla 
madre pochi anni dopo. Tra¬ 
scorre gli anni con il fratello e 
l'amico nero Willallee giocando 
ad immaginare storie a ripetizio¬ 
ne con i bellissimi modelli del 
mitico catalogo Sears (una spe¬ 
cie di Postalmarket), a guardare i 
lavori nei campi di genitori e 
fattori, ad ascoltare terribili sto¬ 
rie raccontate da Zietta (Auntie), 
la vecchia nonna di Willalle, a 
nascondersi per fuggire le liti fu¬ 
ribonde fra la madre e il padre- 
patrigno... È un'America faul- 
kneriana riportata su carta a ve¬ 
tro, un Sud incantato ma non 
magico come quello di Truman 
Capote, e comunque sempre 
lontano. 

Ebbene, in America Un'infan¬ 
zia viene considerato un capola¬ 
voro, e Harry Crews un autore 
di culto: Internet ha già una bel¬ 
la sfilza di siti su di lui, lo adora 

11 jet set americano (Sean Penn, 
Madonna, i Sonic Youth), Jo¬ 
seph Heller gli fa da garante, 
viene considerato scrittore di 
punta della cultura under¬ 
ground e «una delle voci più ol¬ 
traggiosamente ai margini della 


narrativa americana». 

Certo non è facile ricostruire i 
motivi della sua fama da Un'in¬ 
fanzia. Ma scorri gli articoli usci¬ 
ti sulla stampa americana, le in¬ 
terviste su Internet, e salta fuori 
un Crews diverso dall'autore 
tutto sommato morigerato del¬ 
l'autobiografia. «Sono il tipo 
che quando entra in banca - di¬ 
ce Harry Crews in un'intervista 
su Internet - gli agenti mettono 
subito mano alla pistola». Vive 
di eccessi. Non parla, ringhia. 
«La maggior parte del mio mate¬ 
riale - dice ancora - l'ho scritto 
in una fitta di rabbia». Del resto 
lui stesso sembra uno che si ar¬ 
rabbia facilmente. Ha una testa 
che sembra scolpita nella pietra, 
un tatuaggio sul bicipite che 
mostra divertito appena può e 
che dice (citando un verso di 
Edward E. Cummings, poeta ri¬ 
belle americano dei primi del 
Novecento): «Ti piace questo ra¬ 
gazzo con gli occhi blu, signora 
Morte?». I suoi studenti univer¬ 
sitari in Florida van¬ 
no in visibilio allo 
spettacolo delle sue 
manone gesticolare e 
a sentirlo sbraitare 
nell'accento del Sud. 
Dice di essere cre¬ 
sciuto nel sentimen¬ 
to della vergogna: a 
cinque anni, a letto 
paralizzato, la gente 
andava a guardare le 
sue gambe irrigidite. 
«Ero certo - scrive in 
Un'infanzia - che se le divorava¬ 
no con gli occhi, che morivano 
dalla voglia di toccarle, e stavo 
ancora peggio dalla rabbia, dalla 
paura che lo facessero e dall'u¬ 
miliazione. Provai quanta soli¬ 
tudine e rabbia c'è nell'essere un 
mostro, o un diverso». 

Nell'opera di Crews «mostro» 
è una parola chiave. «Ha trasfor¬ 
mato il Sud degli Usa - scrive 
The Observer Review - in un pa¬ 
norama alla Bosch». Dice lo 
scrittore: «Un sacco di gente, sui 
giornali e alla radio, mi ha dato 
molto fastidio, ha detto cose 
stupide, false, riguardo al fatto 
che nei miei libri ci sono un sac¬ 
co di quelli che loro stessi han¬ 
no scelto di chiamare mostri e 
che io preferisco invece conside¬ 
rare gente speciale. E poiché a 
volte li trovo divertenti, sono 
stato accusato di prenderli in gi¬ 
ro». 

Del resto la vita di Crews ha 
rasentato spesso l'incubo. Nato 
nel '37 in Georgia, in quel Sud 
derelitto che non cessa mai di 
descrivere, si è arruolato a 17 
anni nei Marines, si è iscritto al¬ 
l'Università, si è sposato due 
volte con la stessa donna che ha 
poi lasciato definitivamente 
(scappa di casa su una vecchia 
Munstang e con i soli vestiti ad¬ 
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Lo scrittore americano Harry Crews di cui sta per uscire un libro anche in Italia 


MILANO La regina Margherita, 
Cristina di Beigioioso e Krizia fan¬ 
no da voci fuori campo. I ritratti 
delle «Signore di Milano», esposti 
nelTomonima mostra nella Villa 
Della Porta Bozzolo a Casalzuigno, 
in provincia di Varese, sono infatti 
datati trail 1900eil 1950. 

Aperta da martedì prossimo e vi¬ 
sibile fino al 16 novembre, la retro¬ 
spettiva con cento opere dei mag¬ 
giori artisti dell'epoca, è organizza¬ 
ta dal Fai ( Fondo per l'Ambiente 
Italiano ) e realizzata con opere 
spesso inedite, provenienti da col¬ 
lezioni private. Partendo dal pre¬ 
supposto del catalogo (edito da 
Skirà) che «il ritratto femminile, ri¬ 
spetto a quello maschile, esprima 
in modo più esplicito l'atmosfera 
in cui è stato dipinto», il percorso 
ambisce a ricostruire l’atmosfera 
della Milano novecentesca, dove 
nascevano le nuove idee socialiste, 
le case editrici poli d'attrazione per 
i letterati, il futurismo e le correnti 
figurative: un crogiuolo fra tradi¬ 
zione e modernismo, figurato per 
l'appunto da opere in cui si fondo¬ 
no l'arte di giovani talenti e le sto¬ 
rie delle committenti. 

Dall'eleganza velata di tristezza 
di Vittoria Cima nel quadro di 
Emilio Gola del 1905, si passa alle 
atmosfere capricciose della Belle 
Epoque con una sbarazzina Maria 
Melato, erede dell'attrice Irma 
Gramatica, ritratta da Giuseppe 
Amisani nel '22. Già dall'anno suc¬ 
cessivo, l'avvento delle avanguar¬ 
die si vede negli occhi sdoppiati, 
quasi fuori fuoco, di Luisa Casati 
Stampa, fotografata e «ritagliata» 
in un collage di Man Ray. 

Nell’excursus storico con desi¬ 
nenza in -a, alle tele e ai dipinti si 
alternano il busto in bronzo di Ada 
Negri di Giovanni Vigorelli ( 
1935), il volto in terracotta di Maly 
Falck Da Zara di Marino Marini 
(1935) e la statua in bronzo di Giu¬ 
lia Maria Crespi scolpita da Manzù 
nel'42. 

Se sul fronte artistico si riscopre 


un Dudovich pittore più che illu¬ 
stratore, per immortalare nel '30 i 
tratti di Antonia Brustio Borletti, 
nei termini della ricostruzione sto¬ 
rica il pennello di Cesare Tallone ci 
restituisce la memoria di Gea della 
Garisenda, interprete di Tripoli bel 
suol d'amore. In un continuo ri¬ 
mando dalla storia dell'arte al co¬ 
stume, la mano di artisti come De 
Chirico, Funi e Sironi, si intreccia 
ai volti di Wally Toscanini, Liala e 
Maria Callas. 

Oltre il limite cronologico della 
mostra, il 1950, Krizia chiude que¬ 
sta galleria di cui fra l'altro è pro¬ 
motrice, sullo sfondo rosso del ri¬ 
tratto eseguito da Andy Warhol 
nell'83. Simmetrici a questa pre¬ 
senza che lo storico Giorgio Rumi 
definisce «voce fuori campo», i ri¬ 
tratti di Cristina di Belgioiso per 
mano di Henry Lehmann (1844) e 
della regina Margherita firmato da 
Giuseppe Bertini nel 1890: tre te¬ 
stimonianze per aprire e chiudere 
il cerchio del percorso all'insegna 
delle donne di personalità. «Signo¬ 
re di Milano» infatti vuole anche 
cercare di esplorare la storia al fem¬ 
minile. «Proprio lavorando per l'e¬ 
sposizione - osserva Rumi - abbia¬ 
mo constatato l'assenza di libri e 
studi sulla donna, scegliendo la via 
della pittura, per svelare questo 
sconosciuto universo». 

A indagine compiuta, tuttavia 
manca all'appello la donna comu¬ 
ne. E la giustificazione che «solo i 
ceti più alti potessero permettersi 
di commissionare un ritratto» non 
sembra essere sufficiente, vista la 
ricchezza di fonti che potrebbe of¬ 
frire, solo per fare un esempio, la 
quadreria dell'Ospedale Maggio¬ 
re. 

Del resto, se la mostra più che 
un'indagine storica sul femminile, 
segna un primo passo verso questa 
direzione, lo stesso Rumi confer¬ 
ma che «la pittura è solo il lievito 
alla ricerca e alla riflessione ». 


Gianluca Lo Vetro 


dosso) con la morte del figlio di 
tre anni, affogato nella piscina 
dei vicini. «Il matrimonio non 
fa per me. Scrivevo quando ero 
riposato e facevo tutto il resto 
quando ero stanco». 

È dovuto passare dall'alcoli¬ 
smo e dalle prigioni, e girare l'A¬ 
merica come reporter di Esquirer 
e Playboy prima di diventare au¬ 
tore di dodici libri di successo. 
Ma la sua infanzia caotica, tragi¬ 
comica, da freak in mezzo ai 
freak, torna martellante nei suoi 
libri. Ora è astemio, ma la sua 
visione nera del mondo non è 
cambiata di una virgola. Ecco il 
suo indirizzo Internet: http:// 
sunsite.unc.edu/ob/crews/me- 
nu.html. Benvenuto in Italia. 


Roberta Chiti 


Chiude prima la mostra 
sul Duce a Seravezza 


La mostra «L'uomo della provvidenza - iconografia del duce 
(1923-45)», allestita a Palazzo Mediceo di Serravezza e che ha 
suscitato numerose polemiche e proteste, chiuderà il 21 
settembre, in anticipo di due settimane rispetto alla data 
prevista. La decisione, preannunciata nei giorni scorsi, afferma 
il comune di Seravezza, è scaturita da una mozione presentata 
dalla maggioranza e approvata dal consiglio comunale con la 
quale si invitava il sindaco, eletto a capo di una lista civica, a 
«chiudere anticipatamente la mostra per porre fine alle 
polemiche e alle strumentalizzazioni politiche che hanno fatto 
degenerare il senso di un'iniziativa culturale provocando 
disagio nell'opinione pubblica». 


Stasera a Venezia la cerimonia per rassegnazione del Campiello 

Premio senza supervincitore? 

Assente Del Giudice. E la Ortese non ritirerà il riconoscimento alla carriera. 


ROMA Forse sarà un «Campiello» 
senza la presenza del supervincito¬ 
re l'edizione che si concluderà 
questa sera nel cortile di Palazzo 
Ducale, la sede dove il premio nac¬ 
que trentacinque anni fa e dove 
torna dopo cinque anni d'assenza, 
perché anche l'utima edizione che 
vi fu fissata, quella del '93, venne 
spostata all'ultimo momento cau¬ 
sa maltempo. 

Daniele Del Giudice infatti, se 
dovesse vincere, come molti pro¬ 
nosticano, anche se il suo Mania 
(Einaudi) è un libro non facile, 
di grande eleganza di scrittura e 
astratta raffinatezza narrativa, 
non verrà di persona, trovando¬ 
si all'estero per precedenti impe¬ 
gni, a ritirare la vera di pozzo 
che è il simbolo del Supercam- 
piello e viene consegnata a quel¬ 
lo dei cinque finalisti, scelti dal¬ 
la giuria tecnica, che ottiene più 
voti della giuria popolare. Sareb¬ 
be la prima volta che accade una 
cosa simile, ma Del Giudice ave¬ 
va chiesto anche per questo di 
essere escluso dalla gara e ora 
darà in beneficienza i cinque 


milioni di finalista e eventual¬ 
mente gli altri cinque. Gli ad¬ 
detti ai lavori della giuria decise¬ 
ro di selezionarlo comunque 
con gli altri quattro prescelti: 
Eraldo Affinati con Campo di 
sangue (Mondadori), Marta Mo- 
razzoni con II caso Courrier (Lon¬ 
ganesi); Enrico Pellegrini con La 
negligenza (Marsilio) e Elisabetta 
Rasy con Posiiiipo (Rizzoli). 

E sempre in tema di pronosti- 
ci è proprio la Rasy che viene 
data come la concorrente più di¬ 
retta di Del Giudice. Molti vor¬ 
rebbero che col suo titolo «meri¬ 
dionale» la Rasy, a riaffermare 
valori e unità della cultura e del 
paese, vincesse a Venezia in 
quest'anno di fermenti secessio¬ 
nisti, come a dare un segnale al¬ 
to e diverso proprio dal palazzo 
storica sede della Serenissima. 
Sarebbe una bella accoppiata col 
premio alla carriera, anche que¬ 
sto una novità 1997, a Anna 
Maria Ortese, di orgini romane 
ma di formazione meridionale e 
molto legata a ambiente e cultu¬ 
ra napoletana come dimostrano 


i suoi libri. Comunque la Orte¬ 
se, che ha 82 anni, non sarà a 
Venezia anche lei, per motivi di 
salute e secondo il suo stile, e il 
premio verrà ritirato dal suo edi¬ 
tore Roberto Calasso della Adel- 
phi. Gli organizzatori del pre¬ 
mio e Raiuno, che lo trasmetterà 
in diretta a cura e con partecipa¬ 
zione di Ugo Gregoretti e la con¬ 
duzione di Giovanna Zucconi, 
forse si augurano in cuor loro 
che a vincere sia uno degli altri 
autori presenti a Palazzo Ducale. 
Se non sarà il racconto del viag¬ 
gio e naufragio d'amore narrato 
dalla Rasy, c'è chi punta sul dia¬ 
rio-riflessione del viaggio a piedi 
ad Auschwitz di Eraldo Affinati, 
forse un po' intellettuale e dalla 
scrittura assai letteraria per la 
giuria popolare di questo pre¬ 
mio. Allora potrebbe avere più 
chances la Morazzoni con la vi¬ 
ta dolce-amara del ferramenta 
Alphonse Courrier in Alvernia a 
inizio secolo, mentre pochi 
puntano sul racconto delle tra¬ 
giche feste del giovane Pellegri¬ 
ni. 


Le ragioni del 



Mensile diretto da Emanuele Macaiuso 


Kel numero di Rgosro - Serrembre 
Bicamerale così non va 
Pentiti e giustizia a Gioia Tauro 
L'Unità ai privati? 

nell'inserto: il congresso dei socialisti spagnoli 

Tutti i mesi in libreria a lire 7.000 


Milano - Via Felice Casati, 32 

r UNITA VACANZE Tel. 02/6704810 - 6704844 

( E-MAIL: L’UNITÀ VACANZE@GALACTICA.IT ) 

UNA SETTIMANA A PECHINO 

(min. 10 partecipanti) 

Partenza da Milano e da Roma il 3 dicembre-3 gennaio ‘98 
11 febbraio e 25 marzo 

Trasporto con volo di linea 
Durata del viaggio 8 giorni (6 notti) 

Quota di partecipazione Lire 1.450.000 

Visto consolare Lire 40.000 

Supplemento partenza di marzo Lire 100.000 

L’itinerario: Italia/Pechino (la Città Proibita-la Grande 
Muraglia)/ltalia. 

La quota comprende: volo a/r, le assisteze aeroportuali a 
Milano, Roma e all’estero, la sistemazione in camere doppie 
presso l’hotel New Otani (5 stelle), la prima colazione, un giorno 
in mezza pensione, tutte le visite previste dal programma, l’assi¬ 
stenza della guida locale cinese di lingua italiana. 
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Venerdì 12 settembre 1997 


Si chiamerà «Gres» la carta per ottenere ^accesso assistenza. La dichiarazione autorizza controlli anche fiscali _ 

Autocertlfìcazione del tenore di vita 
per avere diritto ai servizi sociali 

Nel calcolo potrebbero rientrare anche Bot, Cct e automobili 


Intervista al tributarista Raffaello Lupi 

«Uno strumento utile 
Così i benefici 
del welf are andranno 
a chi ne ha bisogno» 


ROMA. È stata subito scartata la pro¬ 
posta di chiamarlo «Mirco», misura¬ 
tore del reddito convenzionale, per 
evitare l'identificazione con uno 
spauracchio a caccia dei nostri Bot. Si 
è preferito il più asettico «Cres», Car¬ 
ta di credito sociale, autentica novità 
tra gli strumenti per verificare la con¬ 
dizione di bisogno del cittadino che 
chiede aU'amministrazione una pre¬ 
stazione sociale come l'integrazione 
per giungere alla pensione minima, 
le medicine e l'asilo nido gratis, l'al¬ 
loggio nelle case popolari. Ormai sarà 
il «Social card» a sostituire l'orrendo 
Riccometro, nella definizione del¬ 
l'indicatore di capacità economica 
per l'accesso all'assistenza. È stato il¬ 
lustrato nella sua cornice - non nei 
dettagli, la cosa più importante - a 
sindacati e datori di lavoro dal mini¬ 
stro delle Finanze Vincenzo Visco ie¬ 
ri, a Palazzo Chigi, in occasione della 
tornata sul fisco della trattativa sulla 
riforma del «Welfare state». E, dicia¬ 
molo subito, tra gli indicatori di ric¬ 
chezza o povertà che il richiedente 
dovrà esibire, potrebbero esserci an¬ 
che i Bot e Cct. Ma la cosa non è stata 
ancora decisa. In ogni caso non si 
tratterà di colpire il settantenne pen¬ 
sionato al minimo (650.000 lire al 
mese) negandogli l'esenzione dai ti¬ 
cket perché in una vita di risparmi ha 
assicurato nei Bot una cinquantina di 
milioni. 

Vediamo come funziona questa 
«Carta di credito sociale». Il cittadino 
che si rivolge ad una amministrazio¬ 
ne per avere la prestazione - ad esem¬ 
pio al Comune per l'assegnazione 
della casa popolare - dovrà riempire 
un modulo riportando i dati della sua 
condizione economico-sociale: red¬ 
dito (Irpef), patrimonio, tipo di con¬ 
sumi. Per il patrimonio (immobilia¬ 
re) si dovranno indicare case e terreni 
in proprietà ed eventuali rendite fi¬ 
nanziarie, tra queste forse anche 
quelle derivanti da titoli di Stato co¬ 
me i Bot e i Cct (patrimonio mobilia¬ 
re). Per la qualità dei consumi che di¬ 
stingue il ricco dal povero, rivedremo 
indicatori come le barche, il tipo di 
automobile e così via. 

Compilato il modulo, l'ammini¬ 
strazione in base a criteri comuni a 
tutti assegna un voto, un coefficiente 
che colloca il soggetto ad un certo 
punto della graduatoria sociale, 
stampigliato nella «Social card» che 
verrà consegnata all'interessato. Nel 
nostro esempio, quel numero dirà se 
ha diritto o meno alla casa popolare. 
Per il Comune potrebbe non aver di¬ 
ritto, ma per la Sanità quella soglia 
potrebbe mantenergli l'esenzione 
dai ticket, per l'Inps l'integrazione al 
minimo, ma per l'Università potreb¬ 
be essere sufficiente per fargli pagare 
le tasse universitarie. Ovvero il 
«Cres» vale per tutte le amministra¬ 
zioni, ed ogni anno dovrà essere sot¬ 
toposto a rinnovo perché la capacità 
economica muta nel tempo. 

Inoltre l'autocertificazione che 
condiziona il rilascio del «Cres» auto¬ 
rizza l'amministrazione a controllare 
la veridicità delle informazioni ripor¬ 
tate. Chi chiede la prestazione assi¬ 


stenziale, autorizza la Guardia di Fi¬ 
nanza a spulciare il suo conto in ban¬ 
ca. I controlli si faranno prima a cam¬ 
pione, e poi attraverso gli incroci con 
l'anagrafe tributaria, ma insomma il 
via libera del contribuente ai control¬ 
li più sottili è la chiave per compren¬ 
dere il senso di questa operazione. 
Operazione che, sottolinea il porta¬ 
voce di Visco, consiste in uno stru¬ 
mento tecnico - il «Cres» - che le Fi¬ 
nanze mettono a disposizione delle 
amministrazioni, e non uno stru¬ 
mento fiscale. Fiscali potranno essere 
le ricadute, nel senso che se si dichia¬ 
rano dati fiscali falsi, si cade sotto la 
mannaia della lotta all'evasione. 

Il senso di questa operazione è 
quello della deterrenza basata sul- 
l'autocertificazione con la prospetti¬ 
va dei controlli. Per alcuni, meglio 
pagare le tasse universitarie del pro¬ 
prio rampollo, che rischiare la sco¬ 
perta di una lucrosa attività in nero 
da parte delle Fiamme Gialle. Com'è 
successo nell'Ateneo di Trento, dove 
con l'introduzione di uno strumento 
simile, da un anno all'altro c'è stato 
un crollo nelle domande di esenzio¬ 
ne. Secondo la Uil, prima fra le Con¬ 
federazioni a proporre il «misuratore 
della capacità di spesa», sull'integra¬ 
zione al minimo che costa all'Inps 
30.000 miliardi l'anno, le rinunce fa¬ 
rebbero risparmiare fino a 10.000 mi¬ 
liardi se l'effetto fosse quello dell'e¬ 
sperimento trentino. 

Ma quali saranno i limiti di reddi¬ 
to, le doti patrimoniali, il tipo dei 
consumi che apriranno o chiuderan¬ 
no l'accesso all'assistenza sociale? È 
tutto da definire. Per questo i sinda¬ 
cati, dopo l'incontro con Visco, han¬ 
no evitato giudizi specifici limitan¬ 
dosi a un consenso di massima. «La 
riunione è stata interlocutoria - ha 
detto il numero due della Cgil Gu¬ 
glielmo Epifani - in attesa che il mini¬ 
stro presenti un documento più det¬ 
tagliato ».EseperAdriano Musi della 
Uil «s'è persa una occasione per ap¬ 
profondire il discorso con tutti i mi¬ 
nistri interessati», per 
Raffaele Morese della 
Cisl è stato «un buon 
avvio». Del resto molte 
questioni debbono es¬ 
sere definite negli altri 
tavoli della riforma del 
Welfare. 

I lavoratori autono- 
artigiani e com- 



Alberto Tomba accusato di frode 
Avrebbe sottratto al fisco 15 miliardi 


mercianti - sottoscrivo¬ 
no in pieno il «Cres» 
perché finora sono stati 
discriminati in non po¬ 
che prestazioni rispet¬ 
to ai lavoratori dipen¬ 
denti, come ricorda 
Sangalli della Cna. Spa- 
lanzani della Confarti- 
gianato si limita a met¬ 
tere in guardia dal rischio che la gente 
rinunci alla prestazione per paura di 
controlli su irregolarità irrilevanti. 
Marco Venturi della Confesercenti 
raccomanda di non colpire il piccolo 
risparmio. 

Raul Wittenberg 


Una frode fiscale prossima ai 15 miliardi di lire 
relativa a contratti pubblicitari stipulati da Alberto 
Tomba all' estero: è questa la cifra emersa dallo 
studio delle carte sequestrate nell' inchiesta 
condotta dalla Procura di Bologna sui conti del 
campione di sci. Un' inchiesta che vede una decina 

di indagati, tra cui 
lo stesso Alberto 
Tomba, il padre 
Franco, l'ex 
manager del 
campione Paolo 
Comellinieun 
ufficiale della 
Guardia di 
finanza. Il 
campione 
dovrebbe essere 
interrogato dal 
Pm titolare 
dell'inchiesta, 
Enrico Cieri, entro 
fine settembre. Le 
perquisizioni 
erano scattate ai 
primi giugno ed 

erano state compiute, tra l'altro, nella casa di 
Castel dè Britti del campione. Secondo quanto 
accertato, dei quasi 15 miliardi frutto di contratti 
pubblicitari in Italia non sarebbe arrivata una lira. I 
contratti sarebbero stati stipulati con operazioni 
estero su estero egli investigatori della Guardia di 



Finanza avrebbero scoperto anche una serie di 
società collegate tra loro come in un gioco di 
scatole cinesi. I contratti sarebbero relativi al 
periodo '89-'95. Il denaro, sempre secondo I' 
accusa, sarebbe finito in banche di località 
considerate «paradisi fiscali», come le isole dell' 
arcipelago normanno, o in istituti di credito 
svizzeri. Gli inquirenti faranno una rogatoria in 
questi paesi. 

Secondo quanto si è appreso, anche se il legale che 
assiste la famiglia Tomba non ha voluto fare 
dischiarazioni, l'ipotesi difensiva sarebbe tesa a 
dimostrare chenonc'è stata alcuna frode fiscale, 
in quanto i redditi sono maturati con contratti all' 
estero. Si è venuti anche a conoscenza di un 
episodio avvenuto durante le primi fasi dell' 
inchiesta che aveva fatto pensare ad un tentativo 
di inquinamento probatorio, poi risultato solo un 
equivoco. La Guardia di finanza, durante la 
perquisizione in un società bolognese collegata a 
Tomba, a fine giornata aveva messo tutto il 
matriale sequestrato in una stanza sigillata dei 
locali della società stessa. Il sigillo poi era stato 
trovato rotto. Poi si è scoperto che era stata la 
signora incaricata delle pulizie dell' appartamento 
che, ignara di tutto, aveva aperto la porta sigillata 
per compiere il suo lavoro. È probabile che ai conti 
di Alberto Tomba possa essere interessata anche I' 
avvocatura dello Stato. In caso venga accertata in 
maniera definita la frode, la somma da pagare 
sarebbe alta: oltre al dovuto una penale da due a 6 
volte. 


ROMA. I dettagli operativi della 
«carta di credito sociale» (insom¬ 
ma, il «riccometro») sono più che 
mai da definire e mettere a punto, 
ma il tema è già al centro di un vi¬ 
vacissimo dibattito. 

Ne parliamo con Raffaello Lupi, 
docente di diritto tributario all'U¬ 
niversità di Roma 2, Tor Vergata, e 
attento osservatore dell'evoluzio¬ 
ne del sistema fiscale nel nostro 
paese. 

C'è dibattito, ma c'è già una 
grande polemica. Ma è una cosa 
giusta, questa «carta di credito so¬ 
ciale» cui sta lavorando il gover¬ 
no? 

«Intanto, il presupposto di par¬ 
tenza: bisogna dare l'assistenza so¬ 
prattutto a chi ne ha realmente bi¬ 
sogno. Il reddito ai fini Irpef è un in¬ 
dicatore insufficiente di questo bi¬ 
sogno. Primo, perché molti redditi 
non vengono indicati nel modello 
740 perché soggetti a regimi fiscali 
speciali: è il caso delle rendite finan¬ 
ziarie. In secondo luogo, perché ci 
sono possibilità di spesa e di tenore 
di vita che dipendono dalla situa¬ 
zione familiare: se un cittadino è fi¬ 
glio di gente benestante, se acquisi¬ 
sce patrimoni attraverso un matri¬ 
monio o un'eredità. In altre parole, 
può tranquillamente capitare che 
un contribuente disponga di un 
reddito Irpef molto basso e allo stes- 


Per le imprese 
è pronta 
la «Dìt» 

Per le imprese arriva la Dit 
(dual income tax): il nuovo 
regime, che sarà operativo 
dal prossimo anno e avrà il 
primo via libera domani (il 
varo definitivo ci sarà dopo 
la commissione dei trenta), 
prevede una aliquota 
ridotta tra il 20 e il 19 per 
cento per una parte degli 
utili. Con la Dit il reddito 
d'impresa sarà tassato con 
due aliquote di cui una 
ridotta. L'obiettivo 
perseguito dalla nuova 
normativa è quello di 
favorire la capitalizzazione 
delle imprese italiane 
attraverso la leva fiscale. A 
partire dal prossimo anno 
infatti gli utili riferibili ai 
maggiori alle 

capitalizzazioni effettuate a 
partire dal primo gennaio 
'97 saranno tassati con una 
aliquota in linea con quelle 
applicate alle rendite 
rendite finanziarie che 
attualmente variano tra il 
12,5 e il 27 percento. 
L'aliquota ridotta sarà 
compresa tra il 19 e il 20%. 


so tempo abbia un tenore di vita de¬ 
cisamente alto. Basti pensare a che 
tipo di differenza rappresenta il fat¬ 
to di ereditare o meno una casa. 
Questo stato di cose rende senza al¬ 
cun dubbio ingiusta la distribuzio¬ 
ne dei benefici assicurati dallo Stato 
Sociale, benefici che dovrebbero in¬ 
vece essere dati a chi ha davvero più 
bisogno». 

Però si può obiettare: chi è ricco 
i servizi sociali li paga già attraver¬ 
so il prelievo fiscale e contributi¬ 
vo; in questo modo lo si fa pagare 
duevolte... 

«Non è vero. Chi ha un tenore di 
vita elevato e un reddito Irpef basso 
in realtà per quei servizi sociali attra¬ 
verso il sistema fiscale paga davvero 
pochissimo. Inoltre, in una logica 
solidaristica è giusto che chi più ha 
contribuisca per sé stesso, ma anche 
perchihapiùbisogno». 

È giusto inserire nel «riccome¬ 
tro» anche la ricchezza detenuta 
in titoli di Stato, come Bot e Cct? 

«Direi proprio di sì: bisogna certo 
tener conto di tutti gli indicatori di 
tenore di vita, come le rendite fi¬ 
nanziarie, le disponibilità sui conti 
in banca». 

C'è chi dice che in questo modo 
di fatto si creano le premesse di ac¬ 
certamenti fiscali, di una specie di 
schedatura di massa. 

«Io credo che questo nuovo stru¬ 
mento potrebbe essere un elemento 
per innescare una procedura di con¬ 
trollo, per segnalare situazioni par¬ 
ticolarmente anomale da verificare. 
Comunque, non si tratta di una 
schedatura: soltanto se si vuole go¬ 
dere gratuitamente dei benefici del 
welfare bisogna autocertificare il 
proprio tenore di vita. È una cosa 
facoltativa». 

Si tratterà di quattro domandi¬ 
ne prive di senso, oppure bisogne¬ 
rà rispondere a un questionario di 
trenta pagine? 

«Basteranno, credo, due paginet¬ 
te. Che tipo di automobile si possie¬ 
de, eventuali rendite finanziarie, se¬ 
conde case... Del resto, mica si deve 
essere precisi alla lira... Basta che 
nessuno chieda ai cittadini - come 
avvenne ai tempi del 740 «lunare» 
di Goria, di misurare i metri quadri 
delbalcone». 

Siamo in Italia, e certo non 
mancheranno problemi organiz¬ 
zativi... 

«Beh, inevitabilmente nei primi 
tempi un po' di confusione ci sarà. 
Ma ne vale decisamente la pena. 
Non c'è paragone rispetto al sistema 
- molto miope - che oggi regola le 
esenzioni, i ticket e quant'altro, ba¬ 
sato sul reddito Irpef o (in alternati¬ 
va) soltanto sull'età anagrafica. 
Stesso discorso vale per possibili 
abusi e scappatoie: una quota di ir¬ 
regolarità è fisiologica, ma molto 
meglio un modesto numero di abu¬ 
si che mantenere in vita un sistema 
come quello attuale decisamente 
peggiore. Un abuso è trascurabile ri¬ 
spetto ai vantaggi complessivi». 


Roberto Giovannini 



Il programma 


OGGI 


Sala centrale 

ore 18.00 Democrazia dei cittadini, 
democrazia dei partiti intervista di 
Angelo Panebianco (giornalista) a 
Achille Occhietto (Presidente Com¬ 
missione Esteri). 

ore 21.00 Dopo il riordino delle Tic, 
quale Tv per il nostro paese? Ne di¬ 
scutono Maurizio Costanzo (giornali¬ 
sta), Emilio Fede (Direttore Tg4), 
Carlo Freccero (Direttore Raidue), 
Giovanna Malandri (resp. Comunica¬ 
zione Pds). Coordina Aldo Grasso 
(Critico televisivo). 

Sala della Fontana 


ore 18.00 Presentazione del libro 
«Le vene aperte dell’America Lati¬ 
na» (Sperling & Kupfer) di Edoardo 
Galeano; ne discutono l'autore, Gio¬ 
vanni Berlinguer (Docente universi¬ 
tario), Gianni Mina (giornalista), 
ore 21,00 Italiani all’estero, una ri¬ 
sorsa del Paese. Partecipano Vito 
D’Ambrosio (presidente Consulta 
Presidenti Regioni), Piero Fassino 
(Sottosegretario agli Esteri), Angelo 
Lauricella (Parlamentare Sinistra 
Democratica-Ulivo), Roberto Mormo¬ 
ne (Direttore Rai International), Mar¬ 
co Pezzoni (Capogruppo Comm.ne 
Esteri Sinistra Democratica-Ulivo), 
Rosa Russo Jervolino (Presidente 
Comm.ne Affari Costituzionali). 

Coordina Norberto Lombardi (Resp. 
Pds italiani all'estero. 

Saletta Libreria 

ore 18.00 Scuola e Università: le ri¬ 
forme, la società e il partito - parteci¬ 
pano: Barbara Pollastrini (Resp. 
Area Formazione Pds), Luciano 
Guerzoni (Sottosegretario all’Univer¬ 
sità), Nadia Masini (Sottosegretario 
alla Pubblica Istituzione), Enrico Pa¬ 
nini (Segretario Cgil scuola), Patrizia 
Matteoli (Cgil Nazionale), Enzo Gian- 
nico (Sinistra Giovanile). Conduce: 
Roberta Lisi (Coordinatore Area For¬ 
mazione Pds). 

Spazio Multimediale 
ore 20.40 Collegamento in video¬ 
conferenza con la redazione de l’U¬ 
nità: le notizie di oggi. 

21,30 presentazione del cd-rom 
«Chi ti ha dato la patente», iniziative 


editoriali l’Unità multimedia. 

ore 21.30Arena 

Francesco De Gregori: ingresso L. 
20 . 000 . 


DOMANI 


Sala centrale 

ore 18.00 Un’Italia che sa un’Italia 
che vale. Investire nel futuro: la for¬ 
mazione. Ne discutono: Luigi Berlin¬ 
guer, Giulio Calvisi, Attilio Oliva, 
Barbara Pollastrini, Andrea Ranieri, 
Maurizio Zammataro. Conduce Da¬ 
vid Sassoli. 

ore 21.00 II Pds, il «centro», la coa¬ 
lizione dell’Ulivo. Ne discutono: 
Franco Marini e Cesare Salvi. Con¬ 
duce Giuseppe Caldarola. 

Sala della Fontana 
ore lO.OOLa liberalizzazione del 
mercato elettrico: un’opportuità di 
sviluppo e di modernizzazione per il 
paese. Assemblea nazionale ener¬ 
gia. Ne discutono: Umberto Carpi, 
Andrea Margheri, Maurizio Miglia- 
vacca, Chicco Testa, Walter Cerfeda, 
Giacomo Berni, Lanfranco Turci. 
ore 15.00 Incontro nazionale Pds. 
«Costituzione dell’area nord-sud e 
cooperazione internazionel». Intro¬ 
duzione di Donato Di Santo. Parteci¬ 
pa Rino Serri. Conclusioni dell’on. 
Umberto Ranieri. 

ore 18.30 Presentazione del libro 
«Dialogo sulla giustizia, le donne e il 
melodramma», L’Altra Italia ed. di 
Antonio Soda: ne discutono con l’au¬ 


tore Franca Chiaromonte e Cesare 
Salvi. 

Saletta Libreria 

ore 21.00 Come si rilancia l'econo¬ 
mia del Mezzogiorno? Ne discutono 
Roberto Barbieri, Antonio Bargone, 
Antonio D'Amato, Isaia Sales, Giuse- 
pe Soriero. Conduce Piero di Siena. 


Spazio Multimediale 

ore 11.00 Laboratorio telematico 
per bambini e insegnanti. A cura di 
Carlo Infante e Gruppo Entasis. 
ore 18.00 Presentazione di prodotti 
multimediali della scuola reggiana, 
ore 20.40 Collegamento in videcon- 
ferenza con la redazione de l'Unità: 
le notizie di oggi. 

ore 21.30 Comunicazione e multi¬ 
mediale. Come cambieranno la cul¬ 
tura e la scuola. Partecipano Luigi 
Berlinguer, Giancarlo Bosetti, Giulio 
Ferroni, Guido Martinotti, edwin 
Morley Fletcher, Umberto Sulpasso 
e, in collegamento da Los Angeles 
Ucla, Jeffrey Cole. 
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Nel Mondo 


La segretaria di Stato americana ha chiesto ad Arafat di essere spietato nella lotta al terrorismo islamico 

Albright a Bibi: «Blocca le colonie» 
ma Israele respinge la richiesta Usa 

La difficile missione dell'inviata di Clinton fa i conti con l'intransigenza del governo di Gerusalemme e sembra destinata 
a concludersi con un nulla di fatto. Ad aumentare la tensione la scomparsa di un ebreo ortodosso che forse è stato rapito. 


L'intervista 


Leah Rabin: «A tradire 
la pace è Netanyahu. 
Con la sua politica 
uccide ogni speranza» 


«La strada della pace è ancora lun¬ 
ga». E in salita. Stretta tra la debolezza 
di Arafat e l'ostinata intransigenza di 
Netanyahu, Madeleine Albright ha 
consumato la seconda giornata della 
sua missione diplomatica in Medio 
Oriente. Per coglierne il senso, più 
che le dichiarazioni ufficiali conta 
l'espressione del viso degli interlocu¬ 
tori della segretaria di Stato Usa: di¬ 
steso Arafat, torvo Netanyahu. La 
doccia fredda per il premier israelia¬ 
no arriva, improvvisa, in serata. Sino 
a quel momento tutto sembra essere 
filato liscio per Gerusalemme. Nelle 
due ore e mezza di colloqui con Ara¬ 
fat, in una superblindata Ramallah, 
l'Abright aveva sottolineato con for¬ 
za la centralità della lotta al terrori¬ 
smo; una lotta, precisa, puntigliosa, 
nella conferenza stampa congiunta, 
che deve essere «totale, spietata, con¬ 
creta». Immediata la risposta di Ara¬ 
fat: «Voglio ribadire - dice - che l'Au¬ 
torità palestinese si assumerà tutte le 
sue responsabilità e spero che il go¬ 
verno di Israele farà altrettanto». A 
dominare l'incontro con i giornalisti 
è il ricordo delle ultime stragi a Geru¬ 
salemme. 

La segretaria di Stato insiste sulla 
lotta al terrorismo, e usa un altro ag¬ 
gettivo per definirla: deve essere «in¬ 
cessante» e non essere condotta « solo 
quando fa comodo». Di più l'Al- 
bright non dice. Ma basta scrutare il 
volto dei più stretti collaboratori di 
Arafat per capire che in quelle due ore 
e mezzo di « serrato confronto» non si 
è parlato solo di kamikaze islamici da 
neutralizzare e di infrastmtte da 
smantellare. Una conferma si avrà 
qualche ora dopo, nel posto meno 
formale tra quelli visitati dall'Al- 
bright: una scuola di Gerusalemme. 
Ed è proprio davanti a seicento stu¬ 
denti israeliani di un istituto superio¬ 
re che «Madeleine l'imprevedibile» 
assesta un colpo da (semi) ko a Benja¬ 
min Netanyahu. Agli scolari ebrei, at¬ 
tentissimi, la segretaria di Stato dice: 
«Israele deve astenersi da atti unilate¬ 
rali, come l'espansione degli insedia¬ 
menti, considerata provocatoria dai 
palestinesi; deve porre fine alla confi¬ 
sca di terre, alle demolizioni di case e 
alla requisizione di carte d'identità». 
«Noi - prosegue - riteniamo che un 
"time-out" per queste azioni unilate¬ 
rali creerà un clima più favorevole al¬ 
la ripresa del negoziato israelo-pale- 
stinese». Brusìo in sala, sconcerto tra i 
funzionari del ministero degli Esteri 
israeliano che accompagnano l'Al¬ 


bright. Ma lei non si scompone e ag¬ 
giunge: «Israele deve anche evitare di 
imporre sanzioni che colpiscano l'e¬ 
conomia palestinese, provocando 
un ulteriore peggioramento delle 
condizioni di vita nei Territori». So¬ 
no parole, certo, che pesano però co¬ 
me pietre. Riferendosi al colloquio 
con Arafat, la segretaria di Stato con¬ 
fessa: «Ci siamo trovati d'accordo sul 
fatto che i terroristi sono tipi terribili, 
ma non siamo ancora riusciti a indi¬ 
viduare i metodi migliori per rimette¬ 
re in carreggiata il processo di pace». È 
il momento della sincerità, il più ve¬ 
ro: «Non ho una cura miracolosa per 
le vostre incertezze dovute alla realtà 
attuale - ammette l'Albright davanti 
ai seicento studenti - ma percepisco la 
vostra determinazione a non per¬ 
mettere che i terroristi l'abbiano vin¬ 
ta e distruggano le possibilità di pa¬ 
ce» . L'incontro è finito. La novità è in 
quella richiesta ufficiale: «Israele de¬ 
ve sospendere gli insediamenti». 

Una boccata d'ossigeno per la lea¬ 
dership palestinese. «Penso che la si¬ 
gnora Albright - ci dice Saeb Erekat, 
capo dei negoziatori di Arafat - capi¬ 
sca molto bene il punto di vista pale¬ 
stinese». Le agenzie di stampa hanno 
già rilanciato le parole pronunciate 
dalla segretaria di Stato Usa alla scuo¬ 
la di Gerusalemme. Il riserbo cade e 



Scambio 
di messaggi 
con la Siria 


Il premier israeliano 
Benyamin Netanyahu e il 
presidente siriano Hafez 
Assad si sono scambiati 
messaggi concernenti la 
ripresa dei negoziati di pace 
tra i due stati pochi giorni 
prima dell'arrivo nella 
regione del segretario di 
stato americano Madeleine 
Albright. Lo ha riferito ieri il 
quotidiano israeliano 
«Yedioth Ahronoth», 
secondo il quale lo scambio 
di messaggi 
è stato fatto tramite il 
mediatore americano 
Dennis Ross. 


Saeb Erakat rivela alcuni dei passaggi 
più significativi del lungo incontro di 
Ramallah: l'Albright, afferma «ha so¬ 
stenuto che gli insediamenti devono 
essere congelati». Proprio quello che 
Netanyahu non avrebbe mai voluto 
udire. Il premier israeliano non na¬ 
sconde il suo malumore all'uscita dal 
suo secondo colloquio con l'ostica 
interlocutrice. Ai reporter che lo asse¬ 
diano, « Bibi» sirifiuta di dire se sia sua 
intenzione sbloccare i 100 milioni di 
dollari che Israele ha raccolto per 
conto dell'Anp per poi «congelarli» 
in una banca di Tel Aviv dopo la stra¬ 
ge del 30 luglio. Un solo argomento il 
primo ministro intende affrontare: 
quello del terrorismo che minaccia lo 
Stato ebraico. «Siamo ancora in una 
situazione di grave pericolo, ci aspet¬ 
tiamo nuovi attentati», avverte Neta¬ 
nyahu, soffermandosi poi sulla «gra¬ 
ve minaccia per la pace che proviene 
dall'Iran». Nessun accenno alla ri¬ 
chiesta americana di bloccare gli in¬ 
sediamenti. A parlare, più tardi, sarà 
David Bar-Ilan, portavoce del pre¬ 
mier. È un no secco all'appello del- 
l'Albright. «Non possiamo congelare 
gli insediamenti così come non pos¬ 
siamo congelare la vita», dichiara 
Bar-Ilan. Per ammorbidire la polemi¬ 
ca, il portavoce si inerpica in un'ardi¬ 
ta analisi filologica del discorso della 
segretaria di Stato: «Non ha parlato di 
congelamento - spiega Bar-Ilan - ben¬ 
sì di "espansione provocatoria degli 
insediamenti". Noi non lo conside¬ 
riamo un congelamento o altro». Di- 
squsizioni filologiche a parte, la pole¬ 
mica c'è tutta ed è destinata, al di là 
delle rassicurazioni ufficiali, a segna¬ 
re il futuro dei rapporti israelo-ameri- 
cani. Sullo sfondo di una movimen¬ 
tata giornata diplomatica si staglia 
l'incubo del terrorismo. A evocarlo è 
la vicenda che vede protagonista 
Yaakov Schwarz, un israeliano di 63 
scomparso l'altro ieri in circostanze 
misteriose a circa un chilometro dalla 
Striscia di Gaza. Secondo la polizia 
israeliana è possibile che l'uomo sia 
stato rapito da militanti integralisti 
palestinesi travestiti da militari israe¬ 
liani. In mattinata, la moglie di 
Schwarz, Elisheva, aveva chiesto al- 
l'Albright, con un drammatico ap¬ 
pello alla radio, di venirle in aiuto. La 
segretaria di Stato, a sua volta, ha 
chiesto l'intervento di Arafat. «Fare¬ 
mo il possibile per rintracciarlo», pro¬ 
mette il presidente dell'Anp. 


Umberto De Giovannangeli 



L'abbraccio tra Madeleine Albright e Leah Rabin 


Kahana/Ansa 


A Madeleine Albright ha regalato 
una collana ornata di tante piccole 
colombe, «ho pensato che una co¬ 
lomba soltanto non fosse sufficien¬ 
te», e, soprattutto, ha rammentato al¬ 
la segretaria di Stato americana che 
esiste ancora, e non demorde, l'Israe¬ 
le che crede nel dialogo e che non ha 
«seppellito politicamente il mio Yi- 
tzhak». È Leah Rabin, la vedova del 
primo ministro assassinato nel no¬ 
vembre del '95 da un giovane oltran¬ 
zista, «ma la sua mano - ci dice - fu ar¬ 
mata ideologicamente da coloro che 
oggi governano Israele». Riusciamo a 
parlare con lei per telefono. Con la 
sua efficiente segretaria avevamo 
concordato un'intervista più lunga, a 
tutto campo. Ma l'agenda di Leah ieri 
non lo permetteva: c'era la prima co¬ 
lazione con Madeleine Albright e poi 
la cerimonia alla tomba di Rabin. 
Riusciamo comunque a strappargli 
alcuni minuti; un tempo sufficiente 
per avere restituita l'immagine di 
una donna coraggiosa, che non si ar¬ 
rende. Il senso del suo colloquio con 
l'Albright è riassunto nel biglietto di 
accompagnamento alla collana di 
colombe: «In quel biglietto - afferma 
Leah Rabin - ho chiesto alla signora 
Albright di restituirci la speranza». 
Quella speranza tradita da Benjamin 
Netanyahu, il quale «ha assestato de¬ 
liberatamente un colpo mortale al 
processo di pace», accusa Leah. Il ri¬ 
cordo va ai giorni della speranza, im¬ 
mortalati dalla stretta di mano tra Yi- 
tzhak Rabin e Yasser Arafat. Era il 13 
settembre del 1993. « Da quel giorno - 
ricorda Leah - Yitzhak fu sottoposto 
ad un attacco violento da parte degli 
oltranzisti. Fu accusato di tradimen¬ 
to, di connivenza con i terroristi di 
"Hamas". Il Paese fu invaso di mani¬ 
festi in cui Yitzhak veniva effigiato in 
divisa da Ss. E alla fine fu ucciso». Del 
clima di odio in cui maturò l'assassi¬ 
nio Benjamin Netanyahu e il suo par¬ 
tito, il Likud, portano una pesantissi¬ 
ma responsabilità. Di questo ci aveva 
parlato Leah Rabin quando la incon¬ 
trammo a Roma per la presentazione 
del suo libro-biografia. E il suo giudi¬ 
zio oggi non è certo cambiato: 
«Quando gli attivisti della destra ur¬ 
lavano slogan di morte contro Yi¬ 
tzhak, quando portavano ai loro co¬ 
mizi una bara con il nome Rabin so¬ 
pra, Netanyahu era là, vedeva quelle 
scene, sentiva quegli slogan. Ma non 
è mai intervenuto per porre fine a 
quello scempio». «Rabin traditore», 
gridavano gli ultranazionalisti. «Ma 


il vero traditore d'Israele - prosegue 
Leah - è Benjamin Netanyahu. È lui 
ad aver tradito la volontà di pace pro¬ 
pria della maggioranza degli israelia¬ 
ni» . Quattro anni dopo quella storica 
giornata, Leah Rabin sarà protagoni¬ 
sta di una iniziativa simbolica ma 
dall'alto valore politico: incontrerà 
Arafat per firmare un documento 
congiunto di appoggio ai negoziati. 
«Sarà una sorta di cerimonia per risol¬ 
levare lo spirito di Arafat», dice sorri¬ 
dendo Leah. Del presidente palesti¬ 
nese, accusato da Netanyahu di non 
fare nulla per fermare i terroristi isla¬ 
mici, Leah prende decisamente le di¬ 
fese: «Dire che Arafat è in grado di fer¬ 
mare il terrorismo senza che ci siano 
preliminarmente altri passi avanti 
verso la pace è impossibile. La verità è 
che con le sue chiusure, con la sua 
esplicità volontà di affossare gli ac¬ 
cordi di Oslo, Netanyahu è il miglior 
alleato di "Hamas"». Che Arafat pos¬ 
sa essere connivente con i kamikaze 
palestinese, Leah Rabin lo esclude de¬ 
cisamente: «Perché dovrebbe farlo? 
Quale vantaggio ne trarrebbe? Arafat 
ha legato il suo destino al succeso del 
processo di pace. A differenza di Ne¬ 
tanyahu». È pessimista Leah e non lo 
nasconde. «Questo governo - denun¬ 
cia - ci sta portando verso una nuova 
guerra. In un anno è riuscito a liqui¬ 
dare quel patrimonio di fiducia, di ri¬ 
spetto che Israele aveva ultimamente 
acquisito nel mondo arabo, tra i suoi 
leader più autorevoli, come il presi¬ 
dente egiziano Hosni Mubarak e re 
Hussein di Giordania». Pessimista 
ma non sconfitta. Leah Rabin non 
molla. Non abbandona il Paese, co¬ 
me le gridarono i seguaci di Netanya¬ 
hu il giorno dopo la sconfitta eletto¬ 
rale di Shimon Peres e dei laburisti: 
«Io sarò sempre qui - conclude Leah - 
a ricordare quello che è andato per¬ 
duto con l'omicidio di Yitzhak: tutta 
la disponibilità al dialogo, la fiducia, 
la speranza». Leah Rabin non è sola a 
lanciare queste gravi accuse al pre¬ 
mier Netanyahu. Metà d'Israele e con 
lei ed anche autorevoli rappresen¬ 
tanti della diplomazia europea. «Il 
governo di Netanyhau ha umiliato i 
palestinesi nei territori occupati fino 
a portarli ad un livello di esasperazio¬ 
ne e disperazione senza precedenti. », 
ha denunciato ieri il ministro degli 
Esteri francese Hubert Vedrine. «La 
sua politica - ha aggiunto - si sta rive¬ 
lando catastrofica per le sorti della 
pace in Medio Oriente». No, Leah Ra¬ 
bin non è sola. [U.D.G.] 


9° SANA, Salone dell’Alimentazione Naturale, Salute e Ambiente - Quartiere Fieristico di Bologna 12 -15 Settembre 1997 

Benessere ed ecologia i protagonisti di SANA ’97 

Si inaugura il più atteso appuntamento per vivere in armonia con se stessi e con la 
natura: SANA, la più completa rassegna di prodotti, tecnologie e progetti per alimen¬ 
tarsi in modo naturale, curare la propria salute e vivere Vambiente secondo natura 





S i apre oggi il 9" appuntimi* irto italiano l'un l'eco¬ 
logia. 9 padiglioni, con una superficie di 50.000 
metri il mirati, ospiteranno 1.001) aziende italiane 
o straniere a testimonianza deU’intemazionalirò di SA¬ 
NA, una lidie fiere del naturale più importami del 
mando Fittissimo il calendario rlogli incontri: G5 con¬ 
vegni affronteranno r svilupperanno le principali te¬ 
matiche legate ai settori eli SANA. 

[ madrose (tori del Salone, AUMENTAZIONE NA¬ 
TURALE, SALUTE E AMBIENTE, cosi Unisco no tre 
ambiti complementari clic offrono ai visitatori della 
fiera una vetrina completa e aggiornata sulle possibi¬ 
lità e sulle modalità jmt vivere secondo natura rispet¬ 
tando il corpo con cibi integri e genuini, salvaguardan¬ 
do la propria salute - nell’ottica di pie venire anziché 
curare - e vivendo in ambienti sani. 

Il settore alimentare, nei padiglioni 20, 28,37 1 im¬ 
porrà il meglio della produzione, t iasioni iasione e di¬ 
stribuzione di allindili biologici, biodinamici, dieteti¬ 
ci, da produzioni ini (‘grata, grazie anche alla presenza 


di nuove aziende, italiane od estere, che a SANA si af 
fiancheranno allo tradizionali presenze delle leader di 
mercato. 

Da segnalare inoltre la partecipazione sempre più 
tmiitelusa delle Regioni; la presenza di tutu gli Organi¬ 
smi di Controllo riconosciuti dal Ministero delle Risor¬ 
se Agricole, Forestali e Alimentari o li' Associazioni di 
Produttori; i consorzi per le Produzioni Integrato; le 
isirlccipuzioni collettive estere, in particolare aziende 
austriache, americane, argentine e austri aliane; i punti 
vendita funzionanti di prodotti biologici; le cooperati¬ 
ve del commercio equo solidale; lagritunsino c J'ccu- 
iurismo. 

Si riconferma polo di attrazione la mostra “Il Ciclo 
del Biologico - dalia 'lena alla Tavola", dove il prodotto 
biologico rione esemplificato in tutte le fasi di produ¬ 
zione, distribuzione, consumo, con al suo interno il Fti 
sforante Biologico, 

Esponenziale a SANA la crescita del settore Salti¬ 
le che comprende [|uvsl'ajiii<> Inai 5 padiglioni- 25,27, 



Llmiuagiiie di SANA ^7 
12/15 Settembre in fiera a Bologna ■ Ingressi Rm (.ostiturione 
e Via A. Moro ■ Orari: 9.30-19.00 - Lunedi cbiiLsnra ore 17.00 


65 I CONVEGNI E GLI INCONTRI DI 


MmM'tih'iiHN/mi \ih ut» menti ht fiera rimiti * 0 jtì addetti ni /«icori e al putriti Kit. Fm tfamli: 

VENERDÌ 12 Settembre 1997 

Gii-9.30- 13.00 "Quale organizzazione della produzione per lo sviluppo del comparto ortofrutticolo biologico” 

Centro Servizi -1) ( 'unvegno organizzato da A I A. B Associazione Italiana per Y Agricoltura Biologica 

On’ lO.OO- 1.1. (M> “Il Biologico nella grande distribuzione'’ 

C entro Servi zi ■ h ( •« m vcgi i u organi zzato d a C-CM * B - 0 nnsorzio per il C « m I n »ll« * i lei Pn ni* riti Ri ul ugi vi 

SABATO 13 Settembre 1997 

Orvtt.'ÌQ- 13.30 "11 Biologico nella seconda fase ; la crescita - .Aree di sviluppo nella produzione, distribuzione, consumo 1 ' 

Piti Congressi Convegno Intemazionale organizzato ria SANA 

Orr: 11.30- Jit 00 “Erolabelling in Europe - Architettura Bloccologica a qualità coi il rollata La certificazione della qualità bioccologleadèi materiali 

Centro Servizi per l'edilizia" Convegno Intemazionale Abitare Sana T<7. organizzato da SANA e A.N.A.R. ■ Associazione Nazionale Architettura Bioccolngira 

Sala L> voti i I patruein io del Minisi ero dell’Ani bient e 

Or* 14.30 - 111.00 "Fair Trade : il commercio equo e solidale e il marchio del mercato equo. Lo sviluppo di un movimento per i consumi etici" 

C'entro Bermi - f) Convegno organizzato da TrAiisfair Italia, ACI r Associazione Consumai ori Utenti e SANA 

Ore 15.1X1 - 10.00 “Medicina integrata od integrazione «Ila medicina ? La collocazione delle medicine non convenzionali oggi e in prospettiva" 

l*fìJ. < 'migrassi Convegno organizzalo da SANA e promosso da ( entro di Ricerche di Biodi matologi a Medica, Bmtecno logie e Medicine Nili muli. Cui versili! 

Saia Italia degli Studi di Milano, Centro Collaborante con l'O.M.S. ■ Organizzazione Mondiale della Sanila |x*r la Medicina Tradizionale 

[>re Ì5 OO - 10.00 “Le frontiere del biologico come prodotto geneticamente naturale" 

Pai. Utnigiessl Convegno organizzalo da SANA, in collaborazione con ECO & RIO 

DOMENICA M Settembre 1997 

Q)y 10.00 -1.1,00 "La prevenzione a fondamento del nostro benessere" Tavola mi nixìa organizzala (Li SANA n l collaborazione con Topiuik 1 «ti Bologna - Ass.rci Polii ielle 

Centra Servizi - L> Stx-iali. ìvii liti* e Sik invzza - Azienda Farmaeoul ica M unicipnlizzaia d i Boi* gna. Regione Rii <il ia Romagna - lo Sanità - Azienda l'SL i' , ]i la di Bologna 

Orni 1.30- 12.30 “LVrborLsta del terzo millennio ; fra scienza e tradizione" 

Centro Servizi (2 ( onvegno organizzato da Dnerbe - Unione Nazionale E (twist 1 

(he 14.30-10.00 “ Diploma o non diploma ? Domande sul preseti te per costruire il futuro" 

Cen tri i Se trizi - D ( ’onvegin > organi zzato da SANA e F E. I, - Federazione Erboristi hai ioni - in coll aboray.Lor.e e« >n Erbe* isterilì Duina n i 

(tir 1-7.00 -19,00 ‘‘Arredamento: lo sviluppo dei consumi ecologici e naturali. Designer, produttori e disuìbu tori a confronto’’ 

Padiglione :if> t'i » argani zzato da SANA, in collaborazione con GAI* l AMA 

LUNEDI* 15 Settembre 1997 

! tir 9.30- }.J ()0 "Prodotti salutistici naturali : Europa e Italia a confronto. Tendenze e possibili sviluppi 1 ' 

Ornilo Servizi - P Convegno organizzalo da SANA e l*R( J.SA.NA • Associazione II aliami Produttori Disili bui ori di Sosianze e Erudì d li Salutistici Naturali 


31,32,37. Boom est Risiti vo nuche |>eiqMestn 9* edi rio¬ 
ne dei pendoni ortuiisiici, cosmetici e curativi, con la 
presenza di nuove aziende del settore italiane ed este¬ 
re, in particolare americane, france.si, tedesche e spa¬ 
gnole, accanto alle aziende più importanti del inarca¬ 
lo. 

Rafforzai i anche il settore delie teline e dei centri 
di benessere. 

Ritorna, raddoppialo in dimensioni, il settore dedi¬ 
cato «die terapie allentali ve, energetiche, corporee un¬ 
ii ira li, con i iti palco per «sibizinTii New Age, medicine 
nal uralì alternative, uno spazio din lustrazioni a disposi¬ 
zione dei visitatori per conoscere e sperimentare in pri 
ina persona tecniche di lavoro corporeo, massaggi 
striateli, reflesso logia, yenrar yoga, biodanza e tulio 
quanto serv e al riequilibiio coipomente-spinto. 

[] settore Ambiente ABITARE SANA ospitalo »l- 
rinierno del padiglione 35 si snoda in un percorso 
ideale fra hioarcliitettuia, arredamento ecologico, ab¬ 
bigliamento tessuti e filati naturali hi primo piano 


LE MOSTRE E GLI EVENTI DI 

'*□ Ciclo del Biologico: dalla Tbrra al In Tavola" 

1.(100 metri ip indiati i>er ti giarde mostra chd vivo sui l'in¬ 
tera filiera dei pmdcurj biologici, dalla pn (diuturne alla di¬ 
stri bu/jone fiuonl fuusumodei piodutti biologici. A ni¬ 
ni <(i SA SA. 

All'interno il 'Ristorante Biologico Naturale" per degu¬ 
stare alimenti naturali e biologici. 

Padiglione 35. 

“Il Teatro della Bioedillzia' 1 
Spuuati e sezioni di opere di binarrtiitrttura prandemn- 
no forma m una sorta di lìihomtiim. Verranno piesentati 
e dimostriti pi ugelli e prodotti secondo un calendario 
defu tini. Inoltre, .siilale rii abili e indumenti naturali sulla 
passerella del Teatro della BioediliziiL A rum di A4,VA. 
Padiglione 35. 

“Modello di Farmacia Naturale Funzionarne” 

Tisi diagnostici naturali, check-up nutrizionale, sei vizi 
alternativi, prodotti omeopatici e in* lirii le noli nniven- 
zinnali A nitri di ATM teivmtr Fnruinrie ,\fuititijmlk- 
«wfe di Huktgmi. Padiglione 32. 

“Spazio dimostrazioni discipline naturali e corpo¬ 
ree”, Area dedicata alle terapie naturali alienlatiw «in 
teenìdie ili lavoro ('oqioteo, massaggi e meditazione, se- 
ei inde un valentUno definito. ,-1 ni rii di Si UVA. Pa¬ 
glione 37, 

“Pianté ofllrinali c aromatiche' 

Oitu in itali Irò e si.si orni informatici di emviidenzasidle 
caralleristit l»e esilile proprietà delle pi unte ofTicinali. 
.•I min dell 'Orlo Rohm ini i fi Canvln Vaisrnio Fadl 
gitone 33. 

“Arti manuali : la tradizione nel presente'’ 

Dimoti razioni e realizzazioni dal vivo di prodotti artigia¬ 
nali ec( dcigii i Padiglioni 35 e. 37. 


quindi Ih binarehìtemira con proferii, materiali e pro¬ 
dotti realizzati nel rispetto deiramhienic e nH ri^iar- 
mio disile risorse. E |mjì dalla caria t i cologica ai prmiot- 
ti “pulii i" [«’]■ la pulizia della casa, ri «il Ir paviinent dizioni 
in cotto naturiilu agli ecoco|)pi |Jer i tetti, dalle stufe in 
pietra oliare provenienti dalla Finlandia alla produzio- 


INFORMAZIONE PUBBLICITARIA 
nv di legno ecologico. 

Accanto all'area espositiva prende posto in questa te 
edizione "Il Tculro della Bi(M!dilizia v , uu iiii/jativamltaa 
visi lizzai v i mareriali e le leimirhe rotimi live eh e ospi¬ 
terò ì lieti litri e dimostrazioni, dalle sfilate ecologiche con 
movimenti rii ci tritumi airimpiego delle vernici naturali. 

Boom di ricni'iferme e di nuove etiiraie i>er l'arre- 
<buTiento etnologico e grande impulso anche per l abbi- 
gltamenlo nal linde con produzioni lessili rispettosi 1 
deJLambiente. 

Con 65 convegni e 1000 espositori SAb’A rappre¬ 
senta ancora ima volta un'occasiojie di aggiomaim.'nto 
unica in Italia sia iier gli oprate iri sia i>er j consmnaloii. 

Li rmuiifestazione è aperta dalle 9.30 alle 19.00 di 
venerdì 12 sahalo 1:3 domenica 11 St l l tei libre,*- dalle 
9.3U alle 17.00 di lunedi 15 Settembre. Il costo del bi¬ 
glietto al pubblico dei consumatori è di Ut. 10.000. 

E infine una grande novità' Situa raddoppia con 
una seconda edizione invernale a Napoli dal Lì al 16 
Febbraio lL*L*b. Parte infatti presso la Mostra d'oltrema¬ 
re Quitriiere Flmtiia* di Napoli il primo SANA -NA 1*01.1, 
Salone dei Prodotti e delle Tecnologie Ecocnjnpalibili 
per il Mediterraneo, uii'importantlssima occasione d'in- 
coturo intemazionale e di ìnterscanibio per tutti gli ope¬ 
ratori del nalurale 


Idmfo v otyatt izzato da : Fiere e Comunicazioni $ .r.l. - Via Sun MUxire, 14 -20123 Mikuio 
Tel. 02/86-151073- Fax Olì'86-453506- Internet; www.suna.it -mai]; fieiwom^starlink.it 


I SETTORI DI 




.ALIMENTAZIONE - prodotti fiioliigici, biodinamici, da produzioni integrate, tipici regionali prodotti dietolicì mat^hine e 
imballafigi fer ragricolruru evi ni mifiatiliilee l'iudubUiualimenLuv - agriturismo - ri^tunuile nittuiale. Padiglioni 26-28-37. 
SALUTE -prodnitj jiercrhoritiiTia- ortw. piarne officinali «1 essenze - inlegralori -vrNuejà naturale - medicine naluinli -otiiw- 
patia -jiiixkitti e ari lesali ire la prevenzione. In cura e l'igiene - tera|>ie e discipline naturali -vviuri di benetaere- Tenne- New 

Age; filosofìe.arti, teviiielle e predoni per il fx^ncsserv |jsieufisico. Padiglioni25-27-31-32-37. 

AMBIENTE - ABITARE SANA izt , ....... , . 

Bioardiitetturte artrrzzaturr, niarmdi c prodotti pcrlahinodiluia - arTodamcnlnc ninliù, rcssijrj r arciwnn pcy la iwsi ecologi- 
in -ahbigliaiiunTfi r Tessuti nalurali - caria p imliallaggi ecologici - eroti-cnologie - riciclaggio - Hiersie e^ ili rgidie- Arri mai mali: 
la tradizione nel presente. Padiglione 35. 

hi ogni •rettore. F/liioria - End - Associtizioni - Mostri*. 
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Le Cronache 


l'Unità 



Venerdì 12 settembre 1997 


Suicida 
per amore 
Lancia l'auto 
fuori strada 


In un primo momento, 
mercoledì, era sembrato 
un incidente stradale, ma 
tra i rottami 
deN'automobile è stata 
trovata alcune ore dopo 
una lettera e la morte di 
una giovane bergamasca, 
Maria P., 23 anni, di San 
Paolo d'Argon, ha assunto 
per gli investigatori le 
caratteristiche di un 
probabile suicidio. 

Una lettera, si è appreso, 
in cui Maria ha scritto le sue 
delusioni d'amore. Tanto 
forti forse da farla cadere 
in una crisi che l'avrebbe 
spinta, secondo una 
ipotesi di lavoro degli 
investigatori, a lanciare 
l'automobilè contro la 
cuspide del guard-rail che 
delimita la rampa d'uscita 
del casello di Dolo 
(Venezia) dell'autostrada 
«A4» Serenissima. Una 
decisione lucida, maturata 
giorno dopo giorno: una 
decisione - si apprende 
dagli investigatori - che la 
ragazza ha preso ormai al 
culmine della 
disperazione. 

L'impatto, violentissimo. 
Maria è morta all'istante ed 
è stata trovata seduta al 
posto di guida. Non aveva 
allacciato la cintura di 
sicurezza. Non c'era il 
benché minimo segno di 
una frenata sull'asfalto. La 
parte anteriore della 
vettura, una «Fiat Uno», 
incastratasi sotto il guard¬ 
rail, è andata distrutta. 

La giovane, sempre 
secondo quanto si è 
appreso, s'era alzata di 
buon'ora con il desiderio 
di raggiungere la sorella 
ad Udine. Ma forse aveva 
già meditato di suicidarsi. 
Pare infatti che la lettera 
sia stata scritta prima di 
entrare in autostrada al 
casello di Dalmine, il più 
vicino al suo paese. Due 
ore dopo è avvenuto 
l'incidente. 

A Mestre sono attesi i 
genitori della ragazza, 
mentre il pm Veneziano 
Michele Dalla Costa ha 
avviato un'inchiesta. 

La lettera è stata scritta in 
corsivo e con una penna a 
sfera. La giovane, secondo 
quanto si è saputo, 
avrebbe chiesto scusa ai 
genitori per non essere 
stata una figlia modello, 
poi avrebbe rivolto parole 
d'affetto ad alcuni amici e 
infine usato frasi di 
condanna perii 
comportamento di un 
giovane, indicato con il 
solo nome di battesimo. 
Nella lettera, la ragazza 
attribuirebbe a 
quest'ultimo le cause del 
suo malessere. La polizia 
stradale, che sta 
svolgendo le indagini, si 
recherà presto nel paese 
di Maria per sentire gli 
amici della giovane. Tra 
loro, forse, l'ex fidanzato: 
che potrebbe fornire un 
quadro più preciso della 
vicenda. 


Incendio a palazzo Chigi, Rimpianto elettrico non è a norme Ue. Salva la scrivania che fu di Mussolini 

Distrutto dal fuoco lo studio di Prodi 
«Ma il mio ulivo bonsai si è salvato» 

Le fiamme hanno invece distrutto una tavola di una Madonna di grande valore e hanno messo fuori uso le linee telefoni¬ 
che, comprese quelle «rosse». L'incendio sarebbe stato provocato da un corto circuito dovuto a computer rimasto acceso. 


America^ Cup 

«Prada» 
la vela 
italiana 
del 2000 



La finestra annerita dello studio di Prodi 


Toiati/Ansa 


ROMA. Una poltrona incandescen¬ 
te quella di Romano Prodi. Non per 
le vicende legate alla stabilità del 
suo governo ma nel senso letterale 
del termine. È andata a fuoco, con le 
altre suppellettili che arredavano lo 
studio del presidente, l'altra notte, 
poco dopo l'una a causa di un im¬ 
provviso incendio scoppiato pro¬ 
prio nel cuore di palazzo Chigi. Lì 
al primo piano, nel lato che affac¬ 
cia su via dell'Impresa. E le cui 
tracce ora anneriscono la facciata 
in attesa di un pronto restauro. 
Della stanza di lavoro del presi¬ 
dente non si sono salvate le tap¬ 
pezzerie in stile classico, sedie e 
poltrone, tavolini. Tutto materia¬ 
le altamente infiammabile. E me¬ 
no male che un arazzo del Cin¬ 
quecento era stato mandato al re¬ 
stauro qualche giorno fa. Saltati 
tutti i supporti elettronici, i com¬ 
puter, i centralini delle linee tele¬ 
foniche, anche quelle rosse che 
consentono al Capo del Governo 
di parlare, al momento del biso¬ 
gno, con i potenti di casa nostra e 
del mondo. In fumo anche alcuni 
quadri, tra cui una Madonna su 
tavola dell'ottocento di notevole 
valore ed il grande lampadario di 
Murano. Dell'arredo si è salvata 
solo la scrivania del premier, un 
mobile pesante, intagliato, in no¬ 
ce. È un po' il simbolo del potere 


a Palazzo Chigi. Nel ventennio fu 
usata da Benito Mussolini, ha re¬ 
sistito alla guerra, a più di cin¬ 
quanta governi repubblicani di 
cui, al momento, per durata quel¬ 
lo di Prodi è al tredicesimo posto. 
Un numero fortunato per un pre¬ 
sidente che con la fortuna, com'è 
noto, ha una simpatica consuetu¬ 
dine. 

Solo per un caso, infatti, i dan¬ 
ni dell'incendio non sono stati 
maggiori. Se l'allarme non fosse 
stato sollecito e altrettanto non 
fosse stato l'intervento dei vigili 
del fuoco l'incendio non avrebbe 
distrutto il solo ufficio di Prodi. 
Sulle cause del disastro sta inda¬ 
gando il Pm Pasquale Lapadura. 
Da escludere il dolo, sotto accusa 
potrebbe essere il surriscaldamen¬ 
to di un computer lasciato acceso 
al termine del lavoro. Ma c'è an¬ 
che da dire che l'impianto elettri¬ 
co di Palazzo Chigi è l'unico tra i 
palazzi del potere a non essere a 
norma Cee. E neanche la rete te¬ 
lefonica interna è delle migliori. 
Per parlarsi da un'ala all'altra è 
più difficile che chiamare dall'e¬ 
sterno. Una buona prova, invece, 
l'hanno data i vetri antiproiettile. 
Non sono esplosi per il calore, 
non hanno ceduto ai picconi dei 
pompieri che sono stati costretti 
ad intervenire con gli idranti dal¬ 


l'interno. In cinque minuti tutto 
era finito. Ma dentro la stanza, 
oltre la scrivania, tra i tizzoni di 
quelli che erano gli arredi presi¬ 
denziali c'era anche il bonsai di 
ulivo , dono dei militanti, che 
Prodi teneva in bella mostra pro¬ 
prio sul suo tavolo di lavoro. 
«Vuol dire che la coalizione va 
bene» ha commentato sorriden¬ 
do il premier che è stato avvertito 
nella notte a Bologna, dove si tro¬ 
vava per l'incontro con il suo col¬ 
lega spagnolo, Aznar, di quanto 
stava accadendo a Roma. 

Nel pomeriggio di ieri, al rien¬ 
tro nella capitale, Romano Prodi 
ha voluto verificare di persona i 
danni, accompagnato dal vice¬ 
premier, Walter Veltroni e dal 
sottosegretario alla presidenza, 
Enrico Micheli. Una visita veloce. 
Per poi tornare al lavoro. Nella 
stanza vicina a quella andata a 
fuoco e che di norma è occupata 
da una segretaria. Già ripristinati 
i collegamenti normali e speciali, 
tutto a regime, Prodi si è seduto 
al suo provvisorio tavolo di lavo¬ 
ro. Meno storico di quello che ha 
rischiato di andare in fumo, ma 
anche se meno nobile, più am¬ 
pio. Per qualche giorno toccherà 
arrangiarsi. 


Marcella Ciantelli 


Il ministro Costa apprende il sì del Consiglio dei Lavori pubblici dai giornali: «Nessuno mi ha avvertito» 

Stretto dì Messina, al via il progetto del ponte 
Rivolta ambientalista: «Opera inutile e costosa» 

Aurelio Misiti annuncia il consenso degli esperti all'opera che costerà 8mila miliardi. Un cavo di un metro di diametro reggerà un ponte 
lungo tre chilometri. Manconi: «Pericoloso costruire nella zona a più alto rischi sismico d'Italia. Meglio investire sulle Fs siciliane». 


ROMA. Il ministro dei Lavori Pub¬ 
blici Paolo Costa non deve aver gra¬ 
dito di dover essere informato da un 
giornale dell'imminente «via libe¬ 
ra» del governo all'annoso progetto 
del ponte sullo Stretto di Messina: 
«Che ormai sia tutto definito lo ap¬ 
prendo anch'io dalla stampa: per 
quanto mi riguarda devo ancora ri¬ 
ceverne comunicazione in termini 
formali». Un quotidiano romano 
annunciava per il 10 ottobre prossi¬ 
mo il via ufficiale al progetto non¬ 
ché la sua presentazione proprio ieri 
al congresso degli ingegneri da par¬ 
te del presidente del consiglio supe¬ 
riore dei Lavori Pubblici, Aurelio 
Misiti. Appena circolata la notizia 
non si è fatta attendere la risposta 
dei Verdi e degli ambientalisti. 
«Leggo che tra un mese il consiglio 
superiore dei Lavori Pubblici do¬ 
vrebbe comunicare il nulla osta alla 
costruzione del ponte sullo Stretto 
di Messina. Dunque si considera co¬ 
me decisione presa e cosa fatta la 
realizzazione di un'opera pubblica 
che costituirebbe il più gigantesco e 
protervo monumento allo spreco». 
E quanto ha dichiarato il portavoce 
dei Verdi Luigi Manconi che ha ag¬ 
giunto che «tutto ciò non sta nè in 
cielo, nè in terra». Continua ironiz¬ 
zando Manconi: «La decisione do¬ 
vrà essere del governo e se sarà un sì 
Prodi e Burlando dovranno spiegar¬ 
ci che senso ha realizzare un ponte a 
prova di bomba atomica in una del¬ 
le aree a più alto rischio sismico 
d'Europa e in una zona del paese do¬ 


ve la rete dei trasporti è tutt'ora da 
terzo mondo». Sarcastico anche il 
commento di Legambiente: «Come 
una tassa a cui non si può sfuggire 
torna puntualmente il tormentone 
del ponte sullo Stretto. Un'opera co¬ 
stosissima i cui criteri e le cui fonti di 
finanziamento restano avvolti nel¬ 
la nebbia». Senza mezzi termini an¬ 
che la reazione del WWF. «A fronte 
degli innumerevoli svantaggi sia 
dal punto di vista economico, socia¬ 
le, turistico e soprattutto ambienta¬ 
le - sottolinea l'associazione - il pon¬ 
te, in termini di trasporti, è assoluta- 
mente inopportuno. Se una parte 
degli ottomila miliardi previsti per 
la sua realizzazione venissero im¬ 
piegati per migliorare alcune infra¬ 
strutture stradali quali l'autostrada 
Messina-Palermo o le ferrovie sici¬ 
liane ancora a binario unico, si ot¬ 
terrebbero migliori risultati». «Per 
raggiungere Palermo da Milano o 
da Roma - prosegue il WWF - con il 
ponte sullo Stretto si risparmiereb¬ 
be appena un'ora, mentre se ne ri¬ 
sparmierebbero almeno due se fos¬ 
se realizzato il raddoppio ferrovia¬ 
rio Messina-Palermo ose fosse com¬ 
pletata l'autostrada sulla stessa di¬ 
rettrice. 

Prudente ovviamente la reazione 
espressa da Aurelio Misiti che ha 
preferito non sbilanciarsi, ma nem¬ 
meno ha smentito la notizia. «I pro¬ 
tagonisti di questa grande opera 
pubblica - ha detto - sono le Regioni 
Calabria e Sicilia; in un secondo 
tempo lo stato dovrà intervenire per 


dare il suo assenso». A firmare il pro¬ 
getto è un gruppo italo-americano e 
il 19 ottobre, ha confermato ancora 
Misiti, il piano di costruzione verrà 
presentato presso la fondazione 
Usa-Italy di Washington, che si sta 
facendo promotrice della ricerca di 
fondi, alla presenza del presidente 
degli Stati Uniti, Bill Clinton. Se¬ 
condo il presidente del Consiglio 
superiore dei Lavori Pubblici, alla 
costruzione di questo ponte occor¬ 
reranno otto anni oltre ai due anni 
di progettazione esecutiva, avviata 
già nello scorso mese di maggio. Il 
costo sarà alla fine di 8.000 miliardi 
poiché la stima iniziale di 6.500 risa¬ 
ie al 1992.11 progetto esecutivo co¬ 
sterà invece 400miliardi. La campa¬ 
ta sarà retta da quattro funi, della se¬ 
zione di un metro di diametro. La 
parte centrale del ponte ospiterà la 
ferrovia per un transito previsto di 
200 treni al giorno; mentre le due 
parti laterali saranno occupate dalle 
carreggiate stradali per un traffico 
presumibile di 4.500 veicoli l'ora 
per ciascun senso di marcia. 

D'accordo senza riserve con il 
progetto è invece la Uil. «Occorrono 
interventi pubblici e privati nell'a¬ 
rea dello Stretto, ritenuta il più gros¬ 
so potenziale del Mezzogiorno», ha 
detto Pietro Larizza nel corso di un 
convegno organizzato dalla Uil di 
Catania. «Riguardo al ponte - ha 
concluso il segretario della Uil - so¬ 
no un accanito sostenitore. Fare il 
ponte è possibile, ci vuole solo la vo¬ 
lontà.» 


A 


Una sola campata 
sospesa a 376 metri 


ROMA.Un ponte a una sola campata lunga 3,3 chilometri, due torri 
alte 376 metri, un tipo di impalcatura che viene già denominata 
«impalcato tipo Messina» perchè minimizza l'impatto del vento: 
questo progetto è la soluzione cui si è arrivati dopo anni di dibattito 
prima sull'opzione ponte-tunnel sottomarino, poi ponte-tunnel 
sospeso sul fondo marino, infine ponte ad una o più campate con 
una stima di otto anni di lavori per la realizzazione. 

Un dibattito, quello sul Ponte sullo stretto che si è snodato nell'arco 
di un quarto di secolo, dal lontano 1971, anno in cui fu varata le 
legge istitutiva della società «Stretto di Messina» (che però nacque 
solo 10 anni dopo, in ambito Iri). Da allora, parallelamente al 
procedere degli studi di fattibilità sulle varie opzioni, si è andati 
avanti con le necessarie convenzioni (Anas e Ferrovie), fino ad 
arrivare al progetto definitivo che la «Stretto di Messina» consegna 
l'ultimo giorno del '92. L'ultimo parere è quello atteso dal Consiglio 
superiore dei lavori pubblici che da tempo sta esaminando il 
progetto. La dura opposizione degli ambientalisti al progetto è 
fondata sulla complicatissima realizzazione di un ponte in un'area 
soggetta a terremoti, con un «movimento» continuo delle due 
superfici che si intendono collegare e con un dispendio di denaro 
gigantesco, impiegabile in opere di infrastrutturazione di più 
immediata utilità. 

I soli studi compiuti sino ad ora ed il progetto di fattibilità sono 
costati oltre 140 miliardi di lire ed hanno prodotto centinaia di chili 
di faldoni, disegni e prospetti. Lo scorso luglio la Commissione 
dell'Unione europea inviò un avviso motivato all'Italia indicando 
che la concessione relativa al Ponte costituiva una violazione degli 
articoli 52 e 59 del Trattato di Maastricht in quanto escludeva le 
imprese non italiane dall'ottenere la concessione o dall'avere una 
partecipazione azionaria nell'impresa. 


DALL'INVIATO 


punta ALA (Grosseto). Ricordate il 
bompresso? È quelTarnese (quel pa¬ 
lo posto a prua in grado di aumenta¬ 
re la superficie velabile esposta al 
vento, necessario per accellerare 
certe manovre) che durante l'Ame- 
rica's Cup a San Diego fece arrivare 
alle vie legali «NewZeland» e il «Mo¬ 
ro di Venezia». In quei giorni gli ita¬ 
liani erano diventati tutti grandi na¬ 
vigatori e parlavano di virate, 
strambate, bolina e genoa al pari dei 
soci degli yacht club perennem- 
mente abbronzati e con le giacche 
doppio petto coi bottoni d'oro. Be¬ 
ne, quei momenti, quelle emozio¬ 
ni, quelle notti insonni che ci propi¬ 
navano mare, sole, barche e aitanti 
giovanotti, mentre da noi faceva un 
freddo cane, torneranno. La sfida 
italiana per l'America's Cup del 
2000, che si svolgerà ad Auckland in 
Nuova Zelanda, è stata lanciata. 
Dalla Prada, una griffe di abbiglia¬ 
mento nota in tutto il mondo. Ma 
sarebbe meglio dire che si tratta una 
sfida da «Maledetti toscani». Sì, per¬ 
chè c'è tanta Toscana in questo pro¬ 
getto che ha scopi ambiziosi. 

Anzitutto Patrizio Bertelli, areti¬ 
no e marito di Miuccia Prada, che è 
l'ideatore, il promotore, la testa 
pensante della sfida, che è anche 
ì'amministratore delegato del grup¬ 
po Ipi, che produce e distribuisce il 
marchio Prada. Poi il responsabile 
delle basi operative, Antonio Mar- 
rai, che è di Seravezza in provincia di 
Lucca, il fiorentino Leonardo Maz¬ 
za, uno dei componenti (sicuri) del¬ 
l'equipaggio. E ancora tre che vor¬ 
rebbero diventarlo: Vieri Mannuc- 
ci, Roberto Sinibaldi e Gianluca Ur- 
si. Ma soprattutto perchè la sfida sta 
muovendo i suoi primi passi a Pun¬ 
ta Ala, dove le condizioni climati¬ 
che di vento e di mare sono molto si¬ 
mili a quelle del campo di gara e do¬ 
ve da un mese e mezzo, al Molo Fo¬ 
raneo, c'è la base operativa della 
Prada Challenge 2000 e fanno la lo¬ 
ro bella mostra (vigilatissimi giorno 
e notte) due scafi acquistati per gli 
allenamenti: «Kanza» e «America 
3». 

Patrizio Bertelli recita alla perfe¬ 
zione il ruolo di padrone di casa. 
Parla di scommessa, di abbinamen¬ 
to fra moda e sport, di investimento 
finalizzato ad un progetto e, da uo¬ 
mo che «non deve chiedere», sban¬ 
diera senza mezzi termini gli obiet¬ 
tivi: «Vorremmo arrivare in semifi¬ 
nale». Poi ricorda com'è nata l'idea 
della sfida italiana. «Eravamo a me¬ 
tà febbraio quando nello studio di 
German Fres (progettista argentino 
di tante barche da regata, ndr) lui mi 
disse: "Lei sarebbe l'uomo giusto 
per la Coppa America". Anche sen¬ 
za rispondergli dentro di me avevo 
già detto sì. Poi il 10 maggio c'è stata 
l'ufficializzazione e oggi siamo qui. 
Adesso ci attendono più di due anni 
di duro lavoro... Perchè alla fine la 
differenza la fanno i dettagli...». 
Non poteva mancare la curiosità sul 
costo dell'operazione. E Bertelli, 
senza batter ciglio, risponde: «Tren¬ 
ta milioni di dollari, tutti a carico di 
Prada». 

Le due barche che parteciperan¬ 
no alla sfida sono ancora in fase di 
progettazione. «Tra poco scegliere¬ 
mo anche il cantiere... ». 


Franco Dardanelli 



Sostieni . 

la democrazia)^ 
scegli il quattro 
per mille. 
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Nazionale 



Reggio Emilia 

28 Agosto - 21 Settembre 


Domenica 14 settembre 

Intervista a: 

Violante 


Martedì 16 settembre 

Intervista a: 

Veltroni 


Tutte le sere dibattiti, spettacoli, mostre e incontri. Il programma della Festa su Internet: http://www.festaunita.pds.it 
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ROMA. La battaglia finale è rinvia¬ 
ta, ma solo per il momento. La 
«mina a tempo» della richiesta di 
arresto per il parlamentare Cesare 
Previti passa di nuovo a Milano, a 
Borrelli e al pool. Poi si vedrà. È 
questa la soluzione («non pilate- 
sca», assicura Ignazio La Russa) che 
la Giunta per le autorizzazioni a 
procedere ha tirato fuori dal cilin¬ 
dro dei regolamenti, delle proce¬ 
dura e soprattutto dagli spazi aper¬ 
ti di una legge ancora monca. La 
formula adottata dalla commissio¬ 
ne, relatore il Ccd Carmelo Carra¬ 
ra, è chiara: «Si dichiara la impro¬ 
cedibilità della domanda e si pro¬ 
pone all'Assemblea la restituzione 
degli atti alla procura per mancan¬ 
za dei presupposti ai sensi dell'arti¬ 
colo 68, II comma della Costitu¬ 
zione». Tutto torna al pool, quin¬ 
di, ma prima l'Assemblea di Mon¬ 
tecitorio dovrà pronunciarsi e rati¬ 
ficare la decisione della Giunta. Lo 
farà mercoledì prossimo e già il 
giorno dopo le 34 pagine della ri¬ 
chiesta di arresto e la relazione del¬ 
la Giunta saranno sul tavolo del 
procuratore Borrelli. Che passerà 
«pari pari» (sono parole sue) le car¬ 
te al giudice per le indagini preli¬ 
minari, che se accetterà la richiesta 
di custodia cautelare nei confronti 
di Previti e deciderà quindi di 
emettere un'ordinanza di custo¬ 
dia, dovrà trasmetterla alla procu¬ 
ra che a sua volta la rimanderà a 
Montecitorio, alla Giunta per le 
autorizzazioni a procedere, che so¬ 
lo a quel punto potrà e dovrà entra¬ 
re nel merito del «più grande atto 
di corruzione della storia italiana». 
Per giudicare se l'ex ministro ber- 
lusconiano Cesare Previti, se la¬ 
sciato in libertà, «potrà ancora gra¬ 
vemente interferire sul procedi¬ 
mento a carico suo e dei suoi coin¬ 
dagati, al fine di impedire il corret¬ 
to accertamento dei fatti», come 
scrivono i magistrati del pool, o se 
esista il pericolo concreto di una 
sua fuga all'estero. Infine per dire 
un sì o un no all'arresto. Un cam¬ 
mino tortuoso? «No _ è il giudizio 
di Gaetano Pecorella, presidente 
delle Camere penali _ siamo di 
fronte ad una procedura corretta». 
Tutti d'accordo in Giunta, tranne 
la Lega che si è astenuta («non par¬ 
tecipiamo all'inciucio romano», 
ha dichiarato Borghezio). 

Venti giorni, è il calcolo per ap¬ 
prossimazione che fa Ignazio La 
Russa, e poi tutto tornerà di nuovo 
a Roma. Uno spazio breve che cer¬ 
to non sarà di quiete. Cesare Previ- 
ti ha già denunciato il pool di Mila¬ 
no («corpo deviato della magistra¬ 
tura», lettera dell'ex ministro al 
«Foglio»), tg e settimanali berlu- 
sconiani già stanno lavorando alla 
«demolizione» di Silvana Ariosto, 
e «ne vedremo ancora delle belle», 
assicura un parlamentare della 
Giunta per le autorizzazioni. «Ce- 
sarone» darà battaglia, e già ieri, 
dopo un'ora e mezza di fastidiosa 
anticamera, ha consegnato alla 
Giunta una lunga memoria difen- 


Pomicino 
ritorna e 
benedice il Ccd 

Guarda un po' chi si rivede! 
Paolo Cirino Pomicino si è 
presentato alla «kermesse» 
del Ccd che doveva sancire 
il passaggio di Giuseppe 
Del Barone, ex 
democristiano, ex Fi, nelle 
fila del partito di Clemente 
Mastella. Una riunione di 
200 persone Terme di 
Agnano, subito dopo la 
festa dellla «vela» a Telese. 
Gli ex pomiciniani rimasti 
legati ancora al partito di 
Berlusconi si sono guardati 
bene dall'essere presenti, 
invece si sono presentati 
tutti quelli della vecchia 
guardia a Cominciare dagli 
ex consiglieri ed assessori 
regionali Francesco Polizio 
e Giovanni Pianese. A 
sorpesa nel salone delle 
Terme è arrivato anche 
Aldo Calza, popolare, e Di 
lorio, approdato a An. 


+ 

2 l'Unità La Politica 


La Giunta per le autorizzazioni ha deciso con la sola astensione della Lega: «La domanda è improcedibile» 

Arresto dì Previti, la parola è al Gip 
La Camera rinvia gli atti a Milano 

Polemiche su La Russa presidente e awocato dell'ex ministro 



Identikit di Rossato 
primo Cip in paternità 


Alessandro Rossato ha la fama di essere il più riservato dei Gip 
milanesi. Il magistrato, soprattutto con i giornalisti, pur 
mostrandosi sorridente ha una chiusura totale sulle 
informazioni relative ai procedimenti di cui è titolare. 

Al di sotto dei 40 anni, è al settimo piano del palazzo di 
giustizia milanese da circa due anni. 

Il primo processo importante affidatogli è quello relativo ai 
fatti corruttivi emersi nell'ambiente giudiziario romano. 

Fu lui a firmare l'ordine di custodia cautelare per il capo dei gip 
di Roma, Renato Squillante. 

Una inchiesta che poi si allargò e ad un certo punto si spezzò in 
due. Una parte venne mandata per competenza alla 
magistrautra di Perugia. 

Alessandro Rossato è anche il primo magistrato milanese che 
ha usufruito della possibilità di mettersi in «paternità» quando 
lo scorso anno gli è nato il primogenito. 

Ma anche in quel periodo non mancava di farsi vedere in 
ufficio. 

A lui la giunta per le autorizzazioni a procedere di 
Montecitorio ha rinviato gli atti spediti dal pool di Milano per 
chiedere l'arresto di Cesare Previti. 

Nel caso in questione non sarà comunque di Rossato l'ultima 
parola, a meno che non bocci la richiesta del pool. Se 
confermerà la richiesta d'arresto spetterà sempre alla Camera 
la decisione finale. La giunta per le autorizzazioni a procedere 
esprimerà il suo parere, toccherà poi all'aula il voto conclusivo. 


Cesare Previti ieri mattina alla Camera 


Del Castillo/Ansa 


In un'intervista il Procuratore chiedeva alla Camera un «segnale morale» sul caso Previti 

Il mondo politico insorge contro Borrelli 
Ulivo e Polo parlano di sfida al Parlamento 

Violante: «Assolutamente inopportuno». Mussi: «Non capisco perchè ci si debba reciprocamente sfidare» 
Forza Italia:definisce la sortita «agghiacciante». Flick: «Non dichiaro sulle cose di cui mi sto occupando». 


siva, arricchita da 11 faldoni, con¬ 
tenenti ben quattromila pagine 
della «sua» verità. Ma veniamo alla 
giornata di ieri. La prima patata 
bollente di fronte ai 21 deputati 
del Comitato parlamentare per i 
procedimenti di accusa è stata 
quella della «incompatibilità» del 
presidente Ignazio La Russa, ex av¬ 
vocato di Previti. «Non esiste dal 
punto di vista giuridico alcuna in¬ 
compatibilità _ ha detto La Russa _ 
semmai c'è un problema di imma¬ 
gine, di stile, forse di trasparenza». 
Mi sono consultato anche con il 
Presidente della Camera Violante 
e mi ha detto che non c'erano pro¬ 
blemi: resto e partecipo alla discus¬ 
sone, il parere del parlamentare di 
An, per non produrre un «vulnus» 
al plenum della Giunta. Di opinio¬ 
ne diversa i commissari della Sini¬ 
stra democratica che hanno pre¬ 
sentato un ordine del giorno, poi 
trasformato in intervento, per 
chiedere a La Russa di astenersi an¬ 
che dalla discussione sulla proce¬ 
dura. Con un carico da novanta 
messo sul tavolo della discussione 
dall'onorevole Raffaldini (Sinistra 
democratica): caro La Russa, dove¬ 
vi astenerti anche sulla nomina 
del relatore sul caso Previti, il Ccd 
Carmelo Carrara. E un inaspettato 
«siluro» a La Russa è arrivato da Fi¬ 
lippo Mancuso, che si è aggrappa¬ 
to a leggi e regolamenti per dire 
che «chi è chiamato a giudicare de¬ 
ve essere completamente distacca¬ 
to dal provvedimento. Caro presi¬ 
dente, sarebbe un atto di grande 
coscienza se lei volesse riconside¬ 
rare il tutto». Ma nella Giunta per 
le autorizzazioni gli schieramenti 
non sono mai definiti, e anche ieri 
ad attacchi inaspettati si sono ag¬ 
giunti sostegni altrettanto ina¬ 
spettati. Quello dell'ex sindacali¬ 
sta socialista Enzo Ceremigna, og¬ 
gi di Rinnovamento italiano, che è 
invece intervenuto a sostengo di 
La Russa: «va assicurato il plenum 
della Giunta». Come è finita? Che 
La Russa ha partecipato alla discus¬ 
sione sulle «procedure», non par¬ 
tecipando al voto finale, promet¬ 
tendo, però, che quando si entrerà 
nel merito (Previti va arrestato o 
no?) non prenderà parte neppure 
alla discussione. 

Tutto rinviato, quindi, e ora - è il 
commento ad alta voce di La Russa 
con i giornalisti - «possono accade¬ 
re tante cose, ma qualcosa qui ri¬ 
tornerà». Di nuovo una richiesta 
di arresto per Previti? «E chi lo dice, 
forse il Gip deciderà diversamente, 
forse potrà chiederci altro, ad 
esempio il ritiro del passaporto di 
Previti». Una previsione poco cre¬ 
dibile . «Perché in quelle carte _rac¬ 
conta un commissario della Giun¬ 
ta, che giura di aver studiato per 
bene gli allegati arrivati dal pool _ 
ci sono cose terribili da far impalli¬ 
dire la vecchia Tangentopoli, ci so¬ 
no decine di nomi di magistrati ir¬ 
retiti in un sistema di corruzione». 


Enrico Fierro 


ROMA. «È un segnale morale quello 
che il Parlamento manderà al paese». 
Una intervista di Francesco Saverio 
Borrelli a «Repubblica», il giorno stes¬ 
so della decisione della Giunta per le 
autorizzazioni sul caso Previti, e sem¬ 
bra d'essere ripiombati nei tempi in 
cui fra il pool milanese e certi am¬ 
bienti politici lo scontro periodica¬ 
mente raggiungeva il calor bianco. 
Oggi però il contesto è assai mutato. 
In più, il tipo d'intervento e i toni del 
procuratore spingono ad una univo¬ 
ca reazione del mondo politico: l'in¬ 
tervista è stata giudicata «inopportu¬ 
na» da molti, addirittura «agghiac¬ 
ciante» da qualcuno. Parole di condi¬ 
scendenza o solidarietà? Quasi zero. 
Anche il presidente della Camera Lu¬ 
ciano Violante, al quale si era riferito 
Borrelli per auspicare che dai «propo¬ 
siti» si passasse agli «atti concreti» in 
tema di lotta alla corruzione, prende 
le distanze. Il commento è secco: 
«Non so se il dottor Borrelli ha detto 
davvero quelle cose. Ma se le ha dette 
mi sembra un'intervista assoluta- 
menteinopportuna». 

Borrelli, sollevando alcune que¬ 
stioni interpretative, ha assicurato 


che non avrebbe menato scandalo, 
sul piano procedurale, nel caso la 
Giunta avesse rinviato al mittente la 
richiesta (ciò che poi è accaduto). Per 
quel versante, l'intervista non ha de¬ 
terminato fuochi di sbarramento 
espliciti. Il problema è che alla deci¬ 
sione parlamentare Borrelli annette 
una connotazione «morale» e che - 
nello spiegare gli «indizi» di cui è cor¬ 
redata la richiesta sull'arresto di Pre¬ 
viti - suggerisce in sostanza che la cu¬ 
stodia cautelare si impone se si vuole 
evitare un inquinamento delle pro¬ 
ve. È su questi aspetti che si è concen¬ 
trata la reazione, molto aspra e gene¬ 
rale generale. Da Forza Italia, che rice¬ 
ve il maggior danno dalle traversie 
giudiziarie di Previti, arrivano ovvia¬ 
mente le bordate più fragorose: batti¬ 
tori liberi come Tiziana Maiolo chie¬ 
dono l'allontanamento del procura¬ 
tore, i «professori» Urbani e Pera giu¬ 
dicano «agghiaccianti» le tesi di Bor¬ 
relli, Biondi parla di «tentazione del¬ 
lo stato etico» e Pisanu, capogruppo a 
Montecitorio, denuncia il tentativo 
di «condizionare la Camera» e attac¬ 
ca il ministro Flick per un presunto 
«pusillanime silenzio». Flick, da par¬ 


te sua, ha esaminato l'intervista del 
procuratore e pare stia meditando se 
e come procedere: «Il ministro non 
parla mai delle cose specifiche di cui 
si sta occupando», dice. 

La prima replica a Borrelli, ieri mat¬ 
tina, è arrivata dal centrosinistra, dal 
verde Marco Boato che in commis¬ 
sione Bicamerale è il relatore in mate¬ 
ria di giustizia. «Borrelli tenta di con¬ 
dizionare il Parlamento», è la tesi di 
Boato, che pronuncia l'altolà: «Bor¬ 
relli non è il custode della moralità 
del Parlamento». Pochi minuti sol¬ 
tanto e le agenzie battono il com¬ 
mento di Fabio Mussi, il capogruppo 
della Sinistra democratica a Monteci¬ 
torio. «Parlamento alla prova? - dice - 
Il Parlamento è tutti i giorni alla pro¬ 
va. Io non amo le sterminate intervi¬ 
ste dei magistrati, anche quando le 
condivido. I magistrati agiscono per 
atti. Questa intervista in particolare 
ha un suono strano, di sfida. E non ca¬ 
pisco perchè ci si debba reciproca¬ 
mente sfidare. Ognuno faccia il suo 
mestiere». Si fa sentire anche il socia¬ 
lista Boselli. «Non è concepibile che 
Borrelli intervenga pesantemente 
mentre il Parlamento è chiamato a 


scegliere. Se vuole fare politica - sug¬ 
gerisce Boselli - segua l'esempio di Di 
Pietro, facendosi candidare». 

Sul fronte del Polo, quello che più 
tiene fredda la vertenza è Gianfranco 
Fini, che come Violante considera 
«inopportuna» l'esternazione bor- 
relliana. «Anch'io - aggiunge il leader 
di An - penso che sarebbe più oppor¬ 
tuno in certi momenti astenersi da 
pubbliche dichiarazioni, soprattutto 
quando si hanno incarichi così rile¬ 
vanti come Borrelli». La cautela è rac¬ 
colta da Ignazio la Russa, che della 
Giunta è presidente e che parla di 
Borrelli solo per ricordare aneddoti di 
gioventù. Non è accolta invece da un 
altro degli amici di Fini, il capogrup¬ 
po di An al Senato Giulio Maceratini, 
che parla di «khomeinismo giudizia¬ 
rio». Maceratini, più che al suo presi¬ 
dente, è vicino ai duri commenti di 
Forza Italia. Ai quali si aggiunge quel¬ 
lo del capogruppo al Senato Enrico La 
Loggia, che contro Borrelli chiede 
l'intervento di Scalfaro: in sintonia 
con la Lega, stavolta. Il sedicente 
«procuratore della Padania», infatti, 
chiama pure lui il Quirinale: «Vedre¬ 
mo se hanno occhi solo per noi... ». 


Borrelli respinge le critiche e approva la procedura del rinvio al Gip della decisione sulLarresto di Previti 

Il capo del pool: corretta la scelta della Giunta 

«Rifiuto ogni interpretazione politica dei nostri provvedimenti». «Il Parlamento non si lascia certo influenzare da un mio aggettivo» 


MILANO. Saverio Borrelli sorride, 
passeggia dietro alla sua scrivania, 
un'occhiata ai giornali, un'altra alle 
agenzie che riportano la valanga di 
critiche che si è preso per aver fatto 
una considerazione che lui defini¬ 
sce quasi banale: che la richiesta di 
autorizzazione all'arresto di Cesare 
Previti non pone il parlamento solo 
di fronte a una questione penale. 
«Siamo di fronte a una questione 
morale - aveva affermato - ed è un 
segnale morale quello che il parla¬ 
mento manderà al Paese». 

Dottor Borrelli, cosa pensa del 
fatto che di fronte alla gravità dei 
fatti di cui avete messo al corrente 
il parlamento, con la richiesta di 
arresto di Previti, si risponda con 
obiezioni formali, senza andare 
alla sostanza del problema... 

Non mi sorprende che si discuta 
degli aspetti formali, che pure sono 
rilevanti. Certo ci si può dolere del 
fatto che, mentre per altre situazio¬ 
ni di illegalità che hanno assunto 
dimensioni nazionali, si siano presi 
provvedimenti, contro la corruzio¬ 


ne non si è fatto quasi nulla, malgra¬ 
do siano passati più di cinque anni 
dall'inizio dell'avventura di «Mani 
pulite». 

Eppure gli atti che avete man¬ 
dato al parlamento mostrano uno 
spaccato particolarmente allar¬ 
mante, che conferma che «Mani 
pulite» non è finita. 

Attendiamo con fiducia le deci¬ 
sioni del parlamento. Ho letto le re¬ 
centi dichiarazioni di Violante sulla 
lotta alla cormzione e direi che il 
presidente ha rafforzato questa fi¬ 
ducia. Ora ci auguriamo che ai pro¬ 
positi seguano atti concreti. 

Però una sua battuta sul signifi¬ 
cato morale di questa decisione 
ha scatenato un finimondo. Il 
verde Marco Boato la accusa di in¬ 
debiti tentativi di condizionare il 
parlamento, il presidente dei de¬ 
putati della sinistra democratica, 
Fabio Mussi, sostiene che le sue 
parole hanno il sapore di una sfi¬ 
da. 

Io credo che sia irriverente verso il 
parlamento dire che si fa condizio¬ 


nare dal fatto che io parli di questio¬ 
ne morale. Non posso pensare che il 
parlamento sia così debole da farsi 
influenzare da un mio aggettivo. Da 
anni parlo di questione morale. 

Forse la vera sfida è stata impor¬ 
re al parlamento di prendere posi¬ 
zione e di schierarsi su questi te¬ 
mi? 

Questa è un'interpretazione in 
chiave politica che respingo. 

Le reazioni di oggi erano preve¬ 
dibili, in molti avevano apprezza¬ 
to il suo iniziale silenzio e l'aveva¬ 
no esortata a non esternare. Non 
crede di aver fatto un passo falso? 

Non sarebbe il primo. 

E non sarà nemmeno l'ultimo? 

A me sembra ben strano che tutti 
possano fare dichiarazioni pubbli¬ 
che su questi temi e che solo la magi¬ 
stratura debba tacere, quando sap¬ 
piamo che le opinioni nascono an¬ 
che da ciò che appare sugli organi di 
informazione. Non mi sembra gra¬ 
ve che io ogni tanto, dopo iniziali 
resistenze, risponda alle domande 
dei giornalisti puntualizzando l'in¬ 


terpretazione dei fatti o formulan¬ 
do opinioni di carattere generale. 

Questi nuovi atti dell'inchiesta 
mettono sotto accusa diretta- 
mente la magistratura, ma nep¬ 
pure le toghe si pronunciano sulla 
sostanza dei fatti. 

Il silenzio della categoria dei ma¬ 
gistrati è una triste constatazione. È 
anche sconcertante constatare che i 
meccanismi interni di verifica della 
legalità non abbiano funzionato e 
che anche per questo si debba atten¬ 
dere l'azione penale. Soprattutto di 
fronte a fenomeni di questo tipo: la 
vendita della giustizia è ben più gra¬ 
ve della cormzione su un appalto. 

Com'era prevedibile, la giunta 
per le autorizzazioni a procedere 
ha deciso di rimandarvi le carte 
perché la richiesta di arresto per 
Previti sia formulata dal gip. 
Adesso cosa accadrà? 

Per la procura il problema è sem¬ 
plice: trasmetteremo gli atti al gip e 
chiederemo Temissione del provve¬ 
dimento restrittivo. Ma anche su 
questa prassi volevamo che si pro¬ 


nunciasse il parlamento, in assenza 
di norme precise. Non volevamo 
metterlo di fronte a un fatto com¬ 
piuto, presentando una richiesta 
d'arresto già formulata. Adesso sarà 
il gip a stabilire se ha bisogno di 
un'autorizzazione per esaminare le 
carte, oppure se deve chiedere l'au¬ 
torizzazione prima di firmare il 
provvedimento. Io mi auguro che 
nella missiva di trasmissione degli 
atti si dia un chiarimento su questo 
punto. 

Ritiene corretto che Ignazio La 
Russa, che è stato il difensore di 
Previti, adesso sia l'arbitro princi¬ 
pale della decisione sull'arresto 
del suo ex assistito? 

La Russa è sempre stato corretto e 
leale nei suoi rapporti con noi e non 
si è mai fatto distoreere dal fatto che 
difendesse un nostro indagato. Per 
quanto riguarda le questioni di op¬ 
portunità e di carattere generale, va¬ 
luterà lui che atteggiamento assu¬ 
mere. 


Susanna Ripamonti 


Contro Di Pietro 

Berlusconi 

candida 

«awocato rosso» 

È sceso in campo Silvio 
Berlusconi in persona per 
indicare il candidato di 
Forza Italia nel collegio 
senatoriale di Firenze 3 
Mugello, dove, sotto le 
insegne dell'Ulivo, correrà 
Antonio di Pietro. La scelta è 
caduta su Antonino Filastò, 
legale fiorentino, 
esponente di punta degli 
avvocati del cosiddetto 
«soccorso rosso», nonché 
scrittore di gialli. Come si è 
arrivati al suo nome lo 
spiega lo stesso Filastò: «Mi 
ha chiamato il cavalier 
Berlusconi e mi ha chiesto di 
candidarmi: in linea di 
massima, mi sono detto 
disponibile ad accettare». 

Una scelta in linea con 
un'idea fissa del Cavliere: 
trasformare la campagna 
elettorale del Mugello in 
una guerra sulla giustizia. In 
uno scontro con l'ex pm di 
«Mani pulite» Antonio Di 
Pietro. Ecco spiegato il 
nome dell'avvocato Filastò 
noto per aver difeso Mario 
Vanni, un «compagno di 
merende» di Pietro Pacciani 
sospettato di essere il 
mostro di Firenze. Tutto 
risolto dunque dentro il 
Polo? Neanche per idea. 
Questa decisione infatti ha 
colto di sorpresa gli alleati 
del Polo: Alleanza nazionale 
in testa. «Berlusconi non 
può pensare che gli alleati 
siano servi più o meno 
sciocchi», è la secca risposta 
di Marco Celiai, 
coordinatorte fiorentino di 
An. Il nome dell'avvocato 
Nino Filastò lo ha mandato 
su tutte le furie, così come 
ha mandato in mille pezzi 
tutto il centrodestra 
toscano. A Celiai non va giù 
l'investitura via telefono 
fatta arrivare a Filastò 
direttamente da Berlusconi. 
«Un modo improvviso e 
inopportuno - dice Celiai - 
giunto un paio di giorni 
dopo che i segretari 
provinciali del Polo avevano 
trovato l'intesa sul nome del 
Cdu Bartolozzi». Così Celiai, 
appena sentito il nome di 
Filastò, ha telefonato a 
Gianfranco Fini e a ruota gli 
ha scritto una bella letterina 
per rendere ben chiara tutta 
la sua amarezza. Un mal di 
pancia che riguarda anche 
la figura del noto avvocato. 
«Filastò - precisa Celiai - non 
ha il placet di An. È una 
candidatura che non 
apprezziamo nè 
condividiamo». Ma 
l'avvocato fiorentino non 
pare preoccuparsene: «La 
storia e la mia cultura non 
sono quelle di Forza Italia, 
ma se c'è stata una cosa 
positiva in questi anni è 
stata la rottura degli 
ideologismi e degli 
schieramenti». Ma anche sul 
versante del Cdu le acque 
sonotutt'altro che chete. Il 
partito di Buttigliene aveva 
messo in campo il 
vicesegretario nazionale 
Paolo Bartolozzi, mugellano 
di nascita. E nei giorni scorsi 
i vertici fiorentini del Polo 
aveva sposato l'ipotesi 
Bartolozzi. Ovvia la rabbia 
che si respira dalle parti di 
piazza del Gesù. Il 
segretrario nazionale del 
Cdu Rocco Buttigliene 
annuncia l'indisponibilità di 
Bartolozzi e lancia un 
monito a Forza Italia: «Il Cdu 
si riserva di valutare - 
chiarisce - quale sostegno 
dare ad altre 
candidature».Avvocato 
notissimo, tra le vicende 
giudiziarie seguite da Filastò 
figurano il caso di Ermanno 
Lavorini (ha assistito la 
vedova di Adolfo Meciani 
accusato ingiustamente del 
delitto che sconvolse l'Italia 
nel 1969), l'Italicuse la 
strage del rapido 904 (era 
nei collegi di parte civile) e il 
processo in corso a Firenze 
perle stragi con le 
autobombe del 1993. Ha 
assistito molti terroristi di 
sinistra. 
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Lettere sul disagio 


Il bisogno 
inascoltato 
di sacro 
dei giovani 


di PAOLO CREPET 

Caro dottor Crepet. 

Quella gran piazza d'astate a Parigi 
stipata di ragazzi davanti al vecchio 
papa: in questi giorni è passata tan¬ 
te volte in tv e l'ho guardata e ri¬ 
guardata senza l'audio. Ho visto 
facce festose, eccitate e commosse: 
ho visto anche alcuni visi e occhi 
come concentrati su qualcosa di in¬ 
terno: seri e sospesi, esposti, soli. 
Espressioni di ragazzi e ragazze, ma 
anche del vecchio papa. Ho impa¬ 
rato a riconoscere questa espressio¬ 
ne facendo scuola, dura degli atti¬ 
mi e da una scossa: dentro ci sono il 
pudore e l'attesa, il sapersi diversi e 
il desiderio di essere riconosciuti, i 
bisogni quotidiani e quelli grandis¬ 
simi e segreti, la paura e la speranza. 
Il sacro, per me laica. Sono un'estre¬ 
ma giovinezza e un'estrema vec¬ 
chiaia a rendere ancora possibili e 
visibili questi istanti di rispecchia¬ 
mento? E noi anagraficamente a 
metà strada, come raccogliamo e 
custodiamo - per chi è vecchio, per 
chi è giovane, per noi - questa pro¬ 
vocazione, questo senso del sacro? 
Escludendo l'audio, come le dice¬ 
vo, sono andata a rileggere delle ri¬ 
ghe di Manzoni. Sono sottolineate, 
nel vecchio libro che era di mio pa¬ 
dre: «Ci sono de momenti in cui l'a¬ 
nimo, particolarmente de giovani, 
è disposto in maniera che ogni po¬ 
co distanza basta a ottenere ogni 
cosa che abbia un'apparenza di be¬ 
ne e di sacrifizio(...) Questi momen¬ 
ti, che si dovrebbero dagli altri am¬ 
mirare con timido rispetto, sono 
quelli appunto che l'astuzia inte¬ 
ressata spia attentamente e coglie 
di volo, per legare una volontà che 
non si guarda». 

Nina. 

CaraNina, 

anch'io come lei e come molti, cre¬ 
do, sono rimasto affascinato da quella 
grande folla di giovani che andava in- 
controadunpapavecchioe malato. 
Mi sono chiesto: forse avevo incontra¬ 
to, professionalmente, tanto disagio 
giovanile da esserne forse rimasto con¬ 
taminato da quel dolore? Forse il mio 
punto di vista sui giovani è stato trop¬ 
po pessimista tanto danon poter am¬ 
mettere più speranza? Forse il mio ten¬ 
tar di dare parole alle loro lacrime mi 
ha impedito di comunicare con la loro 
gioia? Epoi: che cosa chiedono quei 
giovani, cosa cercano, forse cose diver¬ 
se, sono forse alieni che anelano ad un 
altro mondo o vorrebbero coabitare 
con noi, con il nostro cinismo per 
stemperarlo? Credo che quei giovani 
stiano cercando da tempo unpadre, e 
quel vecchio papa lo è sommamente. 
Un padre capace di dare regole, capace 
di sforsarsi e capire, un padre inquieto 
alla ricerca della verità. Un padre etico. 
Un padre mitico. Forse anche perché è 
cosi lontano, quasi venisse da un altro 
mondo.Questi giovaninonpossono 
che essere nauseati da questa sbornia 
di falso modernismo di cui traspare so- 
lol'aspettoeconomico. Ecco, allora, 
penso di non aver incontrato solo gio¬ 
vanidiversi, malati, disagiati. Forse 
tutti i giovani cercano un sogno, cerca¬ 
no regole, cercano etica. E forse molti 
di loro non hanno trovato un «padre» 
capace di rappresentare tutto questo. 
Ad una società « senza padri» non si 
può appartenere senza soffrire, senza 
sentire di essere stati defraudati di 
qualcosa di grande. Forse quei giovani 
a Parigi hanno trovato tutto questo. 
Quanti nostri politici possono fare al¬ 
trettanto? Come vede, caraNina, la 
strada è ancora assai lunga. 

Cordialmente Paolo Crepet 

Le lettere (massimo 20 righe) vanno 
inviate a: Paolo Crepet, c/o l'Unità, via 
due Macelli 23,0018 7 Roma. O spedi- 
teviafaxallo06/69996278. 



Questa mattina (salvo imprevisti nella notte) il veicolo della Nasa ha raggiunto Forbita di Marte 

Una sonda intorno al pianeta rosso 
Preparerà le esplorazioni umane 

Surveyor resterà in orbita circa due anni. Dovrà studiare l'atmosfera del pianeta e mettere a punto una mappa geologica 
che sarà essenziale per programmare le future esplorazioni umane. Riporta indietro un pezzo di meteorite marziano. 


Nuovo appuntamento con il piane¬ 
ta rosso, dopo la missione di Mars Pa- 
thfinder che con il suo robottino ha 
raggiunto Marte il 4 luglio scorso. 
Un'altra sonda spaziale, Mars Global 
Surveyor, studierà il pianeta ma, a 
differenza della missione preceden¬ 
te, non toccherà il suolo. Rimarrà in¬ 
vece nella sua orbita per circa due an¬ 
ni e rileverà dati sull'atmosfera e trac- 
cerà una mappa dettagliatissima del 
pianeta per preparare le future esplo¬ 
razioni umane. L'inserimento in or¬ 
bita è avvenuto questa mattina dopo 
una manovra che ha avuto inizio alle 
3,31 (ora italiana): il nuovo modulo 
della Nasa è entrato in un'orbita ellit¬ 
tica che permetterà un giro completo 
del pianeta in 42-45 ore. La sonda ha 
anche un «carico» simbolico: riporta 
un pezzetto di un meteorite marzia¬ 
no caduto sulla Terra. Un omaggio al¬ 
le conoscenze scientifiche che han¬ 
no permesso di rintracciarne l'origi¬ 
ne. 

Surveyor, dunque, è destinato a re¬ 
stare in volo, disegnando ellissi sem¬ 
pre più vicine a Marte, e fornendo in¬ 
formazioni importanti: in particola¬ 
re dovrà documentare l'alternarsi 
delle stagioni, mettendo a punto una 
mappa geologica ed atmosferica che 
sarà essenziale per le missioni uma¬ 
ne. La sonda è partita dalla Terra 10 
mesi fa. La sua particolarità consiste 
nella «aerobraking», la manovra di 
frenata che permette Tinserimento 
aerodinamico, senza l'uso dei pro¬ 
pulsori e perciò meno costoso, nelle 
orbite attorno al pianeta. 

Questa mattina intorno alle 3 la 
sonda ha acceso il suo principale mo¬ 
tore a razzo per 22 minuti al fine di 
rallentare la corsa. In questo modo la 
gravità di Marte ha catturato la sonda 
in un'orbita intorno al pianeta. Senza 
questa riduzione di velocità il veicolo 
spaziale sarebbe volato oltre, scaval¬ 
cando Marte. 

La manovra di inserimento in orbi¬ 
ta è iniziata quando la sonda si trova¬ 
va sopra l'emisfero nord e viaggiava 
in direzione sud. Nel corso dell'ope¬ 
razione le antenne del centro di con¬ 


trollo di Goldstone in California e di 
quello di Canberra in Australia rile¬ 
vavano il segnale radio della sonda. 
Sfortunatamente, però, la traiettoria 
non è stata seguita per 12 minuti du¬ 
rante i quali Surveyor ha viaggiato, ri¬ 
spetto alla Terra, alle spalle di Marte. 
E fu proprio in questa fase che nell'a¬ 
gosto 1993 la precedente sonda in¬ 
viata per entrare nell'orbita di Marte 
svanì nello spazio. Le antenne instal¬ 
late a Terra perdono il contatto per¬ 
ché la sonda non può trasmettere at¬ 
traverso il pianeta (a chi scrive, per 
motivi di chiusura del giornale, non è 
stato possibile verificare se questa 
volta l'operazione è andata a buon fi¬ 
ne). Quando la sonda è riemersa Tin¬ 
serimento in orbita era già stato com¬ 
pletato. 

L'intero costo della missione è pari 
a 250 milioni di dollari, un costo rela¬ 
tivamente contenuto grazie all'ado¬ 
zione del nuovo sistema di frenata. 
Fino adesso Surveyor ha inviato a ter¬ 
ra delle immagini del pianeta rosso 
davvero sorprendenti. Michael Ma- 
lin, principale responsabile del pro¬ 
gramma fotografico relativo alla mis¬ 
sione Mars Observer ha dichiarato 
che dal 19 al 21 agosto sono state ef¬ 
fettuate otto fotografie del pianeta. 
Tra queste, c'è un'immagine incredi¬ 
bilmente dettagliata, presa a una di¬ 
stanza di circa 5 milioni e mezzo di 
chilometri, del monte Olimpo, una 
vetta altissima che raggiunge i 27 mi¬ 
la metri. Ancora, un'altra splendida 
foto ritrae un vulcano alto 24 mila 
metri al cui confronto i vulcani sulla 
Terra scompaiono. La sonda Sur¬ 
veyor ha anche un «carico» simboli¬ 
co: porterà indietro un pezzetto di 
Marte. 11 veicolo spaziale trasporta in¬ 
fatti un piccolo residuo di un meteo¬ 
rite marziano caduto sulla Terra. Una 
specie di «mascotte» che, contempo¬ 
raneamente, «celebra le conquiste 
scientifiche» che hanno permesso di 
determinare la sua origine, ha dichia¬ 
rato Philip Christensen dell'Univer¬ 
sità delTArizona. 


Delia Vaccarelle 


Astronomia 



Galaxy NGC 6251 Nudtus 
Hjbtjiy Spara * FQC ■ WFPC2 


Un buco nero 
(ma «nudo») 
nella costellazione 
della Vergine 

Quella che vedete qui sopra è la doppia 
immagine trasmessa dal telescopio or¬ 
bitante Hubble, di un «sospetto» buco 
nero. Cioè di uno di quei «draghi del co¬ 
smo» che divorano materia, stelle e 
quant'altro trovano attorno a loro. Il 
buco nero osservato da Hubble (il tele¬ 
scopio che osserva il cielo orbitando ad 
alcune centinaia di chilometri dalla su¬ 
perficie del nostro pianeta) si mostra 
come un «alone distorto illuminato da 
un torrente di luce ultravioletta», come 
hanno scritto gli astronomiche lo han¬ 
no osservato. I ricercatori affermano 


che ci si trova però di fronte a qualcosa 
di imprevisto. Il buco nero infatti, se ta¬ 
le è, si presenta «nudo», cioè privo del 
solito anello di polvere che segnala l'at¬ 
tività di quel grande aspiratore di mate¬ 
ria stellare. La sua «nudità», dicono i ri¬ 
cercatori dell'Hubble Institute, dimo¬ 
stra che l'ambiente attorno ad un ogget¬ 
to così bizzarro può essere molto vario. 
Aggiungendo così altro fascino ad un 
argomento già di per se straordinario. I 
buchi neri, infatti, non si possono vede¬ 
re direttamente. La luce infatti non può 
fuggire da questo punto densissimo del 
cosmo a causa della spaventosa forza di 
gravità che vi si sviluppa. Si chiama 
«nero» proprio per questo. Questo so¬ 
spetto buco nero si trova in una galassia 
che gli astronomi hanno catalogato col 
nome poco poetico NGC 6251, nella co¬ 
stellazione della Vergine. Gli astronomi 
pensano che l'assenza dell'alone «tradi¬ 
zionale» sia dovuto alle perturbazioni 
che si verificano all'interno di questa 
galassia. 


Una straordinaria scoperta negli Usa 

Il cervello dei ciechi 
si riconverte al tatto 

Le stesse aree cerebrali preposte alla vista, sollecitate 
dalla cecità, «lavorano» per potenziare il tatto. 


Unìmportante scoperta di inglesi e danesi 

Super medicinale blocca 
(solo in provetta) l'Aids 

È una chemiochina potentissima che riesce a bloccare tutte le 
porte di ingresso del virus. Ma per ora soltanto in vitro. 


1 circuiti cerebrali che normalmente 
elaborano le sensazioni trasmesse da¬ 
gli occhi possono cambiare funzione 
nel cervello dei ciechi per aiutarli ad 
acuire la capacità della sensazione 
tattile, e in particolare quella dei pol¬ 
pastrelli. Lo ha accertato uno studio 
diretto da Léonard Cohen, dell'Isti¬ 
tuto Nazionale Disturbi Neurologici 
di Bethesda (Usa), pubblicato da «Na¬ 
ture». Si tratta di una scoperta che 
può spiegare la causa dell'accentua¬ 
zione della sensibilità tattile, già ac¬ 
certata nei ciechi studiati in lavori 
precedenti. È la prima volta-come ha 
commentato Tim Pons, dell'istituto 
Bowman Gray di Winston-Salem - 
che si riesce a dimostrare come una 
regione del cervello, programmata 
per elaborare i dati di una delle facol¬ 
tà sensoriali, può cambiare destina¬ 
zione e funzionare per elaborare dati 
provenienti da un'altra facoltà sen¬ 
soriale. Il lavoro di Cohen ha preso le 
mosse da un altro studio, svolto Tan¬ 
no scorso, nel quale si dimostrava 
che quando i ciechi leggono i caratte¬ 
ri Braille vengono coinvolti non sol¬ 
tanto i circuiti preposti alla sensibili¬ 
tà tattile, ma anche quella regione 


della corteccia cerebrale che solita¬ 
mente elabora i dati della vista, la cor¬ 
teccia visiva, situata sopra la nuca. 
Approfondendo i risultati di quella 
ricerca, lo studio ha appurato che ef¬ 
fettivamente è la corteccia visiva che 
consente ai ciechi di leggere la scrit¬ 
tura Braille. I ricercatori diretti da Co¬ 
hen hanno provocato una tempora¬ 
nea turbativa del funzionamento 
della corteccia visiva dei soggetti spe¬ 
rimentati, attivando un piccolo cam¬ 
po magnetico attraverso il cranio: e 
nei dieci soggetti sperimentati (quasi 
tutti ciechi dalla nascita o dalla tene¬ 
rissima infanzia) l'attivazione del 
campo magnetico sulla corteccia vi¬ 
siva ha menomato la loro capacità di 
lettura Braille. Non solo: ha anche 
menomato la loro capacità di ricono¬ 
scere nonnali lettere dell'alfabeto in 
rilievo solido. Durante l'attivazione 
del campo magnetico, i ciechi parte¬ 
cipanti all'esperimento hanno talora 
riferito di «sentire» puntini dei carat¬ 
teri Braille che in realtà non c'erano. 
In taluni casi, hanno successivamen¬ 
te spiegato che quei puntini-fanta¬ 
sma davano loro una sensazione in¬ 
solita. 


Mais transgenico: 
Verdi da Scalfaro 


Un incontro con il Presidente della 
Repubblica sul tema delle manipolazioni 
genetiche è stato chiesto dal portavoce 
dei Verdi, Manconi, e dall'on. Procacci. I 
parlamentari intervengono dopo la 
richiesta, rivolta ad Italia, Austria e 
Lussemburgo dalla Commissione 
Europea, di revocare il blocco delle 
importazioni di mais geneticamente 
modicato. «Giudichiamo molto 
negativamente - spiegano - la linea 
assunta dalla Commissione Europea». 
L'immissione nei mercati europei di 
alimenti geneticamente modificati è al 
centro di forti contrasti in numerosi 
Paesi e nello stesso Parlamento Europeo. 
La Commissione Affari Sociali della 
Camera T 8 aprile esprimeva una 
mozione contraria alTimportazione di 
alimenti geneticamente modificati. 


Ricercatori inglesi e danesi hanno scoperto 
una sostanza, una «super chemiochina» natu¬ 
rale che riesce a bloccare (ma solo in provetta, 
per ora) tutte le porte d'entrata del virus del¬ 
l'Aids nelle cellule dell'organismo per infettar¬ 
le. In prove di laboratorio preliminari questa 
sostanza è riuscita a bloccare l'ingresso dell'Hiv 
nelle cellule. Dalla scoperta, annunciata oggi 
su «Science», i ricercatori pensano di poter co¬ 
struire in laboratorio una o più sostanze artifi¬ 
ciali ad ampio spettro per fermare l'infezione di 
vari ceppi virali. Le ricerche sono state condot¬ 
te dai ricercatori Kledal e Swartz di Copena¬ 
ghen e da Paul Klapman, virologo londinese, 
insieme a studiosi dell'azienda Glaxo Welco¬ 
me. Gli studiosi hanno individuato la «super 
chemiochina» annidata dentro il materiale ge¬ 
netico di un virus della famiglia degli herpes 
(HHV8) che spesso è presente in molte persone 
sieropositive. Il virus HHV8 che è associato al 
sarcoma di Kaposi (un tumore della pelle), con¬ 
vivendo dentro l'organismo della persona sie¬ 
ropositiva sarebbe riuscito a catturare un gene 
che produce una chemiochina e l'ha incorpo¬ 
rata dentro di sè. Studiando questa chemiochi¬ 
na i ricercatori hanno scoperto che essa era in 
grado di legarsi con tutti i recettori fino ad ora 
conosciuti cioè con tutte le porte che l'Hiv usa 
per entrare dentro le cellule: Cd4, CCr5, 
CxCR4 (fusina) e TUS28. 


Individuato 
il linguaggio 
comune 
delle cellule 


Scoperto da un gruppo di 
ricercatori italiani un 
linguaggio comune a 
tutte le cellule del nostro 
organismo. La produzione 
da parte delle cellule dei 
«tioli» (le sostanze 
chimiche cisteina e 
glutatione ridotti), infatti, 
informerebbe le altre 
celulle su quanto «stanno 
faticando» nello 
svolgimento della loro 
attività. I meccanismi che 
permettono alle cellule di 
comunicare fra loro sono 
oggetto di studio da molti 
anni, anche se si è ancora 
lontani dalla loro 
comprensione totale. Ciò 
che si sa è che la 
comunicazione avviene 
attraverso il rilascio di 
sostanze chimiche ben 
individuate. Ma non tutte 
le cellule «parlano» lo 
stesso linguaggio, anzi ce 
ne sono di specifici. Ci 
sono linguaggi più o 
meno complicati e cellule 
che ne sanno parlare 
alcuni, ma non altri. È 
possibile pensare ad un 
linguaggio unico, una 
sorta di esperanto 
utilizzabile da tutte le 
cellule? Secondo un 
gruppo di ricercatori 
italiani del Dibit 
dell'Istituto S. Raffaele di 
Milano, sì. L'equipe del 
Dibit, in collaborazione 
con il Cnrdi Milano, ha 
identificato l'origine di 
alcune molecole, prodotte 
probabilmente da tutte le 
cellule quando entrano in 
attività. I risultati di 
questo lavoro saranno 
pubblicati sul prossimo 
numero di «Science». Le 
cellule, dunque, utilizzano 
piccoli e semplici 
messaggi per far sapere 
«quanto stanno 
lavorando», 

indipendentemente dal 
tipo di lavoro che stanno 
svolgendo. Più una cellula 
è impegnata nella 
produzione di certe 
proteine, più «tioli» essa 
rilascerà nell'ambiente 
circostante, informando 
le cellule vicine che nei 
paraggi c'è qualcuno che 
sta lavorando molto. 
L'aspetto più interessante 
è che la produzione di 
proteine molto diverse fra 
loro, portatrici di 
messaggi in lingue diverse 
e interpretabili solo da 
cellule altamente 
specializzate, 
comportano il rilascio dei 
tioli, la cui presenza può 
essere invece percepita 
dalla grande 

maggioranza delie cellule. 
I tioli, quindi, 
rappresentano un segno 
generale che permette 
alle cellule di classificare a 
prima vista, lo stato delle 
altre cellule, cioè quanto 
stanno «faticando» in una 
determinata attività. Ad 
esempio, la 
moltiplicazione delle 
cellule deputate alla 
produzione di anticorpi è 
favorita dalla presenza di 
tioli. Già oggi gli Stati 
Uniti hanno attivato 
alcuni protocolli 
sperimentali per utilizzare 
i tioli come farmaci in 
alcune 

immunodeficienze. 
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Bob Altman 
la spunta 
Non taglierà 
il nuovo film 

LOS ANGELES. Robert 
Altman ha vinto la sua 
battaglia contro la 
Polygram. Il regista 
americano farà uscire la sua 
versione del film «The 
Gingerbread Man» alle sue 
condizioni. Il che è una 
vittoria per tutti i 
sostenitori del «director's 
cut». È la fine di unlungo 
braccio di ferro tra il 
cineasta e la Polygram: la 
casa di produzione, infatti, 
dopo aver visionato la 
pellicola tratta da un 
thriller di John Grisham, 
aveva chiesto a Bob Altman 
di fare un montaggio 
diverso del film, non 
ritenendolo adatto al 
pubblico. L'autore aveva 
rifiutato e il film rischiava di 
non uscire. Ora la Polygram 
ha deciso che «The 
Gingerbread Man»andrà 
nelle sale all'inizio del 
prossimo anno nella 
versione voluta dal regista. 
«Siamo arrivati alla 
conclusione che la sua 
versione è la migliore», ha 
detto una fonte vicina alla 
major citata dal «Los 
Angeles Times». In 
particolare, la Polygram 
aveva avanzato forti 
perplessità sulla durata 
della pellicola, 109 minuti, 
durante i quali non veniva 
costruita «sufficiente 
tensione». Inoltre la 
Polygram si era lamentata 
per la colonna sonora 
giudicata troppo 
«minimalista». Alle 
minacce della Polygram di 
far rimontare il film da 
un'altra persona, Altman 
aveva risposto che avrebbe 
tolto la propria firma. Il 
regista di «Nashville» aveva 
anche presentato alla 
DirectorsGuild, 
l'associazione americana 
dei registi, una petizione 
affinché fosse rispettato il 
suo diritto a togliere il 
nome nei titoli di testa. La 
scorsa settimana, nel corso 
della Mostra di Venezia, il 
collega Bernardo 
Bertolucci ha lanciato un 
appello per appoggiare 
Altman nella sua battaglia 
contro la Polygram, ma a 
far cambiare parere alla 
majorsarebbe stata una 
visione-pilota della 
versione rimontata senza il 
consenso dell'autoreche 
non avrebbe provocato 
reazioni entusiastiche. Il 
film, che originariamente 
sarebbe dovuto uscire il 3 
ottobre, sarà nelle sale 
americane tra gennaio e 
marzo del 1998. «The 
Gingerbread Man»è 
interpretato da Kenneth 
Branagh, Robert Downeyjr 
e Robert Duvall. 



bastardi 

Nel film di Neil LaBute 
due manager in gara 
per umiliare la donna 


Polemiche 
su questa 
opera prima 
Ma il regista 
dice: «Volevo 
far discutere 
sulla crudeltà 
delle relazioni 
nel mondo 
degli affari» 

ROMA. Battuta: «Che differenza c'è tra 
cercare una pallina da golf e cercare il pun¬ 
to G? Cercare la pallina da golf è diverten¬ 
te». Altra battuta: «Le donne, dentro, sono 
tutte uguali: carne, cartilagine e rancore». 
Cinismo, assenza di scrupoli, competizio¬ 
ne, narcisismo sfrenato, odio sessuale e de¬ 
siderio di vendetta del maschio frustrato 
che non tollera di essere mollato da una 
donna. Ecco Nella società degli uomini - 
titolo originale In thè Company ofMen - 
un caso a Cannes e poi negli Stati Uniti 
o ai vari festival dove è passato. Con 
polemiche e premi (anche ai due inter¬ 
preti Aaron Eckhart e Stacy Edwards) in 
parti uguali. E discussioni sulle prime 
pagine dei giornali più autorevoli d'A¬ 
merica. Il che, per lo sceneggiatore e re¬ 
gista Neil LaBute all'opera prima dopo 
varie esperienze teatrali, è una benedi¬ 
zione che l'ha portato già verso un 
nuovo progetto, I, me, mine, su un ma¬ 
rito impotente e sistematicamente 
frainteso: «Il mio è un film che fa discu¬ 
tere, che solleva dei problemi senza da¬ 
re delle risposte. Ben vengano, quindi, 
gli attacchi». Anche perché hanno fatto 
incassare circa due milioni di dollari - 
in sei settimane - a una cosa che ne era 
costata 25.000. 


Sei settimane è anche il tempo che 
Chad e Howard, due squaletti ai vertici 
di una grossa compagnia americana, si 
danno per mettere a segno la distruzio¬ 
ne premeditata di una ragazza qualsia¬ 
si, possibilmente fragile e sprovveduta. 
L'idea è sedurla, contemporaneamente 
ma separatamente, e poi mollarla sul 
più bello. Giusto per vedere l'effetto 
che fa. Oltrettutto la preda, scelta quasi 
a caso tra le segretarie dell'azienda, è 
sorda. Particolare che la rende più vul¬ 
nerabile e che solletica il sadismo di 
Chad. Il quale conduce chiaramente il 
gioco e si dilunga in descrizioni feroci, 
ad uso dell'amico, sulle difficoltà a 
esprimersi della vittima: «che quando 
cerca di parlare, sbava». 

Senza bisogno di rivelare come va a 
finire, è chiaro che trattasi di una storia 
sgradevole, che offende in un colpo so¬ 
lo svariate categorie. Alla faccia del po- 
litically correct. Ma naturalmente non 
è questo il punto. «Quando scrivo non 
penso alle minoranze, sono al servizio 
della storia e cerco di provocare». Non 
si occupa di dinosauri, Neil LaBute, ma 
di relazioni umane. Anzi disumane. E 
l'argomento non può lasciare indiffe¬ 
renti. Così, quanto alla sordità, «crea 


un contrasto con la chiacchiera di 
Chad, che usa le parole come armi im¬ 
proprie». In più, spiega l'autore, l'han- 
dicap fisico è una metafora dell'handi- 
cap psicologico-morale del sesso fem¬ 
minile. «Che viene percepito come in¬ 
feriore in una società di uomini dove le 
donne sono oggetti da guardare mentre 
passano con una pila di fogli in mano». 
E le femministe americane non hanno 
gradito. «Ma il pubblico - avverte LaBu¬ 
te - non si è diviso in modo schemati¬ 
co, tipo uomini favorevoli e donne 
contrarie. È stato difficile convincerle a 
entrare nel cinema perché la premessa 
misogina creava diffidenza, ma dopo si 
rendevano conto che il contesto è mol¬ 
to più vasto; mentre erano proprio i 
maschi, spesso, a sentirsi a disagio». 

Paragonato a Conoscenza carnale e Ri- 
velazioni, il film di LaBute ha invece un 
modello dichiarato molto più remoto: 
il teatro inglese o francese della Restau¬ 
razione. O, al limite, le Relazioni perico¬ 
lose di Laclos. Con quel gusto dell'intri¬ 
go perverso portato alle estreme conse¬ 
guenze. «Gioco con lo spettatore come 
Chad gioca con Christine e soprattutto 
con Howard. Li inganna e li manipola 
attraverso i sentimenti per arrivare a 


Aaron Eckhart 
è «Chad» nel film 
«Nella società 
degli uomini» 
scritto e diretto 
da Neil LaBute 


certi scopi professionali». Un tipico 
esemplare degli anni '90 - recessione e 
terrore diffuso di perdere quello che si è 
conquistato - che fa del male alla gente 
indipendentemente dal sesso o dalla 
razza per sentirsi forte. Ma non è un 
mostro: il regista gli riconosce un certo 
fascino, dovuto anche alla performance 
di Aaron Eckhart, mentre dà un giudi¬ 
zio molto più severo su Howard, un uo¬ 
mo meschino e pieno di rabbia, irrecu¬ 
perabile. Uno che, per dire, si ricicla un 
anello di fidanzamento usato. «Se Chad 
è paragonabile a un nazista, Howard è 
il tedesco medio che lo sostiene senza 
sporcarsi troppo le mani». 

Dicevamo, gli anni '90. Ma il film è 
volutamente astratto dal punto di vista 
temporale. «Potrebbe svolgersi a Wall 
Street, New York o Los Angeles... negli 
anni '80 o adesso, perché il mondo del¬ 
le grandi aziende, in fondo, non è mu¬ 
tato quasi per niente dalla fine della se¬ 
conda guerra mondiale al presente: 
stesse camicie bianche, cambiano solo 
le cravatte». E lo yuppismo non sembra 
declinare. Ma gli uomini sono davvero 
tutti così? «Non posso parlare per tutti 
gli uomini, ma per il tipico business 
man sì, perché è un mondo che cono¬ 
sco. E guarda caso tutti quelli che con¬ 
siderano questa storia inverosimile e 
insensata hanno qualcosa in comune 
con Chad. Forse gli manca il coraggio 
di guardarsi allo specchio». Ultima cu¬ 
riosità: c'è qualcosa di autobiografico? 
«Niente, solo quando Chad fa l'elenco 
dei tizi che odia mi sono divertito a ci¬ 
tare i nomi, veri, di gente che mi sta 
sulle scatole». 


Cristiana Paterno 


REAZIONI 


E all'uscita 
dal cinema 
l'America 
si divide in due 

Dopo una proiezione a Manhattan un giornali¬ 
sta si è preso un pugno in faccia unicamente per¬ 
ché maschio. Mentre a Los Angeles, in pieno 
film, una ragazza ha gridato al protagonista: 
«Dovrebbero tagliarti i coglioni!». E Aaron 
Eckhart, che fa il diabolico Chad, si trova spesso a 
spiegare di non essere uguale al personaggio per 
evitare grane e pestaggi. 

Insomma, Nella società degli uomini non ha 
lasciato indifferente lo spettatore (e la spetta¬ 
trice) americani. Anche se, come dice Neil La¬ 
Bute nell'intervista qui accanto, non sempre 
gli schieramenti sono schematicamente orga¬ 
nizzati nel modo più prevedibile. Ci sono uo¬ 
mini indignati dalle «imprese» di Chad e Ho¬ 
ward e, viceversa, donne che sostengono il 
punto di vista spietato dell'autore nel descri¬ 
vere la guerra tra i sessi perché rivela uno 
sgradevole, quanto diffuso, atteggiamento. E 
poi perché vedere come e quanto il maschio 
rampantepossa essere privo di scrupoli nella 
relazione con l'altro sesso è sembrata un'espe¬ 
rienza istruttiva. Come spiare dal buco della 
serratura le strategie del nemico. 

Il dibattito continua. E continuerà, c'è da 
scommetterci, anche in Italia dove il film 
esce oggi distribuito dalla Rcs. Nel frattempo 
il settimanale Time ha addirittura ospitato 
uno scontro a distanza tra due illustri critici: 
Richard Schickel - detrattore - ha accusato 
Nella società degli uomini di descrivere un 
comportamento sociopatico che non ha ri¬ 
scontro nella realtà e ha deciso che bisogna 
proprio essere masochisti per andarlo a vede¬ 
re spendendo pure i soldi del biglietto. Ri¬ 
chard Corliss - sostenitore - l'ha invece difeso, 
sostenendo che mostra un personaggio disu¬ 
mano più che sessista e un ring dove la vera 
posta in gioco non è il sesso o la seduzione 
ma il potere e il successo: «Chad non vuole 
fottere, per così dire, la sua segretaria ma il 
suo vecchio amico che è ormai diventato un 
avversario. Christine è solo un mezzo per rag¬ 
giungere un fine». 

Evidentemente ha ragione, la vera compe¬ 
tizione è tutta interna alla conquista del terri¬ 
torio maschile. Ma il problema «sessista» re¬ 
sta: e a maggior ragione. Perché, dopotutto, 
la povera Christine è ridotta a mero oggetto o 
merce di scambio. Tanto è vero che al Sun- 
dance, dove Nella società degli uomini è stato 
visto per la prima volta in America e dove ha 
anche vinto un premio, non c'era un solo di¬ 
stributore disposto a rischiare: tutti erano 
convinti che prendere un film del genere e 
metterlo in listino avrebbe messo a repenta¬ 
glio la pace familiare provocando intermina¬ 
bili discussioni con mogli, figlie e sorelle. 
Senza contare gli oltraggi alla religione del 
politically correct, con un personaggio sordo 
- e preso sfrontatamente in giro perché tale - e 
un altro, afroamericano, sottoposto a un'u¬ 
miliazione pesantissima sul posto di lavoro. 
Solo la Sony Classics ha voluto rischiare la 
faccia. Fiutando l'affare, ha messo a punto 
una strategia audace quanto paradossale: far¬ 
ne un film rivolto soprattutto al pubblico 
femminile, affidando addirittura il marketing 
a una squadra di donne. A questo proposito il 
regista racconta che una spettatrice gli ha det¬ 
to di ritenere il film «la cosa più femminista 
che io abbia mai visto», mentre la protagoni¬ 
sta Stacy Edwards, considerata la Juliette Bi- 
noche d'America, confida: «Diversi uomini 
sono venuti da me per dirmi quanto si senti¬ 
vano a disagio. Erano turbati e commossi fino 
alle lacrime». Aspettiamo di vedere cosa suc¬ 
cederà in Italia. 


Cr. P. 


RISCATTI 


Lecce, aperta una mostra-laboratorio 


L'arte invade l'aula bunker 

L'area che vide i processi ai boss cambia natura: un esercito di artisti al lavoro. 


CINEMA E POLITICA 


Domani con l'Unità la cassetta del film di Ferrara (1986) 


«Il caso Moro», domande senza risposte 


complotto internazionale. Ma forse non sapremo mai il perché di quell'omicidio. 

007. E chi può, a rigore di logica (e 


LECCE. Libero cantiere di arti e me¬ 
stieri in quella che fu un'aula bunker. 
Vie di fuga tra pareti spesse ed alte. Un 
laboratorio multimediale che annet¬ 
te sempre nuovi spazi espressivi. 
Continua, fino al 15 settembre, la 
manifestazione «Tre luoghi», a Lec¬ 
ce, nella Zona 167/B. Icancelli dell'ex 
aula bunker si sono aperti definitiva¬ 
mente ieri sera, per accogliere le solle¬ 
citazioni di un esercito di artisti. Dal¬ 
le 18.30alle20.30, si può ancora viag¬ 
giare attraverso le «costellazioni ba¬ 
rocche», ovvero quadri, installazio¬ 
ni, performance, opere video, foto¬ 
grafie. C'èancheunamostrachecon- 
siste nell'apertura della corrispon¬ 
denza e nell'allestimento di opere- 
lettera, a cura di Cristiano Pallara. La 
sezione «suoni» schiera Sergio Quar¬ 
ta, il dj Coller e Roberto Quarta, musi¬ 
che popolari a cura di Emanuele Licci 
e dance-hall. Lo stage di danza «Vie di 
Fuga» (aperto anche a non danzato¬ 
ri), è condotto da Cristina Rizzo. Trai 
gruppi di teatro, partecipano L'Impa¬ 
sto, Kinkaleri, Catia Dalla Muta, Ma¬ 
riano Dammacco, il gruppo Skenè. 


Passeggiando nei luoghi che furono 
recente teatro del processo alla Sacra 
Corona Unita, ci si può imbattere 
quindi in percorsi «sinestetici», che 
mettono in allerta più sensi contem¬ 
poraneamente. Come suggerisce il 
piccolo manifesto dai Laboratori Sur 
e S. Maria del Paradiso e dalla Compa¬ 
gnia Teatro Danza Skenè (l'iniziativa 
è sostenuta dall'Assessorato alla Cul¬ 
tura della città di Lecce, in collabora¬ 
zione con il Teatro della Valdoca di 
Cesena, il Fondo Contemporanea 
«Pensionante de'Saraceni» e il Co¬ 
mune di Cursi): «È un allestimento 
che cerca unioni. È uno scambio di 
energie competenze. È un cantiere, 
che guarda intorno e crea spirito, at¬ 
tenzione, progetto». 

«Tre luoghi» è dedicato ad Edoardo 
De Candia, scomparso nel luglio del 
1992. Figura solenne ed eccentrica 
della pittura leccese, De Candia la¬ 
mentava spesso l'assenza di libertà, 
invocando l'arte come strumento di 
riappropriazione dell'individuo, del 
suo essere natura: «Io so / mi corico la 
sera, mi addormento, mi alzo la mat¬ 


tina / mi sveglio / mi metto a cammi¬ 
nare / poi rientro,poi mi corico, poi 
mangio / era tutto diverso prima /ero 
un dio prima / ero un Dio, / vivevo a 
contatto con la natura / col mare, coi 
boschi /col mare, coi boschi, coi prati 
/ stavo bene sai, / son diventato citta¬ 
dino (porco giuda!)». 

Su questo batticuore, su questo ap¬ 
pello disperato di interezza, cresce 
quindi la manifestazione salentina. 
Dove i diversi linguaggi si incontra¬ 
no sulla logica dello scambio, dove il 
teatro fa da collante, da condensato- 
re poetico: «Il teatro è campo, non 
può essere potere, è campo di scam¬ 
bio - si legge nel manifesto - terra da 
coltivare. L'esperienza dello sguardo, 
dell'ascolto, anima i protagonisti. 
Agire un cantiere, questo ci preme. Il 
teatro vuole scoprire un altro mondo 
di relazioni...mettendo in gioco il 
poeta, il poeta-artigiano, il poeta-at¬ 
tore, il poeta-musicista, il poeta-dan¬ 
zatore». 


K.l. 


Il regista sposò la tesi del 

ROMA. Rimane il caso irrisolto della 
storia politica e giudiziaria naziona¬ 
le. Il sequestro e l'assassinio di Aldo 
Moro ancora oggi, a quasi venti anni 
di distanza, è un «buco nero» nel qua¬ 
le continuano a consumarsi equilibri 
fatti di misteri e ricatti, di verità cono¬ 
sciute da pochi e negate ai più. È per 
questo che un film come quello di 
Giuseppe Ferrara, Il caso Moro, usci¬ 
to nel 1986, rappresenta un docu¬ 
mento inquietante, capace di ac¬ 
cendere domande alle quali, in 
tutto questo tempo, non è stata 
data una risposta convincente. 

Il film verrà distribuito insieme 
con l'Unità domani. Un'ottima oc¬ 
casione per rileggere, attraverso la 
coinvolgente interpretazione di 
Gian Maria Volontè, questo fatto 
di terrorismo che ancor lungi dal¬ 
l'essere consegnato agli storici, ri¬ 
mane materia di indagini, di pole¬ 
miche e di scontri ideologici. 

Il pregio del film è quello di por¬ 
re tutti i dubbi sulla ricostruzione 
ufficiale della vicenda. Moro fu se¬ 
questrato in via Fani il 16 marzo 


del 1978 da un commando delle 
Br, la sua scorta fu massacrata; il 
cadavere dello statista fu ritrovato 
nel bagagliaio di una Renault 4 
rossa in via Caetani 55 giorni do¬ 
po. Ebbene, a otto anni di distan¬ 
za, quando uscì nelle sale il film di 
Ferrara, la via giudiziaria sembrava 
spianata dalle dichiarazioni dei 
collaboranti della giustizia che 
avevano ricostruito sia la strage di 
via Fani che i giorni del sequestro. 
Il regista, però, invece di accettare 
i dati ufficiali, prese a scavare nella 
storia, cercando di gettare una luce 
sugli angoli oscuri, interrogandosi 
sul movente dell'omicidio politi¬ 
co. E sposò la tesi di Robert Katz, 
autore del libro «I giorni dell'ira», 
che sosteneva l'esistenza di un 
complotto internazionale per eli¬ 
minare Moro allo scopo di distrug¬ 
gere il suo disegno politico di con¬ 
duzione graduale del Pei nell'area 
governativa. Un progetto, quello 
dello statista democristiano, che 
alla fine degli anni Settanta rap¬ 
presentava una violazione della lo¬ 


gica di Yalta che vedeva il mondo 
diviso in due blocchi di influenza. 
Moro fu ucciso per impedire una 
rottura del sistema di equilibri in¬ 
ternazionali? È possibile, dicono 
oggi gli storici che si addentrano 
nel complicato mondo degli «anni 
di piombo». Come è possibile che 
l'intera storia del terrorismo sia 
servita per bloccare le spinte pro¬ 
gressive nate con il movimento del 
Sessantotto e con l'autunno caldo 
operaio del Sessantanove. 

E le Brigate rosse? È questo il no¬ 
do della vicenda. Si è detto tutto 
sul ruolo delle Br nella vicenda che 
ha, sicuramente, cambiato la storia 
di questo paese spalancando le 
porte agli anni del craxismo? Nel 
film si parla di una delle borse di 
Moro che riappare misteriosamen¬ 
te nelle mani di un uomo dei ser¬ 
vizi segreti. Si fa intendere la possi¬ 
bilità che le Br possano essere state 
infiltrate, che qualcuno manovras¬ 
se nell'ombra. Come dire: non esi¬ 
ste una sola storia nazionale in cui 
non è entrato lo zampino degli 


soprattutto alla luce delle ultime 
novità giudiziarie in cui emergono 
i depistaggi nelle indagini e la pre¬ 
senza di uomini dei servizi) esclu¬ 
dere che l'intelligence abbia svolto 
un ruolo? Quello che non si può 
dire con certezza è che i brigatisti 
non furono autenticamente terro¬ 
risti. Probabilmente settori degli 
apparati statali giocarono consape¬ 
volmente con la cosidetta «strate¬ 
gia della tensione», costruendo 
quel meccanismo di provocazione- 
reazione che caratterizzò gli «anni 
di piombo». Ma un dubbio rima¬ 
ne, ed il film lo ripropone con tut¬ 
ta la sua forza: perché le Br uccise¬ 
ro Moro dopo aver tenuto in scac¬ 
co per 55 giorni lo Stato. Moro li¬ 
bero avrebbe rappresentato per il 
potere politico una scheggia im¬ 
pazzita, come dire, rivoluzionaria. 
Invece da morto fu sepolto, e con 
lui gli anni Settanta con tutte le lo¬ 
ro speranze e contraddizioni. 


Antonio Cipriani 
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L'Inter verso la partita contro il Bologna 

Ronaldo suona la carica 
e condanna la Fifa 
«Un'ingiustizia pagare 
altri soldi al Barila» 


Ferrari, test ok al Mugello 
E Schumacher a Fiorano 
oggi al volante della Sauber 

Dopo aver chiuso i test al Mugello Michael 
Schumacher oggi sulla pista di Fiorano potrebbe 
provare la Sauber Petronas, la scuderia svizzera alla 
quale la Ferrari fornisce il motore V10. La casa di 
Maranello non ufficializza la notizia, anche se 
rimane possibilista sul test del tedesco che pare 
voglia provare la vettura elvetica per analizzare il 
suo andamento «regolare» nei Gp e l'interesse del 
test potrebbe essere centrato sul telaio della 
monoposto. Schumacher ieri al Mugello ha 
compiuto 54 giri (il suo personale 1.24.961), ha 
lavorato sull'assetto, sul differenziale idraulico e ha 
studiato il comportamento dei pneumatici. 


Ciclismo, Vuelta 
A Jalabert la tappa 
e la leadership 

Laurent Jalabert ha vinto la sesta tappa della 
Vuelta, il giro cilcistico di Spagna, 147 chilometri 
da Malaga a Granada, la prima frazione di 
montagna. Il francese ha impiegato 3h36'04" per 
coprire la distanza, a una media di 40,820 kmh. 
Con questo successo Jalabert si è portato anche in 
testa alla classifica generale. Il francese ha tagliato 
il traguardo battendo gli svizzeri Laurent Dufaux e 
Alex Zuelle e lo spagnolo Fernando Escartin. 
Dufaux è 2° in classifica generale a 22”. Escartin è 
staccato di 26" e Zuelle di 30”. Oggi altra tappa di 
montagna, passando dalla cima Alberto 
Femandez, 2500 mt sulla Sierra Nevada. 


i 




Italia-Inghilterra è già cominciata. Tutte le colpe del et e una partita da non sbagliare 

Maldini, un mese 


per capire gli errori 




Under 21 
In arrivo 
lardelli 


«Non si fanno i processi a 
caldo». Questo ha detto il 
presidente federale Nizzola 
dopo la sconcertante 
eliminazione dell'Under 21 
dagli europei. Il rimpasto 
avverrà dopo la gara di Rieti 
(10 ottobre) con l'Inghilterra. 
L'attuale et, Rossano 
Giampaglia, sarà rimosso (ma 
avrà un altro incarico in 
ambito federale). Al suo 
posto, forse lardelli. Ieri 
Giampaglia ha nuovamente 
criticato i giocatori: «Pago 
l'immaturità di alcuni 
elementi». Pugno di ferro 
della federazione: niente 
multe, ma qualcuno con la 
maglia azzurra ha chiuso. 


L'allenatore della Nazionale di calcio Cesare Maldini 


Marco Bucco/Ansa 
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DALL’INVIATO 


APPIANO GENTILE. Ormai con que¬ 
sto calcio non ci si raccapezza proprio 
più. Un tempo per far cambiare gli 
umori all'interno di una grande 
squadra occorrevano sfide da far tre¬ 
mare i polsi. Contro un Reai Madrid o 
una Juventus, tanto per capirsi. Ades¬ 
so, invece, per bocciare o promuove¬ 
re un modulo di gioco, con relativo 
allenatore, basta un Brescello o un 
Fiorenzuola. Quest'ultima è proprio 
la compagine che mercoledì è stata 
ovviamente battuta per 3-1 dall'Inter 
in un'amichevole che più amichevo¬ 
le non si può. E nell'oc¬ 
casione Gigi Simoni ha 
mandato in campo un 
trio d'attacco, Ronal- 
do-Kanu-Djorkaeff, a 
cui è bastata qualche 
buona penetrazione 
per essere paragonato 
al Gre-No-Li che spo¬ 
polò un tempo sulla 
sponda rossonera. Ca¬ 
pita dunque che il gior¬ 
no dopo uno stupefat¬ 
to Ronaldo venga inve¬ 
stito di quesiti a raffica 
sul «clamoroso» show 
del giorno preceden¬ 
te... 

Ronaldo, che im¬ 
pressioni ha avuto 
dall'amichevole giocata con il 
Fiorenzuola? 

«Veramente credo sia stata una 
buona partita, niente di più. Una 
buona partita che ha confermato 
come la nostra condizione siain cre¬ 
scendo». 

E come si è trovato a giocare da¬ 
vanti insieme a Kanu e Djorkaeff? 

«Beh, mi sembra sia stato un espe¬ 
rimento positivo. Ci siamo mossi 
bene, con molta velocità e buone 
triangolazioni». 

Ma crede che Simoni abbia or¬ 
mai deciso per questo schiera¬ 
mento offensivo? 

«Non lo so. In quanto ai compa¬ 
gni di squadra io ho le mie preferen¬ 
ze, ma non posso conoscere quelle 
dell'allenatore». 

Domenica l'Inter è attesa dal¬ 
l'importante trasferta di Bologna. 


M 






Secondo lei chi giocherà in avan¬ 
ti? 

«Mah, sono cose che dovete chie¬ 
dere a Simoni. Per quanto mi riguar¬ 
da, più attaccanti vengono schierati 
meglio è per me. Così i difensori av¬ 
versari devono occuparsi di qual¬ 
cun altro oltre che del sottoscritto! 
Comunque credo che per l'allena¬ 
tore sarà veramente difficile sceglie¬ 
re. All'Inter ci sono così tanti attac¬ 
canti...»^ finalmente, placatasi la 
folla (di cronisti), si riesce anche a 
parlar d'altro. 

Ronaldo, che cosa ne pensa del 
recentissimo pronunciamento 
della Fifa sul suo con¬ 
testato trasferimento 
dal Barcellona? L'In- 
ter dovrà pagare altri 
tre miliardi di lire do¬ 
po averne già tirati 
fuori quarantotto... 

«È molto semplice: 
penso che si tratti di 
una decisione ingiusta. 
Lo dico per una que¬ 
stione di principio: era 
stato fissato un prezzo, 
non vedo perché ades¬ 
so sia necessario sbor¬ 
sare altri soldi. Se l'Inter 
e i miei procuratori 
avessero insistito por¬ 
tando la faccenda in 
tribunale, sono con¬ 
vinto che alla fine il giudice ci avreb¬ 
be dato ragione. Del resto capisco 
anche la decisione presa dal presi¬ 
dente Moratti. Pagando quest'ulte- 
riore cifra finalmente pone fine a 
tuttala storia». 

A proposito di soldi, sembra che 
il fisco brasiliano stia facendo de¬ 
gli accertamenti su di lei ed altri 
campioni del calcio emigrati al¬ 
l'estero. Èpreoccupato? 

«È un fatto normale, non ci vedo 
nulla di strano. Personalmente so¬ 
no tranquillissimo. 1 miei contratti 
sono sempre stati fatti nel miglior 
modo possibile ed io ho ho sempre 
pagato le tasse. In Olanda, in Spa¬ 
gna, edorainltalia». 


Marco Ventimiglia 


ROMA. Italia-Inghilterra si giocherà 
l'11 ottobre (Roma, stadio Olimpico, 
ore 20.45), ma è già cominciata. Le ri¬ 
chieste dei biglietti avrebbero tocca¬ 
to quota centoquarantamila (in Fe- 
dercalcio però smentiscono), la setti¬ 
mana prossima i dirigenti faranno 
una riunione per curare l'organizza¬ 
zione (per tenere calme le due tifose¬ 
rie c'è l'idea di un megashow di tre 
ore prima della gara, sbarcheranno a 
Roma settemila inglesi e per control¬ 
larli Scotland Yard invierà i suoi «an- 
ti-hooligans»), Cesare Maldini e i 
suoi collaboratori sabato e domenica 
seguiranno le partite della seconda 
giornata di campionato. L'Italia non 
ha scelta: deve battere gli inglesi per 
sbarcare in Francia. Altrimenti, come 
seconda classificata dovrà passare per 
le forche caudine dello spareggio con 
un'altra seconda (il 13 ottobre il sor¬ 
teggio degli accoppiamenti, 29 otto¬ 
bre e il 15 novembre le date). 

Fine dell'idillio. La gara Georgia- 
Italia (giocata alle 18 di mercoledì) 


è stata seguita da 6 milioni e 318 
mila spettatori. Miglior audience 
della giornata, con un milione di 
contatti in più rispetto a Beautiful. 
Ma non è stato uno spettacolo gra¬ 
devole e ancor più deprimente è 
stato il battibecco di Cesare Maldi¬ 
ni con il giornalista Rai. In quel 
momento si è consumato l'ultimo 
lembo di idillio tra il et «dal volto 
umano» e i tifosi della Nazionale. 
Maldini era partito con il vento in 
poppa, la gente voleva dimentica¬ 
re l'odiato Sacchi, ma ora è tutto 
finito. Maldini non si è reso sim¬ 
patico in quel siparietto. Colpisce 
la fragilità nervosa di uomo che a 
65 anni dovrebbe essere navigato. 
Al contrario: Maldini è fin troppo 
sanguigno. Battibecca con l'arbi¬ 
tro, impreca con i giocatori. Vive 
la partita in stato di trance e forse 
proprio la sua scarsa lucidità in 
certi momenti può spiegare il ritar¬ 
do con cui ha fatto le sostituzioni 
nella partita con la Georgia (17 mi¬ 


nuti Roby Baggio, 10 Inzaghi). 

Il calcio antico. Con l'Inghilter¬ 
ra si deve vincere. Ergo, bisogna 
segnare. Ma è proprio questo il 
maggior problema dell'Italia. Con 
Cesare Maldini gli azzurri hanno 
fatto centro 14 volte in nove gare 
(media 1,55), che non è una gran 
cifra, soprattutto se consideriamo 
che in attacco non abbiamo mai 
avuto un'abbondanza di valide 
punte come di questi tempi: Zola, 
Casiraghi, Vieri, Inzaghi, Chiesa, 
Baggio, Del Piero, Montella. E in¬ 
fatti non è colpa degli attaccanti se 
si segna poco. Responsabile è piut¬ 
tosto una filosofia di gioco che 
predilige l'attesa, in cui vengono 
sacrificati alla marcatura degli av¬ 
versari almeno un paio di centro¬ 
campisti. Morale, il play-maker di 
turno, si chiami Albertini o si chia¬ 
mi Di Matteo, soffre di «mancanza 
di collaborazione». Tra il resto del¬ 
la squadra e l'attacco ci sono sem¬ 
pre venti metri di distanza: in 


quelle condizioni, il gol è un mi¬ 
raggio. 

La paura. Cesare Maldini ha ti¬ 
mori eccessivi («come giocheran¬ 
no gli avversari?», si chiedeva tre 
ore prima di Georgia-Italia) e non 
ha coraggio nel buttare nella mi¬ 
schia i giovani (inspiegabile l'uso 
certosino di Inzaghi). Maldini ha 
fatto diventare la Georgia il Brasi¬ 
le: come si comporterà ora con 
l'Inghilterra? C’è da tremare. 

Roberto Baggio. Invoca le «not¬ 
ti magiche». Dice: «Con l'Inghil¬ 
terra è la gara della vita ed è giusto 
farla in questo stadio. Ti dà qual¬ 
cosa di più, ne ho avuto la confer¬ 
ma anche dopo Italia '90: nel 1993 
ci giocammo una gara importante 
delle qualificazioni mondiali con 
la Scozia. Ho fiducia. Ad ottobre 
saremo più in forma e siamo abi¬ 
tuati alle gare da ultima spiaggia. 
Merito del campionato italiano». 


Stefano Boldrini 
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Italia seconda 
campionato 
in tilt: il caos 
degli spareggi 

C'è una certezza in vista 
della partita Italia- 
Inghilterra: mai come 
stavolta tutti gli uomini del 
nostro calcio remeranno 
verso la stessa direzione. La 
qualificazione mondiale 
presto, anzi sùbito: 
altrimenti, sarà un bel caos. 
Se l'Italia dovrà affrontare 
gli spareggi (mercoledì 29 
ottobre l'andata e sabato 
15 novem bre il ritorno), il 
calendario calcistico andrà 
in tilt. Gli eventuali 
spareggi comporteranno 
lo stop del campionato. 

Fino al termine del 
campionato non ci sono 
domeniche disponibili per 
un eventuale recupero. 
L'unica esistente è quella 
del 28 dicembre, ma è 
sacrificata al riposo 
natalizio: proporre quella 
data significa dover fare i 
conti con l'Associazione 
calciatori e il suo 
presidente, Sergio 
Campana. Tra sindacato e 
Federcalcio i rapporti sono 
freddi: ergo, meglio lasciar 
perdere. Per i recuperi non 
resta quindi che ricorrere a 
due mercoledì. Sembra 
facile, ma non lo è, perché 
ci sono le Coppe europee e 
la Coppa Italia. Per l'Europa 
sono già occupate le date 
del 22 ottobre e del 5 
novembre (secondo 
turno), del 26 novembre e 
del 10 dicembre (terzo 
turno), per la Coppa Italia 
del 15 ottobre e del 19 
novembre (ottavi). 
Rimangono disponibili il 3 
e il 17 dicembre, inverno 
pieno, con tutti i problemi 
del caso. Se si gioca di 
giorno, bagno di pubblico, 
se si gioca di sera, rischio, 
soprattutto al Nord, di fare 
i conti con il clima. Inoltre, 
si dovrà fare i conti con il 
prevedibile flop di Totogol 
e Totocalcio. Un bel 
pasticcio. 

SJi. 



Dopo ^assoluzione» di Diego Maradona 

La federcalcio argentina 
«La cocaina non è doping» 


Vela, sarà De Angelis lo skipper della sfida 

Prada sulla rotta del Moro 
per l'America's Cup 2000 


PAI J AVOLO. I ragazzi di Bebeto hanno vinto nettamente per 3 a 0 

Azzurri ok contro la Russia di Platonov 
Domani le schiacciate della semifinale 


BUENOS AIRES. La cocaina fuori 
dalla lista delle sostanze ritenute 
doping. Lo chiede alla Fifa la feder¬ 
calcio argentina (Afa). Il problema è 
stato sollevato dallo stesso presi¬ 
dente dell'Afa Julio Grondona al¬ 
l'indomani del clamoroso inter¬ 
vento della magistratura ordinaria 
che ha annullato la sospensione 
cautelativa per doping adottata nei 
confronti di Diego Maradona. In 
Egitto, dove è con il presidente della 
Fif a, Joao Havelange, peri mondiali 
under 17, Grondona ha parlato del¬ 
la sua idea che tende a distinguere in 
maniera originale le competenze di 
giustizia sportiva e ordinaria. «Ho 
presentato alla Fifa un progetto - ha 
detto il dirigente argentino - per fare 
in modo che le droghe sociali ven¬ 
gano trattate dal sistema giudiziario 
di ogni paese e non dalla giustizia 
sportiva». In base alla decisione del 
giudice Claudio Bonadio, che ha ac¬ 
colto il ricorso del giocatore motiva¬ 
to dalle minacce ricevute prima del¬ 
l'antidoping positivo del 24 agosto, 
Maradona domenica prossima po¬ 


trà giocare con il Boca Juniors con¬ 
tro i NewelTs Old Boys. E l'Indepen- 
diente ha immediatamente chiesto 
lo stesso trattamento per il suo gio¬ 
catore Ussuriaga coinvolto in un ca¬ 
so analogo. La proposta di distin¬ 
guere ai fini della giustizia sportiva 
tra le cosiddette droghe sociali e il 
doping ha immediatamente avvia¬ 
to il dibattito tra droga sociale e dro¬ 
ga sportiva. Era stato l'avvocato di 
Maradona, Hugo Wortman Jofr, a 
sollevare per primo il problema af¬ 
fermando che «Diego ha ammesso 
pubblicamente la sua dipendenza 
dalla cocaina: ma lui non vuole fare 
trucchi, non ha preso la droga per 
ingannare la squadra avversaria». 
Lo spagnolo Teodoro Delgado, an¬ 
che lui come Grondona vice- presi¬ 
dente della Fifa, ha controbattuto 
immediatamente: «Una piccola do¬ 
se di cocaina prima della partita ba¬ 
sta perché il giocatore non senta 
stanchezza, mancanza di fiato, o 
nervosismo. Prova, invece, euforia, 
eccitazione, voglia, forza, scioltezza 
e più capacità di vincere». 


PUNTA ALA (Gr). Parte aggressiva la 
sfida italiana per la 30 edizione della 
Coppa America che si svolgerà nel 
2000 a Auckland, in Nuova Zelan¬ 
da. Aggressiva perché questo è lo 
spirito del consorzio che porta il 
nome di Prada, sponsor unico, e 
quello del toscano Patrizio Bertelli, 
amministratore delegato del grup¬ 
po e marito di Miuccia Prada. Ber¬ 
telli ha già attorno a sé alcuni dei 
più esperti del settore. A cominciare 
dai progettisti: German Frers, che 
disegnò il Moro di Venezia e il cali¬ 
forniano Doug Peterson, che ha 
vinto la Coppa due volte, nel '92 
con America3 e nel '95 con i neoze¬ 
landesi. La sfida è stata presentata a 
Punta Ala, base del Consorzio italia¬ 
no prima del trasferimento in Nuo¬ 
va Zelanda tra un anno. La marina 
toscana offre condizioni di mare e 
vento simili a quelle di Auckland, 
una baia protetta da isole in cui cor¬ 
rerà nel 2000. In fondo alla banchi¬ 
na due delle tre barche di Coppa 
America acquistate da Bill Cock, 
quello che battè il Moro, e alcuni 


dei 13 containers che facevano par¬ 
te del pacchetto preso per «soli» 
due milioni di dollari. Serviranno 
per gli allenamenti dell' equipaggio 
e i test dei progettisti, in vista della 
costmzione della prima barca che 
avverrà nel '98. La seconda invece 
sarà pronta per Tinizio delle selezio¬ 
ni tra gli sfidanti, nel '99.L'azienda 
Prada è un colosso mondiale della 
moda. Nel 1997 è previsto un fattu¬ 
rato di 1350 miliardi, il 60% in più 
rispetto al 1996, 2 mila dipendenti 
tra produzione e 80 negozi in tutto 
in mondo. Ma sulla sfida Coppa 
America, anche uomini come Tho¬ 
mas Lipton e Marcel Bic hanno in¬ 
franto i loro sogni di gloria. «Sì, ma 
sono anche diventati i più grossi 
importatori di thè e di penne negli 
Usa», commenta Bertelli, che preci¬ 
sa, «non ci sarà una linea Prada per 
la vela, abbiamo già investimenti in 
pubblicità per 30 milioni di dollari 
l'anno. Vogliamo fare bene la cop¬ 
pa America, obiettivo minimo le se¬ 
mifinali». Skipper della spedizione 
sarà Francesco De Angelis. 


C'era una volta la Russia, quella 
che schiacciava sopra il tetto del 
mondo concedendo davvero poco 
agli avversari. È storia vecchia ma 
non troppo. Da ieri sera, quella 
squadra non c'è più e chi indossa la 
maglia dell'ex Urss non è nemme¬ 
no lontano parente della forma¬ 
zione che ha fatto la storia del vol¬ 
ley fino agli anni Ottanta. I ragazzi 
di Viachelsav Platonov hanno per- 
so-nettamente-per3a0(15-6; 15- 
10; 15-12) contro l'Italia di Bebeto 
nelTultima sfida del girone di qua¬ 
lificazione dei campionati Euro¬ 
pei. A passare il turno e raggiunge¬ 
re le semifinali è stata l’Italia rega¬ 
lando una bocciatura clamorosa 
alla Russia. Gli azzurri - pur non 
giocando un grandissimo match - 
hanno dominato sopra la rete sen¬ 
za lasciare spazio agli avversari. 
Stavolta l'Italia non ha avuto ten¬ 
tennamenti, nemmeno nel primo 
set che si è concluso in appena 20'. 
Quasi un tempo record. Segno evi¬ 
dente della poca voglia dei russi di 
dare del filo da torcere agli azzurri, 


scesi sul parquet di Hertogenbosh 
con un solo obiettivo: vincere per 
3 a 0 in modo da garantirsi la quali¬ 
ficazione alle semifinali. 

In campo, insomma, la Russia 
proprio non si è vista. E le percen¬ 
tuali confermano ogni cosa: 72% 
di positività in ricezione. Anche in 
attacco tutto è andato a meravi¬ 
glia: Michele Pasinato, opposto 
della Piaggio di Roma, nella terza 
frazione da solo ha messo in terra 
la metà dei palloni "firmati” Italia 
chiudendo ogni possibilità di ri¬ 
monta dei russi. 

Per i ragazzi di Bebeto, adesso, 
inizia la seconda fase, quella che 
regala soddisfazioni e medaglie. Si 
giocherà ad Eindhoven con la cer¬ 
tezza che qualcosa è cambiato dal¬ 
l'inizio del torneo. Niente più ten¬ 
tennamenti, poche sbavature e un 
bel po' di concretezza. In fondo 
questo è quello che il tecnico brasi¬ 
liano andava cercando. «Abbiamo 
trovato la giusta "chimica” - spiega 
l'allenatore carioca -. Sapevo che 
era soltanto una questione di tem¬ 


po ed ora mi accorgo che la mia 
squadra cresce di giorno in giorno. 
Le semifinali? Sono fiducioso a 
prescindere dall'avversario che ci 
capiterà». 

Marco Meoni, professione alza- 
tore, è meno ottimista del suo alle¬ 
natore: «Considero l'Olanda an¬ 
cora una spanna sopra di noi però 
a volte anche i favoriti perdono. Di 
una cosa sono sicuro: dopo quello 
che abbiamo fatto vedere contro la 
Russia, lo spirito giusto lo abbiamo 
anche noi». Sconsolato e deluso è 
Viacheslav Platonov, allenatore 
russo. Ha capito che la sua squadra 
ha toccato il punto più basso del 
baratro: «In questa partita i miei ra¬ 
gazzi non hanno messo in pratica 
quello che sanno fare. Posso dare 
delle indicazioni che, però, incido¬ 
no fino ad un certo punto. In cam¬ 
po non vado mica io...». E la Russia 
piange, estromessa dalle migliori 
quattro d'Europa. Adesso c'è aria 
di "rifondazione'' sotto rete. 


Lorenzo Briani 
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Linee e Suoni 


l'Unità2 


Venerdì 12 settembre 1997 



Il padre e la sorella del musicista, depositari dei diritti, a Milano per la presentazione di «South Saturn Delta» 

Pioverà Hendrix per dieci anni 
Mille ore inedite della musica di Jimi 

Tra un mese l'uscita del disco. La famiglia: «Abbiamo recuperato i nastri della precedente gestione e ne abbiamo trovati al¬ 
tri». Scoperte anche session con Santana, McLaughlin, Taj Mahal e Winter. La sorella: «Jimi sognava un suono universale». 


MILANO. Ifansdijimi Hendrix pos¬ 
sono finalmente esultare. E preparar¬ 
si a un tranquillo futuro con la musi¬ 
ca del loro idolo in versione inedita. E 
senza più le speculazioni assurde del 
passato. 

Lo dicono chiaro e tondo i signori 
Hendrix, Al e Janie. Al è il papà, un 
anziano signore dall'aria dolce e di¬ 
messa, col volto rugosissimo e un ba- 
schetto nero calato in testa. E un ab¬ 
bigliamento, jeans e giubbottino an¬ 
danti, che fa più «homeless» metro¬ 
politano che manager discografico. 
Molto più calata nella parte è Janie, 
sorella di Jimi per parte di padre, col 
suo stile donna in carriera e la parlan¬ 
tina sciolta. La sostanza, comunque, 
è una: la famiglia Hendrix, dopo anni 
di battaglia, si è riappropriata del ca¬ 
talogo del grande Jimi ed è decisa a 
pubblicarlo interamente e con scru¬ 
polo filologico. Il primo passo, qual¬ 
che mese fa, è stata la pubblicazione 
in accordo con la Mca di quattro al¬ 
bum storici in versione digitale rima¬ 
sterizzata: titoli classici comeAre You 
Experienced, Axis: Bold as Love, Ele¬ 
ctric Ladyland e Band of Gypsis, cui 
si è aggiunta la raccolta First Rays 
of thè New Rising Sun, vale a dire il 
disco a cui Jimi stava lavorando 
prima della morte prematura, il 18 
settembre del 1980 nella sua stan¬ 
za d'albergo a Londra, soffocato 
dal suo stesso vomito e da un co¬ 
cktail micidiale di barbiturici. 

Gli album, al momento, hanno 
venduto complessivamente un mi¬ 
lione di copie, cifra tutto sommato 
modesta rapportata alla qualità 
delle incisioni e soprattuto al cari¬ 
sma cosmico dell'interprete. Ma 
siamo solo all'inizio. Tra un meset¬ 
to circa, il 14 ottobre, uscirà South 
Saturn Delta, il nuovo lavoro di 
Hendrix, di cui parliamo più diffu¬ 
samente a lato. «Ma abbiamo an¬ 
che recuperato i nastri in possesso 
della precedente gestione e ne ab¬ 
biamo trovati molti altri - spiega 
Janie - E ora abbiamo così tanta 
musica di Jimi, circa mille ore di 
registrazioni, da poter garantire un 
album all'anno per i prossimi dieci 
anni. Con una importante diffe¬ 
renza: prima le canzoni venivano 
rimaneggiate e stravolte, mentre 
adesso saranno quelle originali. 
Così si potrà ascoltare il genio 
creativo di Jimi senza artifici». In 
futuro, quindi, si potranno ritrova¬ 
re inedite session di Hendrix con 
artisti come Carlos Santana, John 


McLaughlin, Taj Mahal e Johhny 
Winter. E, magari, scoprire parti¬ 
colari inediti sulla direzione che la 
musica di Jimi stava prendendo. 
«A questo proposito - continua Ja¬ 
nie - sono state scritte molte ine¬ 
sattezze. Dall'ascolto dei nastri 
posso dire che il genere di Jimi vo¬ 
leva essere unico e universale. 
Qualcosa che unisse jazz, rock, 
blues, rhythm'n'blues, ma anche i 
suoni etnici da Marocco, Africa e 
Italia. Poco prima di morire, infat¬ 
ti, aveva parlato a suo padre di 
questo nuovo stile che voleva crea¬ 
re. Qualcosa che potesse unire il 
mondo intero». 

Al e Janie sono a capo di un'as¬ 
sociazione, l'Experience Hendrix, al¬ 
largata anche ad altri campi e che 
conta un sito Internet, una rivista, 
un ampio settore merchandising e 
una fondazione per opere di bene¬ 
ficenza. Tra le prossime iniziative 
ci saranno una biografia autorizza¬ 
ta e un libro di Al sulla gioventù 
del figlio: «Jimi era un ragazzo ti¬ 
mido e tranquillo, che amava lo 
sport e, soprattutto, la musica. 
Ascoltava Chuck Berry e B.B. King 
e si allenava alla chitarra sulle loro 
canzoni. Era testardo e risoluto: sa¬ 
peva quello che voleva e faceva 
sempre di testa sua. Voleva fare 
strada e crearsi uno stile tutto suo: 
un vero talento istintivo e autodi¬ 
datta, che non ha mai conosciuto 
la disciplina di un maestro di mu¬ 
sica» dice Al. 

Più sfumato il ricordo di Janie, 
che aveva appena nove anni il 
giorno in cui Jimi morì. «Ma in 
certi casi conta più la qualità del 
rapporto che la quantità di ore 
passate insieme. Jimi era una per¬ 
sona squisita e modesta, che non 
amava troppo parlare di sé e del 
suo successo e aveva un gran senso 
della famiglia. Quand'ero piccola 
adoravo Batman e lui giocava con 
me rincorrendomi con un mantel¬ 
lo. Ricordo che a sei anni mi fece 
promettere che, da grande, mi sa¬ 
rei presa cura di lui. In quel perio¬ 
do soffriva perché era sfruttato dal 
manager che gli imponeva anche 
due concerti al giorno, senza nean¬ 
che dargli il tempo di mangiare. 
Purtroppo non sono arrivata in 
tempo per aiutarlo. Anche se quel¬ 
lo che sto facendo ora è, in un cer¬ 
to senso, prendermi cura di lui». 


Diego Perugini 



Jed Kessel/Rex-Star Press 



Oltre al cd, un libro sulla sua grande storia 

E dal cassetto spunta anche 
la prima versione di «Angel» 


Al e Janie Hendrix, 
padre e sorella 
del chitarrista, 
ieri a Milano 

Ap 


MILANO. Il nuovo disco di Jimi 
Hendrix si intitola South Saturn 
Delta e uscirà il 14 ottobre. Con¬ 
tiene sessantacinque minuti di 
musica divisi in quindici canzo¬ 
ni. Inedite, o quasi. Nel senso 
che si tratta, per lo più, di brani 
mai pubblicati prima: ma non 
pensate a composizioni comple¬ 
tamente sconosciute. Scorrendo 
fra i titoli, infatti, vi torneranno 
a mente alcuni storici episodi 
della breve saga hendrixiana. 
Little Wing, per esempio, qui 
presentata nella sua versione 
primigenia strumentale: cioè un 
«demotape» abbastanza distante 
da quello che sarebbe poi diven¬ 
tato uno dei suoi più grandi hit. 

C'è anche Sweet Angel, vale a 
dire il primo abbozzo della 
splendida Angel: Hendrix la regi¬ 
strò tutta da solo nel 1967 per 
poi abbandonarla all'oblio e ri¬ 
pescarla due anni e mezzo dopo 
in una chiave più rhy¬ 
thm'n'blues. 

Ascoltiamo, inoltre, una All 


Along thè Watchtower con mis¬ 
saggio differente, con Dave Ma- 
son alla chitarra e Brian Jones 
alle percussioni. Stesso discorso 
per il brano che dà il titolo al¬ 
l'album, uno dei primi risultati 
della fusione di rock, jazz e rhy¬ 
thm'n'blues di Jimi, qui ripro¬ 
posto con un diverso missaggio. 

In altri casi, da Look Over fon¬ 
der a Tax Free si tratta di brani 
già editi su album postumi e og¬ 
gi di difficile reperibilità. Insom- 
ma, non esattamente un disco 
di inediti assoluti, ma un inte¬ 
ressante documento soprattutto 
per la folta legione dei fans. 

Per i meno esperti, invece, si 
segnala l'ennesima raccolta, 
Experience Hendrix - The Best of 
Jimi Hendrix, in uscita in questi 
giorni. Dove si spazia da Purple 
Haze a Hey Joe ed altri classici 
ancora, con un bel libretto in¬ 
terno con traduzione dei testi. 
Chi, poi, volesse fare bottino 
pieno può accaparrarsi anche La 
grande storia di Jimi Hendrix, il li¬ 


brone della Giunti (170 pagine, 
lire 38.000) che si candida ad es¬ 
sere, per i cultori del chitarrista 
americano, l'equivalente della 
Grande storia dei Beatles di Mark 
Lewishon per gli appassionati 
dei Fab Four. Cioè l'opera defi¬ 
nitiva, quella che fa il punto sul¬ 
le sedute in studio, sulle regi¬ 
strazioni ufficiali, sugli inediti e 
sui dettagli di una carriera vissu¬ 
ta pericolosamente. 

L'ha curata un team di esperti 
come John McDermott, Eddie 
Kramer e Billy Cox, gente che in 
un modo o nell'altro ha vissuto 
molto da vicino l'avventura di 
Jimi. Il libro, dopo un'ampia in¬ 
troduzione, procede cronologi¬ 
camente nel descrivere i fatti e 
chiude con una discografia sele¬ 
zionata, offrendo tra l'altro un 
ricco campionario fotografico, 
incluse riproduzioni di pagine 
manoscritte e uno scatto con Ji¬ 
mi che «tradisce» la sua mitica 
chitarra Fender Stratocaster per 
una Gibson Sg. [D.P.] 


Sabato 27 settembre, lo spettacolo contìnua. 




ru 

L'UNITA 1 




Perche potrai 
scegliere 
le videocassette 
in edicola il sabato. 
Perché potrai 
giocare insieme 
a noi votando 
il tuo film preferito 
con un fax 
al numero 
06/6781792. 


Tra quindici 
giorni il 
grande cinema 
delIVnità 


sara ancora 


piu grande. 


Perché da sabato 
27 settembre 
potrai acquistare 
il film anche senza 
il giornale. 

L’Unità. 

Liberi di scegliere. 
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LA PRESA 
DEL POTERE 
DA PARTE 
DI LUIGI XIV 

un film di Roberto Rossellini 


IN EDICOLA 



L’Unità + Atinù 

Abbinamento obbligatorio 


LA PRESA 
DEL POTERE 
DA PARTE 
DI LUIGI XIV 

un film di Roberto Rossellini 


IN EDICOLA 


ANNO 74. N. 216 SPED. IN ABB. POST. 45% ART.2 COMMA 20/B LEGGE 662/96 - FILIALE DI ROMA 


Giornale fondato da Antonio Gramsci 


VENERDÌ 12 SETTEMBRE 1997 - L. 1.500 arr . l . 3.000 


Editoriale 

Previti e il pool 
Si entri nel merito 
senza pregiudizi 


GIUSEPPE CALDAROLA 


STATA SAGGIA la deci- 
L, sione della Giunta per 
|| le autorizzazioni a pro- 
cedere di rinviare alla 
Procura di Milano gli atti con 
cui il pool di Mani pulite ave¬ 
va chiesto l'arresto dell'on. 
Previti. Spetterà al presidente 
della Camera portare al di¬ 
battito e al voto dell'aula, op¬ 
pure acquisire e rendere defi¬ 
nitiva, la deliberazione della 
Giunta. A questo punto è cer¬ 
to che il pool di Milano rivol¬ 
gerà la medesima richiesta di 
arresto al gip che deciderà di 
accettarla o meno, e in caso 
decidesse di accettarla tra¬ 
smetterà la nuova richiesta al 
Parlamento. È un giro troppo 
tortuoso? In verità la norma¬ 
tiva in materia non è chiara e 
il dottor Borrelli, in una di¬ 
scussa intervista, ha motivato 
l'invio degli atti al Parlamen¬ 
to, prima che se ne occupas¬ 
se il gip, con la necessità di 
investire precocemente le 
Camere di ciò che maturava 
ai danni di un loro membro. 
In ogni caso la restituzione 
degli atti a Milano costituisce 
un precedente. Eventuali 
prossime richieste di arresto 
devono seguire un itinerario 
obbligato: dalla Procura al 
gip, dal gip alle Camere. 

La decisione della Giunta 
ha trovato, per fortuna, un 
largo consenso, compreso 
quello del pool milanese. 
Nelle prossime settimane ve¬ 
dremo che cosa accadrà. Nel 
caso in cui il gip milanese ri¬ 
terrà fondate le richieste del¬ 
la Procura, è auspicabile che 
il dibattito che inevitabil¬ 
mente si aprirà faccia tesoro 
di quello un po' sgangherato 
che abbiamo alle spalle. Con 
una premessa che ci riguarda 
ed è questa: questo giornale 
non chiederà l'arresto di al¬ 
cuno, ma fornirà ai lettori 
materia per un autonomo 
giudizio. 

Partiamo dal dato princi¬ 
pale. È uno scandalo che una 
Procura chieda l'autorizzazio¬ 
ne all'arresto di un membro 
del Parlamento? Il fatto che 
nessuna Procura possa, a me¬ 
no di flagranza di reato, pro¬ 
cedere all'arresto del cittadi¬ 
no parlamentare senza l'au¬ 
torizzazione dell'Assemblea 
costituisce una efficace tutela 
dei deputato o senatore. La 
richiesta di arresto deve esse¬ 
re motivata da ragioni gravi: 
pericolo di fuga, reiterazione 
del reato, inquinamento del¬ 
le prove. Il Parlamento non 
deve giudicare la colpevolez¬ 
za o la innocenza del suo 
membro, deve, e non è po¬ 
co, stabilire se nella richiesta 
della Procura c'è una volontà 


persecutoria o meno. Se c'è 
questa volontà si deve re¬ 
spingere la richiesta, se non 
c'è si deve lasciare che le co¬ 
se vadano, per quanto spia¬ 
cevolmente, per il cittadino 
parlamentare così come van¬ 
no per il cittadino normale. 
Questo esame non va fatto in 
astratto. Non a caso la Procu¬ 
ra della Repubblica, e d'ora 
in poi solo i gip, devono mo¬ 
tivare la richiesta di restrizio¬ 
ne della libertà personale, 
per cui nel decidere i parla¬ 
mentari non possono esimer¬ 
si dal valutare le ragioni che 
spingono a chiedere l'auto¬ 
rizzazione all'arresto. 

Tutto questo accertamento 
non si può fare se la forza po¬ 
litica di cui fa parte il deputa¬ 
to o il senatore sottoposto a 
richiesta restrittiva grida al 
colpo di Stato. È più sempli¬ 
ce allora escludere in via defi¬ 
nitiva la perseguibilità di reati 
nei casi in cui di questi ven¬ 
gano sospettati membri del 
Parlamento. Ma si può stabi¬ 
lire questo speciale statuto? 

N ELLA VICENDA Previ¬ 
ti si è inserita anche 
una novità che ha ri¬ 
guardato il campo in 
cui milita l'ex ministro della 
Difesa. C'è un giudizio ap¬ 
parso sul Foglio di Ferrara 
che così recita: «Questa volta 
i fatti documentati dal pool 
autorizzano a pensare che 
un'ipotesi di accusa, tutta da 
dimostrare, parte da riscontri 
materiali e da una concate¬ 
nazione casuale che ha un 
suo fondamento in punta di 
fatto e di diritto». Intendia¬ 
moci, la richiesta del pool 
deve essere considerata in¬ 
fondata o meno indipenden¬ 
temente dall'opinione del¬ 
l'ottimo Giuliano Ferrara. 
Questa conta in quanto pre¬ 
senta, in un ragionamento di 
totale contrasto rispetto al 
pool, la situazione dell'on. 
Previti in modo discorde ri¬ 
spetto ad altri esponenti del 
Polo. L'auspicio, a questo 
punto, è che i parlamentari 
sappiano trovare serenità di 
giudizio nel caso in cui il gip 
di Milano ripeta la richiesta 
del pool. Non si tratterà di 
decidere il destino di Forza 
Italia o le sorti della demo¬ 
crazia nel paese, ma se sussi¬ 
stano le ragioni per fermare 
un gruppo di magistrati che 
vuole perseguitare l'ex di¬ 
scusso ministro della Difesa, 
oppure se sussistano le ragio¬ 
ni perché quest'ultimo venga 
sottoposto a misure restritti¬ 
ve sulla base del codice pe- 


SEGUE A PAGINA 3 


L'ex ministro accusa i pm di calunnia e persecuzione. Polemiche Borrelli-Parlamento 

Previti, giudizio rimandato 
La Camera rispedisce gli atti 

«Chiedere l'arresto spetta al gip, non al pool di Milano» 

Gianfranco Fini. E accuse di «in¬ 
terferenza» e di indebita ingeren¬ 
za sono piovute da tutti i settori 
del Parlamento. Sul caso Previti il 
clima è già infuocato. Oggi il set¬ 
timanale «Panorama» diffonderà 
una videocassetta nella quale è 
racchiusa una sintesi molto am¬ 
pia delle circa sessanta ore dell'in¬ 
cidente probatorio di Stefania 
Ariosto. «Vogliono distrugger¬ 
mi», dice la superteste «Omega», 
che non è riuscita ad ottenere il 
sequestro della videocassetta. C'è 
già una disposizione del Tribuna¬ 
le di Milano, ma lo speciale «ga¬ 
dget» andrà comunque nelle edi¬ 
cole. Intanto, l'ex ministro Previ¬ 
ti ha denunciato il pool di Milano 
alla procura di Brescia, e ieri ha 
consegnato alla Giunta della Ca¬ 
mera una memoria difensiva 
supportata da 11 faldoni e quat¬ 
tromila fogli: la «sua» verità sul 
«più grande atto di corruzione 
della storia italiana». 

I SERVIZI 

ALLE PAGINE 2e3 

Per ottenerla ci vorrà un'autocertificazione dei redditi, compresi Bot e rendite finanziarie _ 

Una carta dì credito per i servizi sociali 
Supercontrolli fiscali per chi la chiede 

Si chiamerà Cres e servirà a non pagare alcune prestazioni. I sindacati favorevoli all'iniziativa annunciata da 
Visco. Prodi: la trattativa sul Welfare sarà rapida. Agnelli: meglio coinvolgere Bertinotti. 


ELLEKAPPA 



ROMA. Tutto rinviato a Milano. 
Dovrà essere il Gip, ha deciso con 
il solo voto contrario della Lega la 
Giunta per le autorizzazioni della 
Camera, ad esaminare l'atto di 
accusa su Cesare Previti e a deci¬ 
dere se vi sono le condizioni per il 
suo arresto. Poi la richiesta passe¬ 
rà di nuovo alla Procura di Mila¬ 
no che la rimanderà alla Camera. 
Solo a quel punto il Parlamento 
prenderà in esame Tatto di accu¬ 
sa dei magistrati milanesi e si pro- 
nuncerà sulla richiesta di custo¬ 
dia cautelare avanzata dal pool. 
Una soluzione che trova d'accor¬ 
do lo stesso procuratore France¬ 
sco Saverio Borrelli, ma sul nu¬ 
mero uno del pool si abbattono le 
critiche del mondo politico. Non 
sono piaciute le sue dichiarazioni 
nelle quali ha chiesto un «segnale 
morale» da parte del Parlamento 
sul caso Previti. «Dichiarazioni 
assolutamente inopportune», ha 
detto il Presidente della Camera, 
Luciano Violante, «avrebbe fatto 
meglio a tacere», l'opinione di 


Palermo, retata 
di impiegati 
assenteisti 

Arrestati a Palermo sette 
dipendenti della Regione 
che non erano al lavoro. 

Le Fiamme gialle hanno 
pedinato e filmato da 
tempo i lavoratori ora 
accusati di truffa 
aggravata e continuata ai 
danni dello Stato. Gli 
agenti hanno scoperto 
una vera e propria 
associazione di impiegati 
che si coprivano a vicenda 
durante le assenze per 
fare shopping. 

IL SERVIZIO 

A PAGINA 12 


ROMA. Il nuovo strumento del 
«riccometro» si chiamerà Cres. 
Sarà una nuova carta di credito 
che consentirà di accedere gra¬ 
tuitamente ai servizi sociali. Per 
ottenerla - sarà valida per un an¬ 
no - ci vorrà un'autocertificazio¬ 
ne dei redditi: bisognerà denun¬ 
ciare tutto, anche i Bot ed ogni 
tipo di rendita finanziaria. Sot¬ 
toponendosi così automatica- 
mente a severi controlli fiscali. 
La proposta avanzata dal mini¬ 
stro delle Finanze Visco non di¬ 
spiace a sindacati, artigiani e 
commercianti. 

Intanto, sulla trattativa sul 
Welfare il presidente del consi¬ 
glio Romano Prodi si dichiara 
convinto che si concluderà in 
tempi brevi. E il presidente ono¬ 
rario della Fiat, Gianni Agnelli 
afferma che serve un accordo 
con Bertinotti per portare a 
compimento la riforma dello 
Stato sociale. 

PONDI e WITTEMBERG 

ALLE PAGINE 4 e 5 


CHETEMPOFA 


di MICHELE SERRA 

Gli assenti 

L I ATTACCO LEGHISTA al sindacato (furioso, violento, ulti¬ 
mativo, da «soluzione finale») fino a pochi anni fa avreb¬ 
be generato una di quelle mobilitazioni politiche di mas¬ 
sa tipiche di ogni emergenza democratica. Sezioni di partito 
gremite, piazze piene, assemblee, comunicati, pronunciamen¬ 
ti delle segreterie. Una maniera per contarsi, certo, ma soprat¬ 
tutto per scaricare la tensione: parlando, scambiandosi opinio¬ 
ni, riconoscendo nell'ansia dell'altro la propria. Oggi ognuno 
si sente solo davanti ai telegiornali. L'ansia rimane implosa, so¬ 
litaria, né si può uscire di casa per andare in quei luoghi dove 
potremmo discutere e infine sfogare, magari retoricamente, il 
sentimento che ci opprime. Perché quei luoghi non ci sono 
più, e se ci sono restano deserti. Perché se la politica è solo 
abilità scacchistica, faida di vertice, logomachia tra leader, gli 
esclusi (milioni di persone) diventano spettatori impotenti. 
Con una sola eccezione: i violenti e i fanatici, rimasti soli a pre¬ 
sidiare uno scenario vuoto. Cofferati teme provocazioni, e pur¬ 
troppo ha ragione. «Patrioti padani» contro autonomi: un 
brutto spettacolo, ma come sempre saranno gli assenti ad ave¬ 
re torto. 


PALAZZO CHIGI 

Incendio 
nello studio 
di Prodi 

Le fiamme hanno 
distrutto lo studio di 
Prodi a Palazzo Chigi, 
dove l'impianto 
elettrico non è a norma 
Ue. L'incendioforse 
causato da un computer. 

MARCELLA CIARNELLI 

A PAGINA 1 1 

NOTO 

Nella discarica 
la cupola 
del Duomo 

Il materiale recuperato 
dal crollo della chiesa 
di San Nicolò a Noto 
e già catalogato per il 
restauro della cupola 
barocca, è stato trovato 
in una discarica. 

_ WALTER RIZZO 

A PAGINA 12 



FISCO 


Tomba accusato 
di frode fiscale 
per 15 miliardi 

Alberto Tomba avrebbe 

evaso il fisco 

per 15 miliardi di lire. 

Questa è l'accusa 

della Procura di Bologna 

al campione di sci. 

Coinvolto anche il padre. 

_ IL SERVIZIO 

A PAGINA 5 

MESSINA 

Ponte 

sullo Stretto 
Verdi in rivolta 

Il ministro Costa 
apprende dai giornali 
il sì al progetto 
del ponte sullo Stretto. 

Gli ambientalisti: 

«È un'opera 
inutile e costosa» 

_ IL SERVIZIO 

A PAGINA 1 1 


In caso di vittoria Edimburgo avrà un proprio Parlamento 

La Scozia vota per l'autonomia da Londra 
Favoriti i sì con la benedizione di Blair 


Madeleine Albright condanna il terrorismo ma chiede a Israele di rispettare Fintesa di Oslo 

Gli Usa scommettono ancora sulla pace 

PAOLO SOLDINI 



Un'affluenza modesta fino al tar¬ 
do pomeriggio. Poi, in serata, una 
crescita costante fino alla chiusura 
dei seggi, alle ore 22 (le 23 italia¬ 
ne), quando la percentuale dei vo¬ 
tanti si è attestata attorno al 65%. 
Così gli elettori scozzesi, circa 4 
milioni, hanno risposto ieri al refe¬ 
rendum sulTautonomia a cui era¬ 
no stati chiamati. Due i quesiti a 
cui dovevano rispondere con un sì 
o con un no: il primo riguardava la 
creazione di un autonomo Parla¬ 
mento scozzese che dovrebbe en¬ 
trare in vigore nel 1999; il secon¬ 
do, la possibilità, per questo nuo¬ 
vo Parlamento, divariare (aumen¬ 
tare o diminuire) le imposte. I son¬ 
daggi davano favorita la vittoria 
dei sì per il primo quesito, mentre 
più incerto l'esito sul secondo. I 
primi dati sono cominciati ad af¬ 
fluire in nottata, mentre i risultati 
definitivi saranno resi noti oggi. 

ALFIO BERNABEI 

A PAGINA 7 


M issione impossibile, 

s'era detto. Il viaggio in 
Medio Oriente di Made¬ 
leine Albright era inizia¬ 
to nel momento più difficile, 
quando le prospettive di media¬ 
zione parevano essere affondate 
tutte, fino ai cinque morti nell'at¬ 
tentato suicida della settimana 
scorsa rivendicato da Hamas. Il se¬ 
gretario di Stato americano, al 
momento di partire, aveva davan¬ 
ti uno scenario davvero disperan¬ 
te. Il capo del governo israeliano 
dichiarava in modo del tutto espli¬ 
cito la morte dell'intesa di Oslo ed 
escludeva, perciò, ogni possibile 
ripresa del dialogo con i palestine¬ 
si; Yasser Arafat si trovava prigio¬ 
niero da un lato di una radicalizza- 
zione che apriva varchi sempre 
più ampi al terrorismo e dall'altro 
Iato del paradosso che lo stesso 
Netanyahu gli ha cucito addosso 
chiedendogli di provare che ha la 
forza di combattere davvero il ter¬ 
rorismo nello stesso momento in 
cui ne mina prestigio e autorità 
nel suo stesso campo. 


È cambiato, questo scenario, 
dopo gli incontri che il capo della 
diplomazia americana ha avuto 
con i due protagonisti? Sostanzial¬ 
mente no. «Abbiamo ancora una 
lunga strada da percorrere», ha 
detto la Albright e si riferiva, si ba¬ 
di, non alla ripresa di un dialogo 
costruttivo sulle cose ma, ben più 
modestamente, al «superamento 
della crisi» creata dall'ultimo at¬ 
tentato. Eppure, pare di poter dire 
che la missione della signora Al¬ 
bright un qualche effetto positivo 
lo abbia avuto. Essa ha, almeno, 
spazzato via un equivoco che in 
qualche modo era nell'aria, una 
ambiguità sulla quale è probabile 
che i falchi dell'establishment 
israeliano abbiano, quanto meno, 
giocato. Quella per cui ci si aspet¬ 
tava che la rappresentante del go¬ 
verno americano caricasse tutto il 
peso della influenza propria e di 
quella della amministrazione di 
Washington sulla condanna del 
terrorismo, lasciando in qualche 
modo sullo sfondo il boicottaggio 
di Oslo praticato alla grande da 


Netanyahu. Che la signora Al¬ 
bright, insomma, appoggiasse so¬ 
stanzialmente la linea secondo la 
quale "prima" viene il problema 
del terrorismo e poi vengono tutti 
gli altri. 

Non è andata così. Madeleine 
Albright è stata fermissima sul ter¬ 
rorismo, ma non ha risparmiato a 
Netanyahu un invito altrettanto 
fermo ad astenersi «da misure uni¬ 
laterali, soprattutto quelle che i 
palestinesi considerano come una 
sorta di colonialismo provocatore: 
le confische di terre, la distruzione 
delle case, i sequestri delle carte 
d'identità». Simili azioni, ha ag¬ 
giunto il segretario di Stato, «sem¬ 
brano destinate a pregiudicare i ri¬ 
sultati dei negoziati e minano la fi¬ 
ducia dei palestinesi sulle intenzio¬ 
ni israeliane». 

L'invito a «tornare a Oslo» non 
produrrà, probabilmente, una 
conversione di Netanyahu sulla via 
di Damasco (dove, sia detto en 
passant, la Albright si recherà og¬ 
gi per verificare Te chances di una 
apertura del dialogo su quel fron¬ 
te), ma può avere comunque un 


effetto non proprio soltanto sim¬ 
bolico. Tanto più che su questo 
suo richiamo l'inviata di Washin¬ 
gton ha trovato la consonanza di 
una parte importante dell'establi¬ 
shment di Gerusalemme. Non so¬ 
lo il coraggioso incoraggiamento 
di Leah Rabin, ma anche l'opinio¬ 
ne di Eizer Weizman, il presidente 
della Repubblica che, ricordiamo¬ 
lo, era stato a suo tempo molto 
critico nei confronti di Rabin e 
delle sue aperture ai palestinesi. 

Basterà, questo, per far riparti¬ 
re, se non certo il processo di pa¬ 
ce almeno la speranza che non 
tutto sia perduto? Lo sapremo nel 
prossimo futuro. Per ora gli ottimi¬ 
sti hanno solo due certezze alle 
quali aggrapparsi: la prima è che 
l'amministrazione Usa crede an¬ 
cora nel processo iniziato con 
Oslo (e questo non era scontato); 
la seconda è che dietro a Neta¬ 
nyahu non c'è tutta Israele, nep¬ 
pure tutta quella che ha avuto del¬ 
le riserve sulla politica dei laburisti. 
Non è moltissimo, ma è qualcosa. 
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A destra 
e a sinistra 
due copertine 
della serie 
«Harmony» 
e sotto 
la scrittrice 
Liala 


Si siede comodamente nella poltro¬ 
na di prima classe e sfodera un vec¬ 
chio «Bluemoon». Il titolo non si leg¬ 
ge, ma l'illustrazione della copertina 
promette amore e sesso, sesso e amo¬ 
re. La lettura è avida, ma il controllore 
interrompe l'emozione: «Deve cam¬ 
biare scompartimento signore. Lei 
ha un biglietto di seconda». «Certo - 
risponde il lettore - ma prima finisco 
il capitolo». Perché mai un uomo 
over 60 legge un romantico romanzo 
rosa? «Perché in questi libretti qua 
l'uomo è sempre bello forte e ricco e 
poi c'ha le donne. Le donne gli dico¬ 
no di sì. E io una donna non ce l'ho». 
Il capitolo è finito e il signore napole¬ 
tano deve cambiare carrozza. Il con¬ 
trollore, fa il suo mestiere, non smet¬ 
te di controllarlo. Questa è la dura 
realtà. 

Romanzi rosa, fiabe per adulti, libri 
d'evasione. Chiamateli come volete. 
Li avete mai letti? No? Sapevate che 
da qualche anno l'amore fa meno ri¬ 
ma con cuore? Qualche esempio, 
non guasta. 

«... "E che cos'è che vuoi?". "Te". "E 
allora prendimi". "Così, subito?". 
"Così. E subito, sì". Schiudendo le 
gambe, s'offrì nuda e incantevole al 
suo sguardo. Noah si lasciò sfuggire 
un grido rauco. Poi togliendosi gli ul¬ 
timi indumenti con frenetica foga, la 
coprì col proprio corpo ed entrò in lei 
(...)». 

Altro libro, altra storia. 

«I gemiti di piacere di lei, mentre 
lui proseguiva a torturarla erotica¬ 
mente con le labbra e con la lingua gli 
fecero perdere la testa (...) "Jill io...". 
Incapace di esprimere il proprio desi¬ 
derio fece scendere la bocca sul ven¬ 
tre di lei, poi fino alle cosce e sempre 
piùgiù». 

E ancora, sempre nella stessa sto¬ 
ria. 

«Quando le dita di lui trovarono il 
centro della sua femminilità, Jillian si 
abbandonò alle meravigliose sensa¬ 
zioni che andavano espandendosi 
dentrodilei (...)». 

Ricordate la letteratura rosa? I baci 
e i sospiri al chiar di luna? Ricordate 
l'amore con la A maiuscola che s'in¬ 
contra una sola volta nella vita e per il 
quale ci si preserva, meglio le donne 
si preservano non cedendo a tenta¬ 
zioni? Ricordate quella passione fisi¬ 
ca che, quando arriva, si racconta, ma 
senza particolari? Si accenna e poi si 
nasconde dietro il velo della discre¬ 
zione? Forse no. Forse fate parte di 
quegli intellettuali che hanno storto 
la bocca, di quelle femministe che 
l'hanno messa al rogo ritenendola 
gabbia per una donna sottomessa. 
Forse semplicemente non provate 
interesse per un libro che ha una stra¬ 
da segnata che porta all'amore eter¬ 
no. Ma non importa. Sappiate che la 
regina fu Liala, i prìncipi, legati al mu¬ 
tar dei tempi, all'edicola, furono, so¬ 
no, gli Harmony. Ma il mondo è cam¬ 
biato e quei «rosa» di cui cercavamo 
tracce nella memoria, non esistono 
più. E quella Biancaneve nella cam¬ 
pagna pubblicitaria di una decina 
d'anni fa, forse arrossirebbe leggendo 
questi primi «stralci» tratti dagli Har- 
monydei giorninostri. 

Se i numeri hanno un senso, biso¬ 
gnerà tener conto del fatto che ogni 
anno oltre 10 milioni di libri passano 
nelle mani di almeno due milioni di 


I romanzi 
di Harmony 
e Blue Tango 
si adeguano 
ai tempi 
e parlano 
di sesso 
e donne 
in carriera 

Rosa 

Luci rosse 
sulla letteratura 
sentimentale 


menti. C'è il «sesso in¬ 
serito in una storia d'a¬ 
more e il sesso per il ses¬ 
so, la quasi pornogra¬ 
fia», dicono alla Har¬ 
mony. E allora, mentre 
«i muscoli fremono» o 
«guizzano», mentre il 
«capezzolo» è sempre e 
comunque «inturgidi¬ 
to», quando si parla di 
sesso non si è mai espli¬ 
citi fino in fondo. E dunque lei ha un 
«centro della sua femminilità», lui ha 
«la sua virilità» o le fa sentire o guar¬ 
dare «la sua virilità». Ma nulla di più 
preciso. «È una scelta nelle traduzio¬ 
ni - continua Anna Fileppo - Noi non 
abbiamo mai voluto fare dei libri di 
sesso, cerchiamo soltanto di essere 
più vicini al mondo che sta cambian¬ 
do, alle lettrici. Negli anni Novanta 
abbiamo creato nuove serie come 
"Desire", "History", "Emozioni", 
"Destiny". Le protagoniste non sono 
più ragazze al primo amore, ma don¬ 
ne adulte, emancipate che hanno già 
conosciuto gli uomini. Sono serie 
che vanno bene, ma dobbiamo am¬ 
mettere che il oltre il 50 per cento del 
nostro venduto è fatto dalla Collezio¬ 
ne Harmony (quelli con la copertina 
rosa), e la serie Jolly (copertina ver¬ 
de), seriepiù tradizionali». 


Insomma, sesso sì ma mai prete¬ 
stuoso . Chi sceglie di leggere i roman¬ 
zi romantici continua a volere so¬ 
prattutto l'amore? «Credo proprio 
che ci sia un periodo di riflusso. Cre¬ 
do che si stia tornando ai sentimenti- 
risponde Chiara Desiderio consulen¬ 
te editoriale della Blue Tango, un'al¬ 
tra collana di romanzi rosa in vendita 
nelle edicole -. Gli anni Settanta, il 
femminismo hanno fatto a pezzi il 
rosa italiano. Non si vendevano più 
le storie di lui che abusa di una lei ver¬ 
gine e poi la lascia sola e abbandona¬ 
ta. Ma poi torna e l'amore trionfa. Le 
lettrici avevano bisogno di altro. Ab¬ 
biamo anche provato a fare anche 
una linea molto hard rispondendo 
alle esigenze delle donne che non si 
accontentavano più di un bacio al 
chiaro di luna e di approssimative de¬ 
scrizioni di amplessi amorosi. La col¬ 


lana si chiamava "Scelte erotiche" e 
costava 7.900 lire. Era troppo spinta e 
non ha avuto fortuna. Ci comprava¬ 
no soltanto gli uomini e non a suffi¬ 
cienza per coprire le spese. Chi acqui¬ 
sta il romanzo in edicola non vuole 
spendere più di 4.000 lire e vuole leg¬ 
gere comunque qualcosa che capisce 
e che non spaventi. La nostra collana 
è più europea di Harmony, le nostre 
scrittrici sono al 90 per cento italiane, 
nelle nostre pagine non si legge di Far 
Westedi cowboy». 

Il rosa anglosassone, il boom della 
soap opera in tv. Gli anni Ottanta se¬ 
gnarono il ritorno del romanzo d'a¬ 
more e di buoni sentimenti. È di que¬ 
gli anni la collana «Bluemoon», la 
Harmony di casa nostra edita dalla 
Curcio e scritta da donne e uomini 
italiani che, sotto mentite spoglie, 
raccontavano di terre lontane e di 


personaggi che del sole italico non 
avevano assolutamente nulla. Per¬ 
ché le regole del rosa dicono che Elen 
attira più di Rosamaria e che Miami 
eccita più di Rocca Di Mezzo : « È come 
per i gialli - continua Chiara Deside¬ 
rio che di quella collana, fino al 1994 
è stata direttrice editoriale - un assas¬ 
sino libero tra le strade di Los Angeles 
è più avvincente di uno che si aggira 
per i vicoli di Firenze. Il romanzo ro¬ 
mantico deve restare sogno e fantasia 
e se il sogno è troppo vicino...». So¬ 
gnare, viaggiare, amare sulle pagine 
di un libro che costa poco e si trova fa¬ 
cilmente è quello che chiedono le let¬ 
trici di questi romanzi. 

«Abbiamo un target vario - dice la 
Desiderio - ma non possiamo non 
sottolineare che sono soprattutto ca¬ 
salinghe e impiegate le nostre lettrici. 
Sono donne che non possono per¬ 


mettersi né vestiti ele¬ 
ganti, né mete lontane. 
Chi vive una vita inten¬ 
sa non ha bisogno di 
queste cose». Come 
sembra non ne abbiano 
più bisogno le ragazze. 
«Noi avevamo molte 
lettrici che comincia¬ 
vano a comprarci a 15 
anni e poi ci seguivano 
da grandi, da madri, da 
nonne - continua Anna Fileppo - Ora 
c’è più rigidità. C'è il preconcetto che 
fa dire a queste giovani "no io Har¬ 
mony non la leggo". Noi non preten¬ 
diamo di essere simili a Tolstoj, ma 
queste ragazze sono ben lontane dal 
leggere Guerra e Pace». 

Dimentichiamo per ora la fami¬ 
glia Bolkonskij e Pierre Bezuchov e 
chiudiamo con questi romantici 
contenitori in cui si alternano 
amore e sesso, mistero e avventu¬ 
ra, ma dove alla fine vincono i 
sentimenti, veri protagonisti asso¬ 
luti... 

«Ma Will, sulla tela, sostenne in¬ 
solente il suo sguardo. Una piega 
beffarda sulle labbra. E Joan capì 
che non sarebbe mai sta più libe¬ 
ra». Il cioccolatino è servito. 


Fernanda Alvaro 


Una gettonata autrice italiana di rosa ci racconta le sue regole per scrivere una storia d'amore 

«Il sesso? Utilissimo. Riempie almeno dieci pagine» 

Di rigore l'ambientazione nordamericana, la professione «creativa» dell'eroina, gli equivoci. E gli aggettivi, «ma senza esagerare». 


UARMONY 

1 

Mallory Rush 

IL DOTTOR 
STRANAMORE 


Galeotto fu if computer»* 


donne italiane. Una cifra che nessu¬ 
na Tamaro può superare. Ma le don¬ 
ne che amano «sentir palpitare il cuo¬ 
re», che non si sentono né sciocche, 
né sentimentali, né fuori tempo nel- 
l'acquistare questi romanzi cosa vo¬ 
gliono? «Il cioccolatino alla fine di 
una lunga giornata di lavoro, dentro 
o fuori casa», spiega Anna Fileppo, re¬ 
sponsabile Retail Marketing & Distri¬ 
buzione per la Harlequin Mondado¬ 
ri, Spa che distribuisce in Italia gli 
Harmony. «Un cioccolatino» al pas¬ 
so con i tempi, naturalmente, e dun¬ 
que spazio alle ragazze che vogliono 
affermarsi nel lavoro, alle donne in 
carriera, alle quarantenni che ap¬ 
prezzano la «seconda volta» più della 
«prima». È stato così che la fabbrica 
dell'amore senza peccato ha ceduto. 

Certo, ci sono cedimenti e cedi- 


Barbara Fletcher non è il vero no¬ 
me dell'autrice di questo articolo, 
né lo pseudonimo che usa come 
scrittrice di romanzi rosa. 

Possono essere molte le ragioni 
per cui si inizia a scrivere con re¬ 
golarità. Io ho cominciato quan¬ 
do ero bambina e non avevo più 
libri da leggere. Inventavo una 
storia e passavo qualche ora a 
fantasticare sull'intreccio per poi 
scrivere un breve racconto di 
due pagine di quaderno. Anche 
dopo ho continuato, ma soprat¬ 
tutto per noia; non a caso duran¬ 
te gli anni del liceo ho rallentato 
il ritmo perché ero troppo occu¬ 
pata a divertirmi. Quando ho 
iniziato a lavorare la noia è ap¬ 
parsa di nuovo in forma più 
schiacciante. 


Il mio rapporto con la scrittu¬ 
ra è cambiato: non ho più curato 
solo l'intreccio della storia, ma 
mi sono impegnata a cercare 
uno stile pulito, senza sbavature. 
Ho fatto qualche tentativo, non 
troppo convinto per la verità, di 
inviare manoscritti a delle rivi¬ 
ste. Un paio di racconti sono sta¬ 
ti pubblicati, altri sono stati letti, 
ma passata l'euforia iniziale mi 
sono ritrovata sempre allo stesso 
punto e alla stessa ruotine. Ho 
cominciato a scrivere romanzi 
rosa per cambiare lavoro. 

A dire il vero nel mio passato 
non ci sono letture di questo ti¬ 
po, ma nella soffitta di una casa 
di campagna, ho trovato casse 
piene di storie d'amore. In una 
settimana ho letto tutti i libri e 
ho scritto un primo capitolo che 
è stato respinto dalla casa editri¬ 


ce. Seguendo il consiglio di una 
veterana del genere rosa, sono 
andata all'edicola e ho comprato 
gli ultimi usciti. Mi sono adegua¬ 
ta al cambiamento ed il roman¬ 
zo è stato accettato. Se si riesce a 
scrivere due romanzi rosa al me¬ 
se si vive decentemente. 

Ci sono delle regole precise da 
seguire: la storia deve essere am¬ 
bientata in un paese nordameri¬ 
cano o di lingua inglese. La pro¬ 
tagonista può avere al massimo 
un genitore italiano. Un’età che 
oscilla tra i 25 e i 40, povera o 
ricca, ma con un lavoro. Può es¬ 
sere una segretaria, ma più spes¬ 
so sarà un’attrice di teatro, una 
giornalista o un'archeologa. Na¬ 
turalmente è bella se ha superato 
i 40; in questo caso la perduta 
freschezza della carne sarà sosti¬ 
tuita da un'eròtica sensualità del 


corpo. Una delle differenze ri¬ 
spetto alle storie del passato sta 
proprio qui: la protagonista ha 
spesso un matrimonio alle spal¬ 
le. Altre due regole fondamentali 
a cui attenersi: l'eroina non deve 
essere svenevole e non più ricca 
del partner. 

Quando si incontreranno lui 
sarà duro, ironico o freddamente 
gentile; ma quando la stringerà 
tra le braccia le sue labbra fredde 
si riveleranno bollenti sui suoi 
capezzoli. Lei sentirà uno strug¬ 
gente turbamento che partendo 
dalla pancia le farà vibrare tutto 
il corpo... La grande novità, ri¬ 
spetto alle storie rosa di dieci an¬ 
ni fa, è la presenza delle scene di 
sesso, più o meno marcate a se¬ 
conda dello stile dell'autrice. 
Personalmente le inserisco sem¬ 
pre, indugiando nei dettagli. Le 


scene di sesso aiutano a riempire 
almeno dieci pagine. 

Dopo il primo capitolo i due 
avranno un'alta probabilità di 
fare l'amore, ma una serie di 
equivoci o di eventi li terrà sem¬ 
pre in bilico, fino all'arrivo del¬ 
l'ultima pagina: dove la coppia 
ascenderà all'Olimpo degli inna¬ 
morati felici. Lo stile sara asciut¬ 
to con qualche aggettivo, ma 
senza esagerare. I dialoghi devo¬ 
no essere frequenti e le telenove¬ 
le forniscono ampio materiale 
d'ispirazione. Scrivere romanzi 
rosa è piacevole, sicuramente 
più che leggerli. Perché li scrivo? 
Perché è un lavoro che mi lascia 
tempo libero per scrivere altri 
generi di racconti. 


Barbara Fletcher 


Archivi 

Barbara Cartland, 
un rosa 
da Guinness 

La campionessa assoluta del 
romanzo sentimentale (è ad¬ 
dirittura nel Guinness dei pri¬ 
mati come la più prolifica 
scrittrice di lingua inglese) è 
Barbara Cartland. I suoi Silen¬ 
zi d'amore, La ballerina e il 
principe, La fuga degli ange¬ 
li... sono soltanto alcuni dei 
titoli scelti tra i 634 (ma 
forse 607 o 550) libri che ha 
scritto nei suoi 96 anni. Nei 
momenti di maggior fulgo¬ 
re è riuscita a pubblicare 23 
libri in un solo anno. 

Liala & Co. 

Le romantiche 
italiane 

La regina del rosa made in Ita- 
ly è stata Liana Cambiase Ne- 
gretti. Liala per tutti. Adottò- 
quel nome perché aveva ama¬ 
to un aviatore e di aviazione e 
amore parlavano i suoi ro¬ 
manzi. Un nome che scelse 
per lei Gabriele D'Annunzio. 
Il primo libro arrivò nel 1931, 
l'ultimo nel 1985. Le protago¬ 
niste dei suoi scritti, affasci¬ 
nanti signore dell'alta bor¬ 
ghesia. È morta nell'aprile del 
1995 a 98 anni. Altre italiane 
si sono cimentate nel genere 
rosa senza cambiare il loro 
nome. Luciana Peverelli, Bru¬ 
nella Gasperini, Maria Ventu¬ 
ri, Sveva Casati Modigliani 
(che poi sono marito e mo¬ 
glie, Bice e Nullo Cantaroni). 

Il mercato 
le vuole 
anglosassoni 

Josie Bell, Elisabeth Oldfield, 
Sara Wood, Anne Elliott, Lau- 
reen Prescott, Janet Daliley, 
Nora Roberts... Sono questi i 
nomi più amati dalle donne 
italiane. Alcune scrittrici 
(Harmony) sono inglesi, 
americane, australiane. Altre 
(Blue Tango) sono italianissi¬ 
me, ma scrivono sotto pseu¬ 
donimo. Il mercato vuole co¬ 
sì. E vuole anche che l'autrice 
viva «con la barboncina Peg- 
gy a Los Angeles» o che «stan¬ 
ca di passare i week-end sul 
Concorde» abbia deciso di vi¬ 
vere «giocando a dadi». 

Tutte le cifre 
del «colosso» 
Harmony 

«I romanzi più letti dalle don¬ 
ne italiane», recita l'ultimo 
spot degli Harmony. E allora 
ecco qualche cifra. La Harle¬ 
quin Mondadori, la casa edi¬ 
trice degli Harmony è una 
joint-venture fra la Arnoldo 
Mondadori Editore e la Harle¬ 
quin entreprises fondata nel 
1949 in Canada. Presente sul 
mercato dal marzo 1981 ha al 
suo attivo 200 milioni di libri 
venduti in 16 anni. Negli an¬ 
ni Ottanta la vendita ha toc¬ 
cato i 18 milioni di volumi an¬ 
nui e si è fermata ai 10 milioni 
annui negli anni Novanta co¬ 
prendo circa il 92% dell'inte¬ 
ro mercato dei rosa. Il fattura¬ 
to netto è di circa 45 miliardi 
di lire. Ogni mese arrivano in 
edicola oltre 40 titoli raccolti 
in 12 serie Harmony e due col¬ 
lane Edizioni Harlequin 
Mondadori. Gli Harmony 
non hanno mai meno di 160 
pagine e non più di 240. Il 
prezzo varia da 3.950 a 5.900 
lire. Vengono tradotti in tutti 
i continenti, Africa esclusa. 

Blue Tango, 
il piccolo 
concorrente 

Sulle ceneri di Bluemoon è 
nata nel 1994 Blue Tango, 
una collana di romanzi rosa 
edita da Le Onde. I titoli men¬ 
sili sono 11 divisi in cinque se¬ 
rie differenti. La tiratura com¬ 
plessiva è di circa 160mila co¬ 
pie mensili e il venduto si at¬ 
testa intorno al 42%. Un pic¬ 
colo concorrente per il colos- 
sal Harmony. Il 90% della 
produzione è realizzato da 
scrittrici italiane con pseudo¬ 
nimi straniere. Autrici già no¬ 
te alle lettrici di Bluemoon. 

[F-A.] 
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Venerdì 12 settembre 1997 


Zanussi 

Partita trattativa 
su esuberi 

È cominciata ieri a Roma la 
trattativa tra la Zanussi e i 
sindacati metalmeccanici sui 
230 esuberi previsti negli 
stabilimenti italiani del gruppo 
controllato dalla svedese 
Electrolux. L'incontro di ieri è 
stato interlocutorio. Si riparte il 
22 . 



Mercati 


BORSA 

MIB 

1.358 

-1,24 

MIBTEL 

14.396 

-1,01 

MIB 30 

21.628 

-1,06 

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ 

INDDIV 

4,99 

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ 

SERV P U 

-2,40 


TITOLO MIGLIORE 

SANTAVALER RNC 12,83 


TITOLO PEGGIORE 


RISANAMENTO_ 8,60 


BOT RENDIMENTI 

NETTI 


3 MESI 


6,00 

6 MESI 


5,66 

1 ANNO 


6,18 

CAMBI 

DOLLARO 

1.751,19 

-10,96 

MARCO 

976,25 

0,15 

YEN 

14,706 

-0,09 


STERLINA 2.781,59 

-9,48 

FRANCO FR. 290,38 

0,10 

FRANCO SV. 1.185,32 

1,92 

FONDI INDICI VARIAZIONI 

AZIONARI ITALIANI 

-0,55 

AZIONARI ESTERI 

-0,89 

BILANCIATI ITALIANI 

-0,37 

BILANCIATI ESTERI 

-0,57 

OBBLIGAZ. ITALIANI 

-0,12 

OBBLIGAZ. ESTERI 

-0,14 



Spesa regionale 
in linea 

con Maastricht 

Nei primi 7 mesi del 1997 le 
Regioni italiane hanno 
contenuto l'incremento di spesa 
all' 1,68% rispetto allo stesso 
periodo dello scorso anno. La 
Conferenza Stato-Regioni ha 
preso atto del monitoraggio 
realizzato dal ministero del 
Tesoro. 


Olio Sasso 

A Imperia 
la Nestlè 
per chiusura 

ROMA.La minaccia è 
concreta. La Nestlé, grande 
multinazionale 
dell'alimentazione, 
proprietaria dal 1988 del 
prestigioso marchio 
dell'olio Sasso, sembra 
intenzionata a chiudere lo 
stabilimento più antico, 
quello di Imperia, dove l'olio 
Sasso è nato nel 1863.L'idea 
sarebbe quella di trasferire 
la produzione in un'altra 
città italiana (si parla di 
Voghera) magari non 
vocata all'attività olearia, o 
addirittura all'estero. 
Immediata la mobilitazione 
dei sindacati, di tutte le 
forze politiche e dell'intera 
città per scongiurare questo 
altro duro colpo 
all'economia imperiese. 
Incontri e riunioni si stanno 
svolgendo, in queste ore per 
predisporre una risposta 
alle proposte della Nestlé, 
che farà sapere le sue 
intenzione martedì. Insieme 
ai lavoratori, si sono 
mobilitate le istituzioni, in 
prima fila, attivissimo, il 
sindaco, Davide Berio e il 
presidente della provincia, 
Gabriele Boscetto. Oggi a 
Imperia, sciopero generale 
dell'industria con cortei e 
manifestazione nella piazza 
antistante il palazzo 
comunale. Parleranno i 
dirigenti sindacali di 
categoria e i rappresentanti 
delle istituzioni pubbliche. 

Lo smembramento dello 
stabilimento imperiese, se si 
realizzerà, non è che 
l'ultimo atto di un declino 
cominciato proprio con 
l'arrivo della 

multinazionale. Nel 1988, la 
Sasso contava 220 
dipendenti con 119 miliardi 
di fatturato ed una 
produzione che 
rappresentava ancora il 

14% dell'intero mercato 
nazionale. Il primo colpo 
l'anno dopo. A casa 50 
dipendenti. Poi uno 
stillicidio continuo fino ad 
arrivare all'attuale organico 
di 90 lavoratori. Drastica, di 
conseguenza, la caduta 
della produzione, 40% in 
meno, malgrado le aziende 
olearie imperiesi nel loro 
complesso e quelle italiane 
stiano registrando un forte 
aumento produttivo. Fino a 
questo momento non è 
stata fornita alcuna 
motivazione della possibile 
chiusura. 

Si sa che le multinazionali 
sono sempre piuttosto 
parche nel fornire 
speigazioni. Ne sanno 
qualcosa proprio le molte 
aziende della Nestlé, che 
negli ultimi due anni ha 
operato sul mercato con 
chiusure, ristrutturazioni, 
vendite, e conseguenti 
diminuzioni di adetti (si 
pensi alla Perugina) di 
almeno 1500 unità. Il tutto, 
in genere, nel più assoluto 
silenzio. 1 lavoratori, i 
sindacati, la città vogliono 
però rompere questo 
silenzio. 

Chiudere la Sasso proprio 
nel momento in cui Imperia 
sta cercando faticosamente 
di individuare una sua 
prospettiva economica 
come capitale della dieta 
mediterranea, significa dare 
un colpo mortale a questo 
disegno strategico, nel 
quale l'olio d'oliva gioca un 
ruolo centrale. 


Nedo Canetti 




LTri lascia. LTstituto chiude il primo semestre con un disavanzo di 2.794 miliardi 

Banca di Roma ricapitalizza 
Parte così la privatizzazione 

Azioni per 3mila miliardi, interesse di Comit e Credit 


Assegnati a Milano i ricchi Premi Invernizzi 

Pasinetti: «La corsa 
all'Euro frena la lotta 
alla disoccupazione 
Ma ora no al rinvio» 


ROMA. Via libera del Cda della Ban¬ 
ca di Roma al piano di ricapitalizza¬ 
zione dell'istituto: l'assemblea 
straordinaria, convocata per il prossi¬ 
mo 27 ottobre, sarà chiamata a ratifi¬ 
care un aumento di capitale (di mas¬ 
simo 1.000 miliardi di valore nomi¬ 
nale) con esclusione del diritto di 
opzione, da attuarsi mediante emis¬ 
sione di massime 2 miliardi di azioni 
ad un prezzo compreso fra un mini¬ 
mo di 1.200 lire ed un massimo di 
1.700 lire per azione, per una raccolta 
complessiva compresa fra 2.400 e 
3.400 miliardi di lire. Le azioni relati¬ 
ve all'aumento di capitale saranno 
destinate ad un'offerta globale così 
articolata: a) collocamento privato 
rivolto ad azionisti stabili; b) colloca¬ 
mento privato riservato ad investito¬ 
ri finanziari; c) collocamento privato 
riservato ad investitori professionali 
italiani ed istituzionali esteri; d) offer¬ 
ta pubblica di sottoscrizione in Italia 


nel cui ambito saranno riservate 
tranches agli attuali azionisti della 
Banca di Roma (con esclusione di Iri, 
Ente Cassa di Risparmio di Roma e 
Cassa di Risparmio di Roma Holding) 
e ai dipendenti delle società del 
Gruppo. 

A fronte del disimpegno dell'Iri e 
della diluizione della partecipazione 
dell'Ente Cassa di Risparmio di Ro¬ 
ma, spiega una nota dell'istituto, la 
stabilità di gestione e l'unitarietà di 
direzione dell'attività e delle strategie 
della banca saranno assicurate con la 
costituzione di un nucleo di azionisti 
stabili. Al riguardo, sono in corso di 
difinizione accordi con Toro Assicu¬ 
razione, EDS e Banca Agricola Man¬ 
tovana per un investimento com¬ 
plessivo dell'ordine di 1.000/1.200 
miliardi, e la stipula di accordi para¬ 
sociali con l'Ente che riguarderà il 
50/55 per cento del capitale sociale, 
di cui il 31/33 per cento detenuto dal¬ 


lo stesso Ente e il residuo dagli atri 
azionisti stabili. 

In merito al collocamento privato 
riservato ad investitori finanziari, so¬ 
no intanto già pervenute manifesta¬ 
zioni di interesse, tra cui quelle della 
Comit, del Credit e di altri investitori 
italiani ed esteri, per un investimento 
di complessivi 500/600 miliardi. I 
nuovi soci privati della Banca di Ro¬ 
ma avranno un peso adeguato nel 
patto di sindacato che è ancora «in 
via di definizione». Grazie all'ingres¬ 
so dei nuovi soci e alla ristrutturazio¬ 
ne in corso, il rendimento del capita¬ 
le dell'istituto capitolino (Roe) salirà 
nel 1999 all'8%. Lo assicura il presi¬ 
dente, Cesare Geronzi, che in un'in¬ 
tervista al settimanale L'Espresso, ri¬ 
batte alle critiche di una «finta» 
privatizzazione legata al fatto che 
l'Ente Cassa di Risparmio di Roma 
continuerà a detenere la maggio¬ 
ranza relativa della banca. 


Il futuro non è dietro l'angolo. 
Assieme alla ricapitalizzazione so¬ 
no stati diffusi i dati semestrali, af¬ 
fatto positivi. La Banca di Roma 
chiude il primo semestre 1997 con 
un disavanzo di 2.794 miliardi, 
che si confronta con un attivo di 
70 miliardi nello stesso periodo 
dello scorso anno. Sul risultato pe¬ 
sano le consistenti operazioni di 
«ripulitura» del bilancio alla vigilia 
dell'operazione di privatizzazione, 
attraverso ammortamenti, accan¬ 
tonamenti e svalutazioni. Il risul¬ 
tato lordo di gestione ammonta a 
711 miliardi (-7,37%). Rettifiche di 
valore e accantonamenti per 3.379 
miliardi determinano una perdita 
nella gestione ordinaria di 2.668 
miliardi. Elevato il peso dei crediti 
in sofferenza, pari a 7.559 miliardi 
(di cui 3.629 miliardi relativi al 
credito fondiario), il 9,4% degli 
impeghi per cassa alla clientela. 



Garufi/Lucky Star 


«Panorama»: 
Romiti alla Fiat 
un altro anno 


MILANO. Il settimanale Panorama 
rilancia Tipotesi di una proroga 
di un anno dell'incarico di Cesare 
Romiti al vertice della Fiat. Sareb¬ 
be questa Tipotesi alla quale sta¬ 
rebbe lavorando il presidente 
onorario Gianni Agnelli, dopo 
aver verificato che le cure impe¬ 
discono al nipote Giovanni Al¬ 
berto di assumere per ora quel¬ 
l'incarico, e che Paolo Fresco, nu¬ 
mero 2 della americana General 
Electric, non sarebbe disponibile 
ad addossarsi l'onere quella re¬ 
sponsabilità. 

Agnelli avrebbe concordato 
con l'attuale presidente la solu¬ 
zione della proroga di un anno: 
una soluzione che secondo alcu¬ 
ne benevoli interpretazioni non 
implicherebbe una nuova modi¬ 
fica dello statuto (che pone un li¬ 
mite a 75 anni per gli ammini¬ 
stratori) e che consentirebbe a 
Romiti di guidare i festeggiamen¬ 
ti per il centenario della società. 


MILANO. Assegnati a Milano gli an¬ 
nuali premi della Fondazione In¬ 
vernizzi per l'economia, le scienze 
alimentari e (per la prima volta) la 
medicina, rispettivamente a Luigi 
Pasinetti, a Pompeo Capella e a Um¬ 
berto Veronesi. L'annuncio è stato 
dato nella sontuosa residenza mila¬ 
nese dei coniugi Invernizzi (il fon¬ 
datore delTomonima azienda ca¬ 
searia e sua moglie), tra i pavoni e i 
fenicotteri del giardino, nel pieno 
centro della città. 

Apparso in ottima forma il cava- 
lier Romeo Invernizzi (91 anni com¬ 
piuti) ha illustrato le finalità della 
Fondazione e del premio: non aven¬ 
do eredi diretti, dopo aver ceduto la 
società della «mucca Carolina» alla 
Kraftnel 1985, nel'91 luielamoglie 
hanno devoluto la loro immensa 
fortuna (calcolata da alcuni nell'or¬ 
dine delle centinaia di miliardi) a 
una Fondazione che ha per scopo il 
sostegno alla ricerca scientifica in 
Italia attraverso borse di studio a 
giovani studiosi per un totale di 500 
milioni annui e attraverso l'asse¬ 
gnazione di premi a ricercatori ita¬ 
liani che si siano particolarmente 
distinti nelle rispettive discipline. 

Tra i beni del patrimonio della 
Fondazione, oltre a titoli di stato e a 
notevoli rendite patrimoniali, c'è la 
tenuta di Trenzanesio: una villa del 
'500 in classico stile palladiano cir¬ 
condata da 400 ettari di terreno: un 
immenso polmone verde alle porte 
di Milano che invano l'anziano im¬ 
prenditore ha offerto negli anni 
passati alla Regione. 

Senza andar troppo per il sottile, 
gli Invernizzi hanno deciso che 
l'importo del loro premio - giunto 
alla quarta edizione - dovrà pareg¬ 
giare quello del Nobel, attestandosi 
sui 500 milioni per ciascun vincito¬ 
re. Per ora ci si limita a tre discipline; 
in futuro - «Quando noi non ci sare¬ 
mo più», ha detto la signora Enrica 
Invernizzi - la Fondazione deciderà 
sicuramente di estendere il premio 
anche ad altre materie. 

L'annuncio dei nomi dei vincito¬ 
ri ha offerto l'occasione per un bre¬ 
ve incontro con il prof. Luigi Pasi¬ 
netti, teorico assi noto nel mondo 
accademico, docente di analisi Eco¬ 
nomica alla Cattolica di Milano, 
che ha coordinato recentemente un 
gruppo di lavoro che ha preso in esa¬ 
me da diversi punti di vista il proble¬ 
ma della disoccupazione. 

Professor Pasinetti, c'è dunque 


una soluzione al problema della 
disoccupazione nei paesi avanza¬ 
ti? 

«Lei sa che si tratta di un tema as¬ 
sai controverso. Le opinioni in ma¬ 
teria, anche in campo scientifico so¬ 
no assai diverse e contrastanti. Si 
mettono sempre a confronto due 
approcci diversi. Il primo è quello 
americano (e britannico, in seguito) 
della liberalizzazione estrema, della 
flessibilità applicata al mercato del 
lavoro (mentre dovrebbe essere ap¬ 
plicata soprattutto al mondo della 
produzione)». 

È un modello che ha dato risul¬ 
tati assai discutibili. 

«C'è stato negli Stati Uniti e in 
Gran Bretagna un aumento della 
occupazione, ma si discute se sia 
davvero un risultato di questa poli¬ 
tica di liberismo spinto, o se siano 
entrati in gioco altri fattori. Di con¬ 
tro, è certo in quei paesi è enorme¬ 
mente aumentata la diseguaglianza 
sociale». 

Cosa contrapporre a questo 
modello caro a Reagan e alla si- 
gnoraThatcher? 

«Bisogna pensare al quadro ma¬ 
croeconomico globale. Persino 
Franco Modigliani è arrivato su que¬ 
ste posizioni ultimamente: si ci 
preoccupa troppo poco della mano¬ 
vra della domanda globale. Si può 
venire per così dire "in aiuto" alla 
manovra della domanda tramite la 
manovrafiscale». 

Non è un'arma un po' spuntata, 
in questi tempi? 

«Questo è il guaio. Il nostro dram¬ 
ma attuale è quello che essendoci 
inseriti nel meccanismo per il rag¬ 
giungimento della moneta unica 
europea (mentre molto saggiamen¬ 
te gli inglesi hanno preferito tener¬ 
sene fuori) non possiamo più utiliz¬ 
zare questa leva, dovendo limitarci 
alla manovra monetaria». 

Lei dunque sarebbe favorevole 
aun rinvio dell'Euro? 

«E no, ormai politicamente non 
rispettare questi vincoli equivarreb¬ 
be ad escludersi. Anzi, al punto in 
cui siamo sarebbe vitale accelerare 
l'Euro. In caso contrario rischierem¬ 
mo di rimanere per altri anni (in 
Germania si parla di 5 anni) in que¬ 
sto stato di semi-impotenza nella 
lotta alla disoccupazione. E non mi 
pare che l'Europa possa permettersi 
un simile lusso». 


Dario Venegoni 


Una elaborazione delTIstat basata sui livelli medi contrattuali 

Retribuzioni, nel quadriennio '93-'97 
aumenti inferiori al tasso di inflazione 


ROMA. Le retribuzioni medie 
mensili contrattuali sono aumen¬ 
tate nell'ultimo quadriennio ad 
un ritmo inferiore a quello dell'in¬ 
flazione. Secondo le rilevazioni 
diffuse ieri dallTstat nel periodo 
1993-97 l'incremento delle retri¬ 
buzioni medie per dipendente è 
stato del 14,4% (13,6% nel settore 
privato, con un massimo del 
18,1% nel settore creditizio e assi- 
curativo, mentre nelle attività del¬ 
la pubblica amministrazione l'au¬ 
mento sarà pari al 15,2%). L'indice 
dei prezzi al consumo nello stesso 
arco di tempo, tenendo conto del¬ 
le attuali tendenze dimostrate dal¬ 
l'inflazione, farà invece registrare, 
secondo l'Istat, un incremento del 
15,5%. Lo studio è basato sui con¬ 
tratti in vigore a luglio e non tiene 
conto delle anticipazioni, non 
esplicitamente previste, di arretra¬ 
ti e una tantum. L'Istat ha precisa¬ 
to che la sua analisi dell'andamen¬ 
to delle retribuzioni ha lo «scopo 
di contribuire a dare maggiore 
chiarezza sulla dinamica salariale 


contrattuale negli ultimi quattro 
anni». E infatti da qualche tempo è 
in corso una campagna tendente a 
dimostrare che si è in presenza di 
un eccessivo rialzo delle retribu¬ 
zioni. Anche in considerazione del 
fatto che gli aumenti non si sono 
distribuiti uniformemente nel 
quadriennio, ma si sono prevalen¬ 
temente concentrati negli ultimi 
due anni. In altre parole, prenden¬ 
do solo le cifre dei periodi più re¬ 
centi, il rapporto si inverte e le re¬ 
tribuzioni mostrano una tenden¬ 
za a crescere più dell'inflazione. 
Sergio Cofferati, leader della Cgil, 
ha giudicato gli ultimi dati Istat 
una conferma dell'utilità, nel suo 
insieme, dell'impianto contrat¬ 
tuale contenuto nell'accordo del 
luglio '93 sui redditi e ha anzi ag¬ 
giunto che viene dimostrata l'esi¬ 
genza di renderlo maggiormente 
in grado di garantire una piena co¬ 
pertura delle retribuzioni nei con¬ 
fronti dell'inflazione. Il ministro 
Bassanini da parte sua si è detto 
soddisfatto perché viene dimo¬ 


strato che gli aumenti dei pubblici 
dipendenti a dispetto delle recenti 
polemiche risultano, se considera¬ 
ti nella giusta prospettiva, del tutto 
aderenti agli accordi sui redditi. E i 
sindacati invitano a rinnovare i 
contratti pubblici in scadenza evi¬ 
tando polemiche pretestuose. 
Buone notizie arrivano intanto 
anche per quanto riguarda l'evolu¬ 
zione dell'inflazione. Per settem¬ 
bre analisti e istituti di ricerca si at¬ 
tendono una nuova frenata del ca¬ 
rovita e prevedono una ulteriore 
discesa del tasso annuo verso 
l'l,4% dall'1,5% di agosto. Ma 
non è escluso nemmeno che il ri¬ 
sultato sia migliore e che l'inflazio¬ 
ne rallenti fino all'1,3%. Previsio¬ 
ni che risultano in linea con il 
«buon dato» che ha detto di atten¬ 
dersi per questo mese il ministro 
del Tesoro Carlo Azeglio Ciampi. 
Una conferma la si potrà avere il 22 
settembre, quando arriveranno 
dalle prime città campione le rile¬ 
vazioni relative almeseincorso.Le 
proiezioni sono buone. 


O il & 


Andate all'UniverslN) Restare a 

casa. Sona aperte le iscrizioni si corsi degli unici diplomi 
universitari o distanza conferiti dalle Università pubbliche In: Inge¬ 
gneria Elettrica. Ingegneria Elettronica. Ingegneria informatica. 
Ingegneria Logistica e della Produzione. Ingegneria Meccanica 
Ingegneria delle 
telecomunica¬ 
zioni. I corsi sono 
triennali Le le¬ 
zioni del piofes- 
soii universttari 
di Ingegneria sa¬ 
ranno trasmesse 


I Diplomi 
Universitari 
a distanza 
in Ingegneria 


in televisione, su nm 2. Tele*3 e con II satellite RBISBT-NCniIHO che tra¬ 
smette 24 oie su 24 Su internet troverete informazioni utili e aggiorna¬ 
te e In pia potrete svolgete esercitazioni, partecipare al forum e dialo¬ 
gare a distanza con professori e studenti. Hel Poli Tecnologici uni- 
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Nel Mondo 


l'Unità 



Venerdì 12 settembre 1997 



Ieri quattro milioni di cittadini hanno votato il doppio referendum sulFautonomia fiscale e legislativa 

Un parlamento per la nuova Scozia 
I sondaggi unanimi: vinceranno i sì 

L'affluenza alle urne ha oscillato tra il 63 e il 68%, inferiore al 70% registrato alle politiche del primo maggio. Blair punta 
su un doppio sì mentre i conservatori hanno fatto campagna per il no. La prossima settimana referendum in Galles. 


La cronologia 


Dall'atto 
dell'unione 
alla lotta 
per la libertà 


Mack Smith: 
«La Padania 
segua 
l'esempio» 

Per Dennis Mack Smith, 
l'Italia ha molto da 
imparare dal «progetto 
Blair» di autonomia alla 
Scozia: «Prima o poi sarà 
possibile per Romano 
Prodi fare alcune 
concessioni alla Lega per 
evitare che la questione 
esploda», dice lo storico di 
Oxford. «In generale - è 
convinto il celebre storico 
- la formula del governo 
regionalizzato funziona 
meglio di quello 
centralizzato. Uno dei 
mali principali degli ultimi 
cento anni di storia è che 
l'uomo della strada non si 
è sentito abbastanza 
addentro a decisioni che 
lo concernevano». La 
situazione italiana però è 
più complicata di quella 
britannica: »Mentre la 
maggior parte degli 
scozzesi è felice di 
accontentarsi di un 
parlamento a Edimburgo 
e non pensa 
all'indipendenza, la 
Padania fa delle richeste 
assurde», afferma Mack 
Smith citando, in 
particolare, la recente 
proposta di espellere dalie 
scuole del nord i bambini 
nati nel sud. Umberto 
Bossi, spiega lo storico, è 
«un estremista, un 
imprevedibile» che «si 
muove da solo e non è 
stato capace di creare 
attorno a sé una classe 
politica democratica». Il 
partito indipendentista 
scozzese «Scottish 
National Party» è simile 
alla Lega: «La differenza è 
nell'appoggio che i due 
schieramenti ricevono dal 
popolo», dice Mack Smith. 
«Mentre lo Scottish 
National Party ha circa il 
10% dei voti, la Lega 
riesce ad arrivare al 30%" 
nel nord Italia. Per 
l'Europa, la divisione 
dell'Italia sarebbe una 
tragedia, con un impatto 
maggiore che se 
succedesse in Gran 
Bretagna. Il nord ha 
bisogno del sud forse 
anche più di quanto il sud 
necessiti del nord». 


LONDRA. Quasi quattro milioni di scozzesi si sono 
recati alle urne ieri per decidere se dar vita a un Par¬ 
lamento scozzese autonomo e se concedere a que¬ 
sto organismo la facoltà di aumentare al massimo 
del tre per cento l'imposta sul reddito. Il doppio re¬ 
ferendum, se dovessero prevalere i sì, segnerebbe 
uno storico spartiacque tra Londra ed Edimburgo. 
Per la prima volta da trecento anni a questa parte 
l'atto di unione tra Scozia e Inghilterra verrebbe 
messo seriamente in discussione. In pratica per la 
Gran Bretagna è una prova generale di federali¬ 
smo. 

I seggi sono rimasti aperti fino alle 22 (23 ora ita¬ 
liana) e i primi risultati parziali si dovrebbero sape¬ 
re intorno all'una (le due ora italiana). I laburisti 
del premier britannico Tony Blair puntano aperta¬ 
mente all'affermazione di un doppio sì, mentre i 
conservatori, che alle elezioni politiche del primo 
maggio non hanno preso neanche un seggio in 
Scozia, sono contrari all'autonomia scozzese, che 
considerano l'anticamera della secessione. 11 parti¬ 
to nazionale scozzese che raccoglie il 10% auspica 
che il voto rappresenti un primo passo verso l'indi¬ 
pendenza. Stando ai sondaggi, dovrebbe passare 
senza problemi l'idea di creare un Parlamento 
composto da 129 membri che legiferi su sanità, 
istruzione, alloggi e tutto quello che attiene più 
strettamente all'ambito regionalistico. Sembra in¬ 
vece non eccessivamente forte il sostegno popola¬ 
re all'ipotesi che l'assemblea di Edimburgo possa 
aumentare o ridurre fino a tre punti percentuali l'a¬ 
liquota dell'imposta sul reddito. L'ultima indagine 
pubblicata dal quotidiano Scotsman ha rivelato 
che quasi due terzi degli elettori voteranno sì 
all'istituzione del Parlamento mentre soltanto 
il 48 per cento si esprimeranno a favore dei po¬ 
teri in materia fiscale. Pur se con meno forza 
comunque anche il secondo referendum do¬ 
vrebbe consentire una vittoria dei sì. 

L'architetto del progetto di autonomia, il mi¬ 
nistro per la Scozia nel gabinetto di Blair, è Do¬ 
nald Dewar, il quale è andato a votare ieri mat¬ 
tina a Glasgow e ai giornalisti ha assicurato che 
il risultato sarà un doppio sì. Se il Parlamento 
sarà bocciato, come era già successo al referen¬ 
dum del '79 per il mancato raggiungimento del 
quorum, Dewar ha promesso che si dimetterà. I 
giornalisti, fuori del seggio, gli hanno chiesto 
se lo attirava la prospettiva di diventare primo 
ministro scozzese. E Dewar ha risposto: «Santo 
cielo, spero che ci sarà grande affluenza alle ur¬ 
ne. Oltre a ciò, devo essere molto cauto». «Sarà 
una notte molto interessante - ha dichiarato Ja- 
nice Fawkes, 40 anni, dopo avere votato sì ad 
entrambi i quesiti posti dal referendum - non 
conosco nessuno che voterà due sì, ma dobbia¬ 
mo mostrarci responsabili e fare un uso miglio¬ 
re delle risorse del paese». Tra i quasi quattro 
milioni di votanti, l'afflusso è stato all’inizio 
lento, ma il grosso degli elettori è affluito nelle 
ore serali, di ritorno a casa dal lavoro. Alla 
chiusura dei seggi, secondo le ultime stime si 
sarebbe recato alle urne dal 63 al 68% dei vo¬ 
tanti, un'affluenza comunque inferiore al 70% 
registrato nelle elezioni politiche britanniche 
del primo maggio scorso, che portarono al go¬ 
verno i laburisti di Blair. 

Fra una settimana esatta si recheranno alle 
urne per un referendum dello stesso genere gli 
elettori del Galles, anche se l'assemblea regio¬ 
nale gallese così come è prefigurata avrebbe 
meno poteri. Infatti si tratta di un'assemblea e 
non di un Parlamento autonomo e non è previ¬ 
sta alcuna votazione per l'autonomia fiscale. 
Inoltre i gallesi si sono sempre dimostrati mol¬ 
to più tiepidi degli scozzesi in tema di autono¬ 
mia. Le due consultazioni segnano il maggiore 
rivolgimento costituzionale effettuato nel Re¬ 
gno Unito da quando nel 1922 fu garantita 
l'indipendenza all'Irlanda. 
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Un seggio in un paesino scozzese 


Jeff j Mitchell/Reuters 


L'intervista 


Per il politologo Barker la Gran Bretagna sta cambiando 


«Una rivoluzione per il Regno Unito» 


L'esistenza di un parlamento scozzese aumenta la pressione per le riforme elettorali in tutto il paese. 


LONDRA. Rodney Barker è docente in scienze 
politiche e storia di governo alla London 
School of Economics. E tra i massimi esperti 
inglesi sulla costituzione britannica e la mo¬ 
narchia. È autore di diversi libri tra cui «Poli- 
tics, Legitimacy and thè State e Politicai Ideas 
in Modern Britain in and Around thè 20th 
Century». Quest'ultimo pubblicato recente¬ 
mente dalla Casa Editrice Routledge di Lon¬ 
dra. 

Che significato ha il «sì» al referendum 
sul parlamento scozzese? 

Significa autonomia e decentralizzazione 
del potere, ma in modo meno radicale di co¬ 
me già abbiamo in Germania o negli Stati 
Uniti o in molti altri sistemi federali. Questo 
«sì» non è neanche federalismo. È il princi¬ 
pio della sussidiarietà praticato all'interno di 
uno stato nazione anziché semplicemente 
tra la comunità europea e la nazione. È una 
ragionevole localizzazione di potere. 

I conservatori si dicono preoccupati. 
Hanno fatto una campagna per il «no». Il 
leader William Hague ha parlato di disin¬ 
tegrazione del Regno Unito. 

II «sì» al parlamento scozzese non ha nes¬ 
suna conseguenza per la sovranità perché 
non stiamo parlando di spaccare il Regno 
Unito, né si tratta di cedere il potere in alcun 
modo a qualcosa che sta al di fuori dei para¬ 
metri delle leggi, della costituzione o del po¬ 
tere del Regno Unito. 

Si dice che il parlamento scozzese avrà 
facoltà di portare avanti un progetto di in¬ 


dipendenza. 

No. Questioni di natura costituzionale so¬ 
no specificatamente escluse dai poteri di 
questo parlamento. I poteri che la legislazio¬ 
ne concede al parlamento scozzese escludo¬ 
no gli affari esteri, la difesa e la costituzione. 
È vero che il parlamento scozzese potrà cer¬ 
tamente votare a favore dell'indipendenza, 
ma sarebbe un voto senza nessun potere co¬ 
stituzionale o legale. 

1 deputati scozzesi, però, continueran¬ 
no a presentarsi al parlamento di We- 
stminster, e quindi ad esercitare potere 
decisionale in quella sede, mentre non ci 
sarà nessun deputato inglese nel parla¬ 
mentoscozzese. 

È vero. Ma già vediamo degli sviluppi ver¬ 
so la creazione di assemblee regionali all'in¬ 
terno dell'Inghilterra. I deputati scozzesi vo¬ 
teranno su questioni specificamente colle¬ 
gate alla Scozia, che è poi quello che in gran 
parte già fanno. Voteranno anche insieme ai 
deputati inglesi, gallesi e nordirlandesi su 
tutte le questioni che appartengono al Re¬ 
gno Unito nella sua globalità. 

Questo «sì» contiene anche una spinta 
verso i nazionalismi? 

Verso specifiche identità culturali sì, cer¬ 
tamente. E qualcosa che già esiste da molto 
tempo in Scozia, ma non sono solamente i 
nazionalisti che parlano degli scozzesi come 
di una specifica comunità: anche i liberali, i 
liberaldemocratici e i laburisti la pensano al¬ 
lo stesso modo. 


Nel complesso si ha l'impressione che 
qualcosa si stia muovendo nel Regno Uni¬ 
to: il parlamento scozzese, il referendum 
della settimana prossima sulTassemblea 
gallese, la questione nordirlandese. Il fe¬ 
nomeno di partecipazione popolare perla 
morte di Diana. È d'accordo? 

Sì, ci sono segni di movimento e io ci met¬ 
terei anche questo: se c'è un parlamento 
scozzese con termine fisso di 4 anni, ottenu¬ 
to, come proposto, con un sistema di voto 
misto basato in parte sulla maggioranza 
semplice e in parte sul sistema proporziona¬ 
le, vuol dire che a Westminster ci saranno 56 
deputati eletti con questo nuovo sistema. 
Questo aumenterà la pressione per delle ri¬ 
forme elettorali relative a tutto il Regno Uni¬ 
to. L'altro aspetto di cambiamento tocca la 
monarchia. Le conseguenze del nuovo par¬ 
lamento scozzese sulla monarchia saranno 
radicali quanto quelle provocate dalla rea¬ 
zione per la morte della principessa Diana. 
Fino ad ora abbiamo avuto in effetti una mo¬ 
narchia «inglese» che ha presentato un'im¬ 
magine dell'autorità e dello stato inclusiva 
di tutta la Gran Bretagna. Questo non fun¬ 
zionerà più se non c'è più la stessa Gran Bre¬ 
tagna, ma una Scozia, un Galles e un'Irlanda 
del Nord che nell'insieme costituiscono la 
Gran Bretagna. Non ho idea di come la mo¬ 
narchia riuscirà a far fronte a questo cambia¬ 
mento. 


Alfio Bernabei 


edinburgo. Dal 1707, quando 
Scozia e Inghilterra si unirono dan¬ 
do vita alla Gran Bretagna, molti av¬ 
venimenti hanno caratterizzato le 
relazioni tra i due paesi. 1707 - È 
sottoscritto l'«Atto di Unione» 
con cui i due paesi decidono di 
condividere la bandiera e il parla¬ 
mento (a Londra). In Scozia ri¬ 
mangono autonomi il sistema giu¬ 
diziario e la Chiesa. 1746 - Il prin¬ 
cipe scozzese Carlo Stuart viene 
sconfitto nella battaglia di Cullo- 
den: è la conclusione del tentativo 
di conquistare il trono britannico. 
1885 - Un ministero del governo 
responsabile per la Scozia è istitui¬ 
to a Edinburgo e viene creata la 
carica di Segretario di stato per gli 
affari scozzesi. 1888-1889 - Il par¬ 
lamento britannico discute per la 
prima volta una mozione per l'au¬ 
tonomia della Scozia. 1934 - Vie¬ 
ne creato il partito nazionale scoz¬ 
zese (Snp). Il punto principale del 
suo programma politico sara' sem¬ 
pre l'indipendenza della Scozia. 
1945 - L'Snp conquista il suo pri¬ 
mo seggio in parlamento. 1968 - Il 
primo ministro conservatore 
Edward Heath promette l'autono¬ 
mia, ma è costretto a tornare sui 
suoi passi per l'opposizione di due 
importanti esponenti del suo par¬ 
tito: Malcolm Rifkind e Michael 
Ancram. 1969 - Viene scoperto il 
petrolio nel Mar del Nord, a largo 
della Scozia, l'Snp comincia una 
campagna con lo slogan «è petro¬ 
lio scozzese». 1973 - Una commis¬ 
sione reale consiglia il decentra¬ 
mento amministrativo per Scozia 
e Galles. 1974 - L'Snp conquista 
undici seggi parlamentari nelle 
elezioni generali di novembre, 
vinte dal partito laburista. 1975 - 
Il primo ministro laburista Harold 
Wilson, preoccupato per la cresci¬ 
ta del nazionalismo, propone di 
costituire un'Assemblea scozzese 
con poteri limitati. 1979 - I «sì» 
prevalgono in un referendum sul¬ 
l'autonomia, ma non viene rag¬ 
giunto il richiesto quorum del 40 
per cento dei votanti. Alle urne si 
reca solo il 33 per cento. 1988-89 - 
Il primo ministro conservatore 
Margaret Thatcher introduce la 
«Poli Tax», un'imposta locale pro¬ 
capite. Le prime proteste arrivano 
dalla Scozia. 1989 - Una «Conven¬ 
tion» costituzionale afferma il di¬ 
ritto degli scozzesi alla determina¬ 
zione del governo che ritengono 
migliore. 1996 - La pietra del de¬ 
stino, il masso di 200 chili usato 
fino al duecento dai re scozzesi per 
l'incoronazione e simbolo della 
nazione scozzese, viene riportato 
con una solenne cerimonia nel ca¬ 
stello di Edimburgo dopo essere 
stato conservato per secoli a Lon¬ 
dra. 1997 - In campagna elettorale 
i conservatori puntano sul rifiuto 
dell'autonomia regionale, che se¬ 
condo loro potrebbe minacciare 
l'unità del regno unito, ma vengo¬ 
no sconfitti dai laburisti che pro¬ 
mettono, invece, una parziale au¬ 
tonomia. 


L intervista 


Il ministro degli Esteri Kasoulides si è spiegato con Pini 


«Chiarita la gaffe dell'Italia con Cipro» 

Il nostro ministro degli Esteri aveva parlato di due «entità» in vista del negoziato per l'ingresso nella Ue. 


A Londra comincia la rimozione dei fiori in memoria di Diana 

Il ministro Brown: «In beneficenza 
anche l'iva di Candle in thè wind» 


ROMA. «Ho incontrato Lamberto 
Dini e dopo una franca spiegazione 
penso che ci siamo chiariti». Il mini¬ 
stro degli Esteri cipriota, Ioannis Ka¬ 
soulides chiude così la polemica con 
l'Italia, che aveva fatto infuriare Ate¬ 
ne. Dini, riferendosi alla Repubblica 
di Cipro e alla comunità turco-ciprio¬ 
ta, in vista del negoziato per l'ingres¬ 
so dell'isola nell'Ue, aveva parlato di 
«due entità». Qualcuno vi aveva letto 
una velata promozione della «comu¬ 
nità» turco-cipriota a «entità» statale. 
Si era parlato di gaffe, di sbilancia¬ 
mento filo-turco della Farnesina. 
Kasoulides ridimensiona la pole¬ 
mica: «Dini è stato molto attento 
nell'uso delle parole e ha specifica¬ 
to che l'Italia riconosce solo il no¬ 
stro governo. A creare confusione 
ha contribuito l'uso di certe parole 
in inglese. Quando si dice che bi¬ 
sogna riconoscere che ci sono due 
entità a Cipro, non significa che 
esse saranno riconosciute ufficial¬ 
mente, per via diplomatica». 

Quando entrerete in Europa? 

«Siamo ottimisti. So che è una 


materia delicata, ma sono certo che 
nel prossimo allargamento Cipro 
diventerà membro dell'Ue». 

Tuttavia i turchi continuano ad 
occupare il nord dell'isola e il loro 
premier Yilmaz dice che la divi¬ 
sione di Cipro rischia di diventare 
permanente. 

«Chiariamo subito: il ritiro delle 
truppe turche va considerato condi¬ 
zione sine qua non per la soluzione 
del problema di Cipro. Inoltre mi 
auguro che l'unificazione euro¬ 
pea serva da catalizzatore per la 
soluzione di questo problema. 
Ma bisogna che tutti i paesi euro¬ 
pei comprendano che il negozia¬ 
to per l'accesso all'Europa del no¬ 
stro paese appaia agli occhi della 
Turchia come un fatto che con¬ 
senta una soluzione dei nostri 
problemi prima dell'ingresso di 
Cipro nell'Ue. E spero che la Tur¬ 
chia capisca che tutto ciò va a 
suo vantaggio, poiché va incon¬ 
tro alla sua ambizione di diventa¬ 
re, quando sarà pronta, anch'essa 
membro dell'Ue». 


A che titolo avete invitato la co¬ 
munità turco-cipriota a parteci¬ 
pare ai negoziati per l'ingresso 
nell'Ue? 

«Innanzi tutto chiariamo alcune 
questioni terminologiche, che so¬ 
no alTorigine del fraintendimento 
col ministro Dini. Non c'è nessuna 
Repubblica turco-cipriota. Vi è 
un'unica Repubblica di Cipro, rico¬ 
nosciuta da tutto il mondo, conl'ec- 
cezione dellaTurchia. All'interno di 
questa Repubblica vi sono due co¬ 
munità: quella greco-cipriota (80% 
della popolazione) e quella turco-ci¬ 
priota (18%). Anche l'Ue riconosce 
un'unica Repubblica, con la quale 
intende negoziare. A partire da ciò il 
presidente Clerides ha invitato la 
comunità turco-cipriota a parteci¬ 
pare a questi negoziati all'interno 
della delegazione cipriota». 

E Dini è d'accordo? 

«Diciamo che non ha detto che 
non era d'accordo. Io e Dini abbia¬ 
mo parlato a lungo insieme. Non c'è 
dubbio che un certo uso della termi¬ 
nologia da parte sua, sicuramente 


auspicabile in altri paesi, come la 
Bosnia, non è applicabile per Cipro, 
anzi nel nostro caso può creare delle 
difficoltà. Ma ci siamo chiariti». 

Quindi Dini in futuro userà il 
termine comunità e non entità, 
riferendosi ai turco-ciprioti? 

«Sì, sinceramente credo di sì». 

I turco-ciprioti vi aiuteranno a 
risolvere i vostri problemi e a farvi 
entrare in Europa? 

«Penso che la maggioranza dei 
turco-ciprioti capiscono che è im¬ 
portante che Cipro entri nell'Ue. E 
so per certo che capiscono che, nel 
caso in cui diventeremo membri 
dell'Ue, saranno loro ad ottenere i 
maggiori benefici in termini di fi¬ 
nanziamenti europei. L'economia 
di Cipro infatti va bene e in Europa 
saremo contributori più che ricevi¬ 
tori. Praticamente tutti i soldi che 
l'Ue stanzierà in favore di Cipro an¬ 
dranno alle regioni che ne hanno 
più bisogno e quindi a quelle del 
nord che sono le più povere ». 


Alessandro Galiani 


LONDRA. L'imposta sul valore ag¬ 
giunto che verrà riscossa dalla tesore¬ 
ria britannico sul disco con la versio¬ 
ne di « Candle in thè wind» cantata da 
Elton John al funerale di Diana sarà 
devoluta al fondo im memoria della 
principessa. Lo ha detto al Times il 
ministro delle finanze (cancelliere 
dello scacchiere) britannico Gordon 
Brown. Elton John aveva subito an¬ 
nunciato che tutti i proventi del di¬ 
sco, per il quale si prevedono altissi¬ 
me vendite in tutto il mondo, sareb¬ 
bero finiti nel Fondo creato per ricor¬ 
dare la principessa scomparsa e favo¬ 
rire opere di carità. 

L'Iva sulla vendita del disco do¬ 
vrebbe ammmontare ad almeno un 
milione di sterline (2,8 miliardi di li¬ 
re). Devolverla al fondo significa, per 
il cancelliere dello scacchiere, «mo¬ 
strare al popolo che tutti i ricavati del 
disco saranno utilizzati per il fondo, 
in linea con quanto auspica la gen¬ 
te». 

È intanto cominciata ieri la rimo¬ 
zione dei fiori depositati a tonnellate 
davanti al palazzi reali di Londra in 


onore di Diana e quasi in simultanea 
Elton John ha lanciato un appello ai 
sudditi: «La vita continua, la princi¬ 
pessa non avrebbe voluto che questa 
tristezza continui» - ha detto la famo¬ 
sa pop star. 

Una trentina di persone, tra volon¬ 
tari e spazzini dei parchi reali, ha ini¬ 
ziato ieri a metà mattina la rimozione 
dei fiori davanti a St James Palace: 
quelli ancora freschi vengono portati 
agli ospedali, quelli ormai marci sa¬ 
ranno ridotti a concime, i bigliettini 
di cordoglio e i pelouche saranno 
messi in qualche deposito provviso¬ 
rio in attesa che gli Spencer e la fami¬ 
glia reale decidano che farne. «Sarà 
un lavoro triste e malinconico» - ha 
detto David Welch, capo dell'ente 
Royal Parks e sovraintenderà alla ri¬ 
mozione. Si calcola che almeno un 
milione e mezzo di mazzi siano stati 
lasciati ai cancelli dei tre palazzi reali 
legati a Diana: Stjames, Buckingham 
e Kensington. La rimozione richiede- 
ràparecchi settimane di lavoro. 

La famiglia Al Fayed intanto deve 
prendere atto che gli esperti concor¬ 


dano sul fatto che l'autista di Dodi era 
ubriaco e aveva assunto farmaci anti¬ 
depressivi. Se quello che dicono è ve¬ 
ro, e cioè che aveva assunto alcool e 
psicofarmaci, Henri Paul «non avreb¬ 
be dovuto guidare» ammette Ber¬ 
nard Darteville, uno degli avvocati di 
Mohamed Al Fayed. 

«Semplicemente - sostiene il legale 
- lui era l'unico che sapeva quale era il 
suo reale stato». «Se avessimo cono¬ 
sciuto le sue condizioni forse avrem¬ 
mo potuto evitare tutto questo» - ha 
aggiunto il legale durante un'intervi¬ 
sta con la televisione pubblica france¬ 
se. In una precedente dichiarazione, 
Darteville aveva però detto che non si 
deve esagerare con le accuse a Paul. 
«Si può avere un tasso alcolico nel 
sangue elevato ed avere ancora il con¬ 
trollo, senza necessariamente essere 
completamente ubriachi come han¬ 
no detto i giornali. Dipende dalla cor¬ 
poratura e dal peso» aveva sostenuto 
il legale scaricando ancora una volta 
le responsabilità dell'incidente sui 
paparazzi che inseguivano la coppia 
perfotografarla. 
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Le Cronache 


Palermo, fermati dai finanzieri sette dipendenti della Regione che non erano al lavoro 

Retata dì impiegati assenteisti 
Arrestati durante lo shopping 

Blitz delle fiamme gialle che avevano pedinato e filmato da tempo i lavoratori ora accusati di truffa ag¬ 
gravata e continuata ai danni dello Stato. Concessi gli arresti domiciliari. 


Trovati capitelli e colonne già catalogati per il restauro 

Noto, la cupola barocca 
finisce nella discarica 

Il materiale recuperato dal crollo della cattedrale di San Nicolò doveva 
essere portato in un magazzino e serviva per la ricostruzione. 


Sardegna 
Tre adulti 
bastonano 
dodicenne 


Un ragazzino di dodici 
anni è stato preso a 
bastonate ieri a Nuoro da 
un uomo e due donne, di 
cui una ultranovantenne. 
La vittima 

dell'aggressione ora è 
ricoverata all'ospedale 
«San Francesco» per 
ferite, contusioni ed 
escoriazioni giudicate 
guaribili in 25 giorni, salvo 
complicazioni. Nel carcere 
di Bad'e Carros, accusati di 
lesioni gravi in danno di 
minore, sono finiti 
Antonio Piras, di 47 anni, e 
Mariangela Brotza, di 64 
anni, entrambi di Nuoro. 

In considerazione dell'età 
- ben 91 anni - Sebastiana 
Floris, madre di 
Mariangela Brotza, è stata 
denunciata a piede libero, 
ma dovrà rispondere dello 
stesso reato. 

Tutto è successo in strada, 
mercoledì sera, in via 
Chironi, nel centro 
storico. Un gruppo di 
ragazzini e ragazzine 
stava giocando quando è 
scoppiata una lite banale. 
Un dodicenne ha 
cominciato a picchiare 
anche una bambina più 
piccola di lui, di soli 8 anni. 
In difesa della piccola, a 
quel punto, è intervenuto 
il fratello maggiore, anche 
lui dodicenne. Mentre i 
due ragazzini si 
azzuffavano sono 
intervenuti i tre adulti, per 
primo il padre del 
dodicenne che aveva 
provocato tutto 
picchiando la bambina. 

Un uriaccio e magari due 
schiaffoni per mettere 
pace trai ragazzini: 
questo ci si poteva 
aspettare daM'uomo e 
dalle due donne. Invece 
no: Antonio Piras e 
Mariangela Brotza si sono 
accaniti con calci e pugni 
contro il ragazzino che 
aveva difeso la sorellina e 
a loro si è unita Sebastiana 
Floris, armata di bastone. 

È stata la madre del 
ragazzino pestato a 
chiamare il «113» e solo 
l'intervento degli agenti 
ha interrotto le botte. 


Roma, detenuto 
s'impicca 
a Rebibbia 


ROMA. Una nuova tragedia si è 
consumata nelle carceri italiane e 
come le tante precedenti non 
mancherà di suscitare discussioni 
e polemiche tra garantisti e non. Si 
tratta infatti dell'ennesimo suici¬ 
dio avvenuto di recente negli isti¬ 
tuti penitenziari del nostro paese. 
Suicidio che è avvenuto nella not¬ 
te tra mercoledì scorso e ieri all'in- 
terno del carcere romano di Rebib¬ 
bia. 

Alcide Zaccheddu, un giovane 
di ventiquattro anni, si è ucciso 
impiccandosi nella cella dove vi¬ 
veva insieme con altri due detenu¬ 
ti che però non hanno sentito nul¬ 
la al momento della disperata de¬ 
cisione del ragazzo di farla finita. È 
stato proprio uno dei due che, sve¬ 
gliandosi improvvisamente du¬ 
rante la notte, si è accorto del triste 
accaduto. L'uomo vittima della di¬ 
sperazione e quindi di questo 
drammatico gesto, secondo quan¬ 
to si è appreso, si trovava in carcere 
da tempo con l'accusa di furto ag¬ 
gravato. 


PALERMO. Nella succursale del¬ 
l'assessorato alla Presidenza di 
piazza Sturzo l'abitudine a quanto 
pare non era lasciare la scrivania 
per un caffè o per prendere una 
boccata d'aria, ma era uscire, anda¬ 
re a fare la spesa, vedersi con gli 
amici, fare shopping, stare fuori 
per ore. 

Gli impiegati lo facevano con 
tranquillità, come prassi. Ma pro¬ 
prio di fronte all'assessorato sorge 
una delle caserme della Guardia di 
Finanza ottimo posto d'osserva¬ 
zione per scoprire eventuali assen¬ 
teisti. Agli impiegati non è balena¬ 
ta in mente l'idea che quei giovani 
sotto agli uffici dei finanzieri con 
macchine fotografiche e videoca¬ 
mere non fossero normali turisti 
ma investigatori sulle tracce di 
possibili truffatori dell'orario di la¬ 
voro. Così per mesi i finanzieri 
hanno filmato e gli impiegati si so¬ 
no assentati ingiustificatamente. 
Poi l'altro ieri mattina i militari 
delle fiamme gialle hanno fermato 
Rosalia Catania, Anna Maria Caca- 
ce, Mario Giaconia, Diego Pipite¬ 
ne Armando Giordano, Giuseppa 
Liga, Rosa Maria Giglio Gargano. 

Tutto era stato concordato con i 
pm della procura presso la pretura 
Fabio Taormina e Roberta Buzzo- 
lani. Fermo confermato dai sosti¬ 
tuti e assenteisti portati a casa agli 


arresti domiciliari. 

Ieri mattina il gip Giacomo 
Montalbano ha convalidato gli ar¬ 
resti di Giuseppa Liga e Rosalia Ca¬ 
tania, ha disposto la revioca della 
misura cautelare e ha ordinato 
l'interdizione dal lavoro delle due 
donne per 10 e 20 giorni. Oggi il 
gip vaglierà le posizione degli altri 
cinque indagati. Tutti sono accu¬ 
sati di truffa aggravata e continua¬ 
ta nei confronti della Regione sici¬ 
liana. 

L'indagine è nata casualmente 
dal ritrovamento del portafoglio 
di un dipendente dell'assessorato. 
Il finanziere che lo ha trovato ha 
visto che conteneva le fotocopie di 
alcuni tesserini con codice a barre 
per il rilevamento informatizzato 
degli orari di uscita e di entrata dei 
dipendenti. Da qui l'ipotesi che ci 
fosse una specie di associazione di 
impiegati che si coprivano a vicen¬ 
da durante le assenze. 

I magistrati naturalmente valu¬ 
teranno se i diretti superiori degli 
assenteisti hanno responsabilità 
penali. 

In un primo tempo era circolata 
la notizia che due impiegati fosse¬ 
ro stati portati all'Ucciardone. E la 
misura era apparsa grave per il tipo 
di reato. In ogni caso il deputato 
forzista Gianfranco Miccichè 
prende posizione sulla vicenda: 


«Lascia allibiti vedere arrestato un 
dipendente pubblico che potreb¬ 
be essere punito in altro modo, an¬ 
che con il licenziamento. Allibisce 
pensare che, magari sul marciapie¬ 
de opposto, si è visto passeggiare 
l'autore di cento omicidi, libero, 
protetto e pagato dallo Stato». 

E la notizia ha fatto venire allo 
scoperto chi ha passato parecchi 
anni della propria vita proprio 
nell' ufficio degli impiegati assen¬ 
teisti. Renata Colomba, 33 anni, è 
un'ex collega degli arrestati. Non li 
difende ma spiega: «Talvolta alla 
base di questo fenomeno diffuso 
c'è anche la responsabilità di 
un'organizzazione del lavoro che 
non sempre assegna ruoli e compi¬ 
ti di responsabilità bene definiti». 

L'ex impiegata in ufficio si an¬ 
noiava, i superiori non la impe¬ 
gnavano e lei un bel giorno si è stu¬ 
fata ha fatto un concorso lo ha vin¬ 
to e si è dimessa. Ora insegna lette¬ 
re in un istituto superiore e raccon¬ 
ta: «Guadagno meno di prima, ho 
rischiato di fare la pendolare, ma 
ho la dignità di un lavoro utile. 
Non tutti hanno questa possibilità 
e quindi vanno ad annoiarsi in uf¬ 
ficio. C'è anche chi talvolta in ora¬ 
rio di lavoro va a fare la spesa. Cer¬ 
to ha violato la legge ma credo che 
siainbuonaeabbondante compa¬ 
gnia». 


Nuovo agguato 
a Bari: 

grave un giovane 

Un giovane non ancora 
diciottenne è stato 
gravemente ferito ieri sera 
nel borgo antico di Bari, 
sulla strada di Santa Teresa 
dei Maschi. Verso le ore 21 
alcuni sconosciuti gli 
hanno sparato contro colpi 
di pistola che lo hanno 
raggiunto al torace e ad 
una gamba. Ricoverato al 
Cto è stato poco dopo 
trasferito nel reparto di 
rianimazione del 
Policlinico della città a 
causa della gravità delle 
ferite. Il ferito, che ha 
numerosi precedenti 
penali, secondo gli 
investigatori ha legami con 
ilclandeiCapriati. 
L'agguato è avvenuto poco 
distante dal luogo dove la 
sera precedente un altro 
giovane era stato ferito con 
colpi di pistola. 


DAL CORRISPONDENTE 


NOTO (Siracusa). Erano stati catalo¬ 
gati con cura e dovevano restare al si¬ 
curo in un'area di stoccaggio, da dove 
avrebbero dovuto essere spostati solo 
per essere utilizzati nei lavori di rico¬ 
struzione della cupola della cattedra¬ 
le di Noto, voluta dai viceré spagnoli 
dopo il rovinoso terremoto dell'll 
gennaio del 1693 come simbolo di 
una rinascita superba e crollata in 
una notte di marzo del 1996 dopo 
una serie di piogge torrenziali che 
diedero la spallata finale ad una 
straordinaria stmttura barocca che 
era marcita nell'indifferenza genera¬ 
le. Noto quella notte diventò il sim¬ 
bolo dell'incuria nella quale rovina¬ 
no i beni architettonici siciliani. Un 
simbolo che oggi si trova costretto a 
subire un'ultimabeffa. 

I pezzi della cattedrale li hanno tro¬ 
vati ieri mattina in una discarica alle 
porte del paese. Centinaia di reperti: 
capitelli, pezzi di rosone, blocchi del 
soffitto, tutto mischiato ad altri rifiu¬ 
ti, pronti per essere usati come mate¬ 
riale di risulta per riempire le fonda¬ 
zioni di nuove costruzioni. A scoprire 
l'incredibile vicenda sono stati i mili¬ 
tari della Guardia di Finanza che han¬ 
no eseguito un controllo nella disca¬ 
rica abusiva di contrada Porta Vec¬ 
chia, all'ingresso del paese a pochi 
metri dal cantiere del nuovo istituto 


scolastico polivalente. Non si può 
escludere che chi abbia portato lì i 
preziosi reperti, avesse proprio l'in¬ 
tenzione di farli sparire tra il materia¬ 
le usato per i terrapieni, in modo da 
seppellire forse scomodi indizi sulle 
cause del crollo e sulle eventuali re¬ 
sponsabilità, su cui è aperta un'in¬ 
chiesta della magistratura. 

11 Comune di Noto ha recintato e 
messo sotto sorveglianza un'area in 
contrada Zuppardo, dove da alcuni 
mesi vengono sistemati i reperti recu¬ 
perati nella chiesa. «Qualsiasi fram¬ 
mento avrebbe dovuto essere portato 
lì - dice l'ingegnere Roberto De Bene- 
dictis, che ha l'incarico della ricostru¬ 
zione - quel materiale non poteva es¬ 
sere abbandonato in una discarica, 
visto che era catalogato». I cartellini 
sono tutt'ora in perfetta evidenza. 
Reperto 73/71, reperto 34/3. Capitel¬ 
li, pezzi di rosone, blocchi di pietra 
arenaria, tra i quali uno che reca im¬ 
pressa la data del 1871, quando av¬ 
venne il primo restauro della cupola, 
e ancora frammenti delle due absidi. 
Insomma materiale che non poteva 
esser in alcun modo scambiato per 
calcinacci senza valore. Sembra di es¬ 
sere dunque davanti ad un vero e pro¬ 
prio giallo, sul quale dovrà fare luce 
l'inchiesta del sostituto procuratore 
di Siracusa, Angela Pietroiusti. 


Walter Rizzo 


OMAGGIO A VERSACE 



lecce, sequestrati 1,Stimila chili _ 

Allarme mozzarelle 
Al Sud dilagano 
quelle contraffatte 


Il Comitato difesa prostitute: via la Merlin 

Rapporto Viminale 
«Meglio le squillo 
delle passeggiatrici» 


ROMA. Come riconoscere la moz¬ 
zarella artificiale da quella vera che 
caratterizza la pizza doc? Quando 
si raffredda nella pizza la finta 
mozzarella diventa subito dura e 
non fila come quella genuina fatta 
con il latte. 

Questa è una della caratteristi¬ 
che del preparato filante per pizza 
fatto con caseina artificiale e se¬ 
questrato ieri in ingenti quantità 
(15 mila chili) dai carabinieri dei 
Nas nel leccese. Quello della pro¬ 
duzione illegale di mozzarella arti¬ 
ficiale cioè sofisticata (tecnica- 
mente si tratta di semilavorati ille¬ 
gali), spiegano gli esperti del co¬ 
mando dei Nas, è un fenomeno 
che rischia di essere esteso, soprat¬ 
tutto nel meridione anche se non 
sembrano esserci problemi per la 
salute del consumatore. 

Nei tentativi di sofisticazione 
della mozzarella scoperti negli sta¬ 
bilimenti sequestrati, hanno fatto 
sapere gli esperti del comando Ca¬ 
rabinieri dei Nas, si attuano anche 
procedimenti di produzione di 
finta mozzarella a partire da casei¬ 
na artificiale o per uso zootecnico, 


con l'aggiunta di grassi vegetali 
(margarina). Questo preparato è 
solitamente aggiunto alla cagliata 
naturale per aumentare illecita¬ 
mente la resa del prodotto finale. 
Dunque si spaccia per mozzarella 
ciò che mozzarella non è. I carabi¬ 
nieri dei Nas di Taranto e del grup¬ 
po di Napoli hanno intrapreso da 
mesi un'operazione a difesa del 
consumatore il quale, quando 
consuma un alimento a base di 
mozzarella pretende giustamente 
di avere un prodotto fatto con il 
latte vaccino, non sofisticato. Tan- 
t'è che in Italia esiste una normati¬ 
va che tutela la mozzarella, quella 
di origine controllata. 

Gli esperti dei Nas affermano 
che avvicinarsi al bancone della 
pizzeria per vedere se la mozzarella 
è stata triturata (quella doc difficil¬ 
mente si riesce a triturare ma si ta¬ 
gli in cubetti) è già un sospetto an¬ 
che se non una sicurezza di sofisti¬ 
cazione. La prova sicura ma diffi¬ 
cilmente attuabile, sarebbe quella 
di far raffreddare completamente 
la pizza per alcune ore e tastare l'in¬ 
durimento della finta mozzarella. 


ROMA. «Ha ragione il ministro Na¬ 
politano quando dice che le 
"squillo" sono meglio delle "pas¬ 
seggiatrici" perché non destano al¬ 
larme sociale ed hanno autono¬ 
mia di gestione». Così ieri Pia Co¬ 
vre, responsabile del Comitato in 
difesa delle prostitute, commenta¬ 
va i contenuti dell'allegato sulla 
prostituzione della relazione '96 
sulla criminalità in Italia presenta¬ 
ta in parlamento dal ministro del¬ 
l'Interno. 11 documento si occupa 
indirettamente di prostituzione, 
registrando che è in aumento al 
nord e al centro e distinguendo tra 
squillo e passeggiatrici: le prime 
sono «più evolute» e con «forte au¬ 
tonomia a livello decisionale e ge¬ 
stionale». Pia Covre però aggiun¬ 
ge: «Il ministro sembra dimentica¬ 
re che la legge Merlin vieta l'eserci¬ 
zio della prostituzione al chiuso e 
prevede il reato di favoreggiamen¬ 
to anche per chi affitta la casa ad 
una prostituta che vi eserciti la 
professione. Quindi chiediamo di 
nuovo la depenalizzazione». 

L'unico riscontro ufficiale di un 
fenomeno che di per sé non è reato 


sono le denunce per istigazione, 
favoreggiamento e sfruttamento 
della prostituzione, che tra il '90 e 
il '95 sono aumentate del 278%, 
passando dalle 285 del '90 alle 
1.079 del '95. Le persone denun¬ 
ciate sono aumentate del 277%, 
passando dalle 327 del '90 alle 
1.234 del'95. La stima del Comita¬ 
to per i diritti delle prostitute è che 
si prostituiscano in Italia circa 
50mila persone di cui 30mila stra¬ 
niere (due terzi albanesi, un terzo 
nigeriane) lOmila transessuali o 
travestiti (tra italiani e stranieri) e il 
resto donne italiane, metà delle 
quali è tossicodipendente. Secon¬ 
do il rapporto Eurispes del '97 l'età 
media di chi si prostituisce in stra¬ 
da è ta i 18 e i 24 anni. Un recente 
seminario Cgil sull'argomento ha 
delineato l'immagine di una pro¬ 
stituzione sempre più inquinata 
dal traffico e dalla riduzione in 
schiavitù, mentre un'indagine 
della Lila segnala che il 43% dei 
clienti offre tre volte di più dei 
prezzi standard (dalle 35mila alle 
70mila lire) per avere rapporti non 
protetti. 


L'associazione dei tabaccai rispolvera un regio decreto finito nel dimenticatoio 

Da oggi niente sigarette agli under 16 

La legge prevede multe per chi vende ai minori di 16 anni ma non è stata mai applicata. 


Polemiche 
e lacrime 
di Naomi 
sotto le stelle 


«C'è stata una disparità di 
trattamento», si lamenta 
Mariella Burani. La stilista 
che ha chiuso lo spettacolo 
«Donna sotto le stelle», 
accusa l'organizzazione 
dello show per aver 
piazzato alcune griffe nella 
fascia oraria di minor 
ascolto. Ma è ineluttabile: 
ogni anno ci sono dei 

privilegiati che poi sono sempre gli stessi; i nomi che fanno più 
audience. Di solito, per conquistare un orario buono si 
consumano faide tremende. Ma stavolta, un po' per la 
connotazione celebrativa in memoria di Versace, un po' per il 
clima moscio, persino la guerriglia tra case di moda si è 
smorzata. Così, tutta la scena dei preparativi è rimasta ai 
contorni rosa: la Venier che fa le prove con due fisioterapisti 
pronti a massaggiarle il ginocchio infortunato, la figlia della 
presentatrice che deve rinunciare al defilé per Marella Ferrera 
in quanto la Rai non le concede la liberatoria, le prove di una 
Emanuelle Seigner incinta e il debutto della miss non vedente 
che scende da Trinità dei Monti telecomandata. Mentre nella 
sfilata l'attenzione di fotografi e giornalisti è stata calamitata 
dalle lacrime di Naomi che non è riuscita a trattenere la 
commozione al ricordo di Versace. 


G. Lo.Ve. 


ROMA. Le tabaccherie chiudono ai 
ragazzi. «Se hai meno di 16 anni tu 
non devi comprare. Io non devo ven¬ 
dere». La locandina con lo slogan sa¬ 
rà esposta da oggi in tutte le rivendite 
di tabacchi, che distribuiranno an¬ 
che adesivi con lo stesso messaggio. 
La campagna ha l'obiettivo di scorag¬ 
giare i più giovani dall'acquisto di si¬ 
garette. 

La novità è che la campagna parte 
proprio dall'associazione di catego¬ 
ria dei rivenditori di tabacchi. «Vor¬ 
remmo - dice la Federazione italiana 
tabaccai - che tra i ragazzi e gli eser¬ 
centi si instaurasse un dialogo. Il fu¬ 
mo fa male e siamo noi i primi a sa¬ 
perlo. Per questo gli adolescenti de¬ 
vono essere informati sui rischi della 
sigaretta». 

Ma l'iniziativa ha anche un altro 
scopo. Vuole cioè prevenire, giocan¬ 
do d'anticipo, interventi più duri sul 
fronte anti-fumo, oggi più che mai 
agguerrito. «Temiamo - continuano 
alla Federazione tabaccai - che anche 
in Italia sia importata l'intolleranza 
contro i fumatori che imperversa ne¬ 


gli Stati Uniti. Ci piacerebbe che an¬ 
che i non fumatori imparassero ad af¬ 
frontare il problema con rispetto e re¬ 
sponsabilità». 

A dire il vero sul fumo ai minori 
una legge già c'è. Anzi, più che una 
legge è un decreto del Re che risale 
nientemeno al periodo fascista. Reci¬ 
ta infatti l'articolo 15 del regio decre¬ 
to 2316 del 10 ottobre 1934: «Chiun¬ 
que venda o somministri tabacchi a 
persona minore di anni 16 è punito 
con la sanzione amministrativa di li¬ 
re 40.000». Ma il decreto rincara la 
dose. «È vietato - dice - ai minori di 
anni 16 fumare in luogo pubblico. 
Chiunque sia sorpreso incorre nella 
sanzione amministrativa di lire 
4.000». 

Un bel guaio se si rapportano le 
somme a quell'epoca. Sta di fatto pe¬ 
rò che quella norma non è mai stata 
applicata. I tabaccai hanno regolar¬ 
mente venduto, i ragazzi tranquilla¬ 
mente comprato. Cosa succederà 
adesso? Difficile a dirsi. I rivenditori 
appaiono scettici. A molti l'iniziativa 
della loro associazione di categoria 


non è affatto piaciuta. «Nemmeno la 
metto la locandina», dice Roberta 
Napoleoni, una tabaccaia di via del 
Corso a Roma. «Qui il sabato sera - 
continua - vengono decine di ragaz¬ 
zetti. Alcuni sono già piccoli delin¬ 
quenti, se non gli dai le sigarette quel¬ 
li sono capaci di sfasciarti il locale». 
Altri invece si chiedono come fare a 
riconoscerei minori di lóanni. «Che 
devo fare? Chiedere a tutti i ragazzi 
che entrano qui dentro di farmi vede¬ 
re la carta d'identità? Questa mi sem¬ 
bra la solita follia all'italiana», com¬ 
menta Cesare di Vidiri, rivenditore in 
via della Vite. Che però assicura: «Per 
quanto possibile comunque cerche¬ 
rò di rispettare le indicazioni della Fe¬ 
derazione». Ciascuno si regolerà per 
conto proprio, dunque. Sperando 
che le sanzioni minacciate non scat¬ 
tino e che l'iniziativa resti una specie 
di provocazione. «Parteciperò - spie¬ 
ga Tiziana Cafini, titolare di una ri¬ 
vendita in via del Piè di marmo - alla 
campagna, ma non servirà a molto. 
Di ragazzi ne passano molti perché 
qui vicino c'è il liceo Visconti. È diffi¬ 


cile distinguere gli infrasedicenni da¬ 
gli altri. E poi quelli comunque trova¬ 
no il modo di procurarsele le sigaret¬ 
te». 

Già, trovano il modo. E infatti non 
sembrano preoccupati i ragazzi che 
siedono, e fumano, su una scalinata 
davanti al Visconti. Un attimo di 
smarrimento, poi subito fanno men¬ 
te locale. «Mio padre sa che fumo, le 
farò comprare a lui», dice Andrea, 15 
anni. «Ma dai-gli fa Adriana, 15enne 
anche lei - il tabaccaio ci conosce, gli 
facciamo guadagnare un sacco di sol¬ 
di, figurati se non ce le dà». Elena ha 
un'idea migliore. «Qui a Roma - spie¬ 
ga - ci sono un sacco di distributori 
automatici, mica la macchinetta ci 
controlla i documenti». Quello che 
gongola più di tutti però è Dario. Fin¬ 
ge per un attimo di allarmarsi, poi 
ghigna: «Il 13 ottobre compio 16 an¬ 
ni. Sai che faccio? Il giorno stesso mi 
presento dal tabaccaio e sbatto sul 
banco la carta d'identità». E si fa due 
risate. 


Giancarlo Mola 
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«Panorama» vende col giornale «stralci» delle drammatica testimonianza resa nelEincidente probatorio 

I giudici: bloccate la cassetta sulla Ariosto 
Ma Ferrara non rinuncia al suo gadget 

E Previti presenta denuncia contro il pool di Milano 


MILANO. «Quella videocassetta non 
deve essere diffusa», ha intimato ieri 
il tribunale di Milano. Uno stop stile 
«Ultimo tango»? Macché... Solo gli 
ultimi sviluppi - tra thriller giudizia¬ 
rio e telenovela - del «caso Previti- 
Ariosto»: la cassetta, allegata a Pano¬ 
rama, contiene la registrazione 
svolta nell'udienza di incidente 
probatorio durante la quale nel 
maggio 1996, a porte chiuse, la 
grande accusatrice di Cesare Previ¬ 
ti fu tartassata dagli avvocati di¬ 
fensori, con contorno di insulti e 
svenimenti (la ex compagna di 
Vittorio Dotti, incalzata dalle do¬ 
mande di Ignazio La Russa, allora 
difensore di Previti, ebbe un malo¬ 
re). Colpo di scena dunque, pro¬ 
prio mentre la giunta per le auto¬ 
rizzazioni a procedere stava discu¬ 
tendo a Roma se concedere o me¬ 
no l'arresto del falco (ormai ex?) 
berlusconiano, chiesto dal pool 
milanese. E mentre si apprendeva 
che lo stesso Previti aveva denun¬ 
ciato i magistrati di Mani Pulite al¬ 
la procura di Brescia: trentatré pa¬ 
gine nella quali controbatte alle 
accuse contenute nella richiesta 
d'autorizzazione all'arresto e so¬ 
stiene che i pm di Milano, nel per¬ 
seguirlo, compiono i reati di abuso 
d'ufficio, falso in atto pubblico e 
calunnia. 

Nel copione si è inserito - a spal¬ 


late e a pieno titolo - Giuliano Fer¬ 
rara, il quale ha anche il compito 
di dirigere autorevolmente Panora¬ 
ma , il settimanale dello Mondado¬ 
ri (gruppo Fininvest) che da oggi 
diffonderà le sue copie con la vi¬ 
deocassetta galeotta, poi con 
un'intervista all'indignatissimo 
Previti, infine con un servizio sulla 
denuncia bresciana. «Noi usciamo 
lo stesso », ha fatto sapere in serata 
Ferrara. 

I retroscena: ieri mattina, appe¬ 
na appreso che il settimanale ave¬ 
va intenzione di distribuire il golo¬ 
so gadget, Stefania Ariosto ne ave¬ 
va chiesto il sequestro e aveva 
preannunciato la richiesta di dan¬ 
ni. E il tribunale civile di Milano 
ha deciso a tempo di record di 
bloccarne la diffusione, perché 
l'interrogatorio sarebbe materiale 
ancora coperto da segreto. I giudi¬ 
ci, «nell'impossibilità di esaminare 
la cassetta», hanno ritenuto op¬ 
portuno «emettere provvedimento 
di urgenza non di sequestro, ma di 
inibitoria, condizionata al fatto 
che non può non essere noto all'e¬ 
ditore di Panorama che la cassetta 
contenga effettivamente in tutto o 
in parte la riproduzione dell'esame 
testimoniale della Ariosto». 

La decisione del tribunale deriva 
dal fatto che, nell'annuncio della 
diffusione fatto ieri dal Corriere del¬ 


ia Sera, «si legge, seppur con diffi¬ 
coltà, sulla riproduzione fotografi¬ 
ca della videocassetta, la parola in¬ 
terrogatorio ed... è attendibile che 
detta videocassetta contenga effet¬ 
tivamente stralci dell'esame testi¬ 
moniale della ricorrente», ritenuto 
anche che «la diffusione dell'atto è 
sicuramente illecita». 

La reazione di Giuliano Ferrara? 
Lancia in resta, ha garantito che 
Panorama uscirà regolarmente con 
la videocassetta. Anzi, aumenterà 
la tiratura. Decisione comprensibi¬ 
le, perché di certo - al di là del 
«film», adatto più a qualche fetici¬ 
sta della cronaca giudiziaria che a 
un pubblico in cerca di emozioni - 
la pubblicità è garantita, su tutti i 
mezzi di informazione e gratis... 
«Il diritto pubblico del sapere, nel 
rispetto della norma e del buon¬ 
senso, non tollera censure arbitra¬ 
rie in un paese libero. Siamo a di¬ 
sposizione del Tribunale di Milano 
per i più ampi chiarimenti...», ha 
fatto sapere ieri Ferrara. 

«La deposizione della teste Stefa¬ 
nia Ariosto - afferma la nota di Pa¬ 
norama - nella sede propria dell'in¬ 
cidente probatorio sollevato dalla 
difesa, non ha e non può avere 
niente di segreto... La cassetta è 
parte integrante dell'esercizio di 
un diritto civile: la libertà di stam¬ 
pa». 


In ogni caso, nonostante il tem¬ 
pismo della prima sezione del tri¬ 
bunale civile, difficilmente la di¬ 
stribuzione della casetta potrà es¬ 
sere bloccata poiché il provvedi¬ 
mento non è stato ancora notifica¬ 
to: gli ufficiali giudiziari non ac¬ 
cettano documenti dopo mezzo¬ 
giorno. Per la cronaca, La Russa, 
ora presidente della giunta per le 
autorizzazioni a procedere, pur 
giudicando ineccepibile la scelta 
del tribunale, ha commentato: 
«Quando le immagini di quell'epi¬ 
sodio si vedranno per intero si ca¬ 
pirà che il mio comportamento in 
quell'occasione fu correttissimo». 

E la denuncia bresciana di Previ¬ 
ti contro il pool? Cesare Previti 
parte dal caso Imi-Sir, definendo la 
sua parcella di 21 miliardi «un pa¬ 
gamento tra privati per operazioni 
professionali non legate alla causa 
Imi-Sir», attacca la cosiddetta teste 
Omega, Ariosto, dicendo che i pm 
«ne hanno utilizzato le dichiara¬ 
zioni calunniose per creare uno 
sfondo processuale nel quale collo¬ 
care fatti e circostanze». Inoltre i 
magistrati avrebbero «calpestato il 
principio dell'obbligatorietà dell'a¬ 
zione penale». Perché? «Le nume¬ 
rose denunce nei confronti dell'A- 
riosto, non hanno avuto esito». 


Marco Brando 


L'intervista 


Dopo le polemiche parla la grande accusatrice dell'ex ministro 


La teste Omega: «Giorni di interrogatorio 
ridotti a un film, mi vogliono linciare» 


«In fondo me l'aspettavo, mi perseguitano da tempo, eppure ormai le mie dichiarazioni sono state tutte pro¬ 
vate. Mi era stata assicurato che quel filmato sarebbe rimasto solo a fini processuali, ma invece...» 



Stefania Ariosto in un'immagine del maggio scorso Schito/Ansa 


ROMA. «Oggi, quando ho visto la 
pubblicità di Panorama, sulla pri¬ 
ma pagina del Corriere delia Sera, 
ho capito subito che cos'era. 
Perché, sa, ormai conosco i sog¬ 
getti...». Quella di ieri, per Stefa¬ 
nia Ariosto, il teste «Omega» 
che con le sue dichiarazioni ha 
dato il via alla valanga che ha 
travolto, tra i tanti, anche Cesa¬ 
re Previti, è stata una giornata 
difficile da dimenticare. E sì che 
di giornate agitate, da quando 
ha messo per la prima volta pie¬ 
de alla Procura milanese, l'Ario- 
sto ne ha vissuto. «Voglio dire 
che questa cassetta è la più gran¬ 
de scorrettezza che mi sia acca¬ 
duto di vedere...», accusa al tele¬ 
fono. 

Perchè dice che è una scorret¬ 
tezza? 

«Perché basta leggere gli atti del¬ 
l'incidente probatorio. Vede, un 
dubbio mi era venuto fin dall'ini¬ 
zio, prima di essere teste. “Se c'è il vi¬ 
deo io non faccio nessuna testimo¬ 
nianza - avevo detto - in quanto cre¬ 
do che poi servirà successivamente 
per dileggiarmi, come hanno già 


fatto". Già nei mesi precedenti, co¬ 
me ricorderà, c'era stato nei miei 
confronti un linciaggio veramente 
incredibile da parte dei mass-me- 
dia». 

E poi, dopo questa sua dichiara¬ 
zione, cosa successe? 

«Sia il Gip, il dottor Rossato, sia il 
dottor Davigo, parlarono con tutti 
gli avvocati. E tutti, comunemente, 
dissero che questo materiale non sa¬ 
rebbe stato trasmesso. Quindi ci so¬ 
no veramente affronti deontologi¬ 
ci, mancanza di osservanza degli ac- 
cordiraggiunti...». 

Stamattina, invece, ha preso il 
giornale e si è trovata quella pub¬ 
blicità tra le mani. Cosa ha pensa¬ 
to? 

«In un primo momento ho pen¬ 
sato che era impossibile ridurre un 
momento così significativo, così 
importante, cinquanta-sessanta 
ore, anche drammatiche, di interro¬ 
gatorio, in una cassetta di due ore. 
Vuol dire aver estrapolata soltanto i 
miei cedimenti, le mie sofferenze, 
cinicamente, soltanto per dileggiar¬ 
mi ancora, per ridicolizzarmi anco¬ 
ra... Non è stato sempre facile, in 


quelle ore, capisce? Ci sono stati dei 
momenti di cedimento, di imbaraz¬ 
zo totale. Io poi non ero abituata ai 
mass-media. Il fatto di essere ripresa 
mi faceva già sentire violentata la 
mia privacy...». 

Il Tribunale, comunque, le ha 
dato ragione. 

«Mah, guardi, io credo che loro 
disattenderanno tutto. Del resto, so 
che parecchi giornalisti hanno già 
in mano il filmato». 

Infatti «Panorama» fa sapere, 
con un comunicato, che domani 
diffonderà lo stesso la cassetta. 

«Appunto, me lo aspettavo. Ma 
non ha importanza. Tanto, quelli 
sonoabituati...». 

Solo un po' di soddisfazione 
morale, allora? 

«Sono soddisfatta, certo, ma pen¬ 
so anche che è stato violato l'accor¬ 
do che prevedeva che questo docu¬ 
mento rimanesse all'interno del di- 
battimento, capisce? Perchè sicura¬ 
mente la difesa ha avuto questo do¬ 
cumento. E ne ha fatto un uso mal¬ 
destro, lo ha diffuso...». 

Adesso che farà? 

«Il mio avvocato preparerà le que¬ 


rele, denunceremo. Sicuramente 
Panorama, ma andrò anche oltre. 
Perchè lì c'era una decisione una¬ 
nime, all'interno di un processo, 
dove si vietava la diffusione della 
cassetta». 

Vuol chiamare in causa la dife¬ 
sa dell'onorevole Previti? 

«Assolutamente sì». 

Ha paura che sui giornali e in te¬ 
levisione possa riprendere quello 
che lei chiama «il linciaggio» nei 
suoi confronti? 

«Tanto... Vorrei che i media faces¬ 
sero almeno sapere questo: che or¬ 
mai è inutile prendersela ancora 
con me, continuare con questo lin¬ 
ciaggio. Perchè io ormai sono stata 
superata dai fatti che la Procura ha 
dimostrato, capisce? Non c'è più 
nessuna necessità di fare questo nei 
miei confronti, nessuna necessi¬ 
tà...». 

«Il Foglio» di oggi la definisce 
«una persona con complicati pro¬ 
blemi esistenziali... con il morbo 
della gelosia, con l'insidia dell'in¬ 
vidia e della rivalità tra maschi». 
Accuse pesanti. 

«No, quello per fortuna non l'ho 


ancoraletto. Malo leggerò. Hovisto 
solo la lettera che ha mandato Previ¬ 
ti. Cosa vuole che le dica? Fa parte 
della campagna diffamatoria che 
vogliono continuare e riprendere. 
Manonpasserà». 

Che ne dice della votazione alla 
Camera sulla richiesta di arresto 
perPreviti? 

«Non discuto il caso. Faccio sem¬ 
plicemente un'osservazione, dicia¬ 
mo di carattere etico. Se dobbiamo 
parlare di Stato di diritto, è impor¬ 
tante che ci sia prima quello etico e 
quello morale. Il fatto è che ci vuole 
etica e morale prima del garanti¬ 
smo, sennò non ci può essere garan¬ 
tismo. E con questo ho detto tutto». 

Smentisce ancora le dichiara¬ 
zioni su Vittorio Dotti riportate 
l'altro giorno dal «Corriere della 
Sera»? 

«Mah, io ho smentito l'intervista 
dal momento che è stata rubata. È 
tutta completamente inventata, 
anche perché avevo deciso di osser¬ 
vare il silenzio. Oggi ho cambiaro 
avviso, mi sono detta: adesso mi di¬ 
fendo, qualcosa devo dire anch'io. 
Questa intervista, ad esempio, la sto 


facendo e domani non la smenti¬ 
sco». 

Però,suDotti... 

«Ho fatto delle dichiarazioni ben 
precise alla magistratura. E di lui, ad 
altri, nonparlo». 

È vero quello che pubblica «l'E¬ 
spresso», e cioè che le sono stati of¬ 
ferti due volte dei soldi per ritrat¬ 
tare? Si tratta di svariati miliardi. 

«Sì, è vero. Però guardi che non è 
una novità, è una storia uscita già 
più omenounannofasul Messagge¬ 
ro... ». 

Ci sono stati nuovi tentativi? 

«No, si sono fermati a quei primi 
due tentativi, perché logicamente 
non hanno trovato un terreno ferti¬ 
le». 

Quante querele ha sporto, fino 
a questo momento, signora Ario¬ 
sto? 

«Duecentocinquanta, forse due- 
centosessanta...». 

Passerà tutti i prossimi anni im¬ 
pegnata in aule di tribunale. 

«Infatti. Che devo dirle? È un or¬ 
rore, un orrore...». 


Stefano Di Michele 


Dotti: 

complotto? 
Non col 
mio aiuto 


«Respingo con fermezza le 
accuse che l'avv. Previti mi 
rivolge, frutto di un teorema 
(quello del complotto 
politico di cui io sarei parte) 
che egli si è costruito e al 
quale ricorre con 
ostinazione acritica. Se mai - 
come Previti sostiene - 
complotto vi sia stato, io ne 
sarei comunque stato 
completamente estraneo». 
Lo afferma l'avv. Vittorio 
Dotti, in una lettera inviata 
al direttore del quotidiano 
«Il Foglio», di cui ha reso 
noto il testo, rispondendo a 
quanto scritto oggi da 
Previti sullo stesso giornale. 
Dotti ribadisce la sua 
posizione in sei punti. «Non 
posso far passare sotto 
silenzio le gravi accuse che 
Previti mi rivolge nella sua 
lettera», scrive Dotti per il 
quale è «falsa» 
l'affermazione secondo la 
quale «sarei stato io a 
riferire all'Ariosto i fatti 
oggetto della sua 
testimonianza» e l'altra 
«secondo cui io, interrogato 
(da chi?) avrei confermato 
quella (inesistente) 
circostanza». «Qualunque 
cosa essa abbia riferito 
all'autorità inquirente - 
prosegue - l'Ariosto può 
averla attinta 
esclusivamente al proprio 
personale bagaglio di 
conoscenza, non avendole 
io mai riferito i fatti che 
risultano da lei denunciati, 
addirittura risalenti a prima 
del nostro incontro e che io, 
comunque, ignoravo del 
tutto». «La signora Stefania 
Ariosto - si legge ancora - 
conosceva bene l'avv. 

Previti da molto prima di 
conoscere me. Essa (e non 
solo in questa circostanza) 
non risulta affatto essere 
persona così estranea a 
Previti e al suo mondo come 
invece questi cerca di 
dipingerla nella sua lettera 
al Foglio». Quindi afferma: 
«Non ho redatto alcuna 
sceneggiatura, nè 
architettato alcunché 
contro Previti», smentisce di 
aver «preparato falsa 
testimonianza contro l'avv. 
Previti e tanto meno 
partecipato a presunte 
operazioni a lui ostili sotto la 
regia della Procura di 
Milano». Infine l'avv. Dotti 
al sesto punto scrive: «lo 
non ero un avversario nè 
politico nè professionale di 
Previti. Le nostre diversità di 
vedute nell'uno e nell'altro 
campo ci portavano a essere 
talora rivali, ma ciò non 
giustificherebbe 
minimamente un'azione 
quale quella che Previti 
vuole invece a tutti i costi 
attribuirmi». 


In 50 anni 
5 rinvìi di atti 
alle procure 


Fu lui che nel 1994, dopo la vertenza Imi-Sir versò la cifra da capogiro agli avvocati Previti, Pacifico e Acampora 

Rovelli jr. in Italia, pagò 67 miliardi di «parcella» 

Erede di mille miliardi, era stato arrestato nella primavera scorsa negli Usa con l'accusa di concorso in corruzione. 


ROMA. Sono solo 5, dalla nascita 
della Repubblica, i casi in cui la Ca¬ 
mera ha rinviato alle Procure le ri¬ 
chieste di arresto per i deputati. A 
questi 5 si aggiunge il rinvio propo¬ 
sto ieri per Previti. Su 50 richieste 
d'arresto arrivate complessivamen¬ 
te il primo caso di rinvio compare 
nell'83 quando sono stati «restitui¬ 
ti» gli atti che riguardavano il depu¬ 
tato Abbatangelo (ottava legislatu¬ 
ra). L'autorizzazione all'arresto del 
deputato missino arrivò però suc¬ 
cessivamente. Per trovare nuove 
«restituzioni» bisogna quindi risali¬ 
re fino all'undicesima legislatura, 
dopo l'entrata in vigore a fine '93 
del nuovo testo dell'articolo 68 del¬ 
la Costituzione, sulle prerogative 
dei parlamentari. Le richieste rin¬ 
viate alle procure furono nel '93 
quelle per i deputati Occhipinti, 
Costi e per due ex ministri: Cirino 
Pomicino e Prandini. Quanto agli 
arresti, la Camera ha dato l'autoriz¬ 
zazione all'arresto 4 sole volte: per 
gli onorevoli Moranino, Saccucci, 
Abbatangelo e Tony Negri. 


MILANO. Felice Rovelli, l'erede dei 
mille miliardi della vertenza Imi-Sir, 
da ieri è in Italia, detenuto nel carcere 
milanese di Opera. È il personaggio 
chiave di questa nuova inchiesta che 
vede al centro l'ex ministro Cesare 
Previti. Fu lui che nel marzo del 1994, 
dopo aver incassato il sostanzioso ri¬ 
sarcimento che metteva fine a un 
processo durato otto anni, pagò 67 
miliardi di tangente agli avvocati Ce¬ 
sare Previti, Attilio Pacifico e Giovan¬ 
ni Acampora. Per i magistrati milane¬ 
si, quei soldi non corrispondono a in¬ 
spiegabili parcelle, ma sono il prezzo 
della corruzione. Ora il pool si aspetta 
sostanziose rivelazioni dal neo-dete¬ 
nuto. È convinto che lui sappia i no¬ 
mi dei magistrati che furono corrotti 
e nei prossimi interrogatori, previsti 
entro martedì, si vedrà se questi nomi 
finiranno a verbale. 

E vediamo quale è stata finora la 
posizione di Rovelli jr. Il 15 mggio 
dello scorso anno, dopo aver scoper¬ 
to la maxi-tangente di 6 7 miliardi, fu¬ 
rono arrestati Pacifico e Acampora, 
mentre Previti finì sotto inchiesta per 


corruzione. Un mese dopo, Felice Ro¬ 
velli e sua madre, Primarosa Battistel- 
la, sentiti per rogatoria in Svizzera, 
confermarono il pagamento. Dissero 
di aver adempito a una volontà, det¬ 
tata dal padre sul letto di morte. Nino 
Rovelli era deceduto il 30 dicembre 
del'90 e già nel gennaio del '91 Pacifi¬ 
co si presentò a batter cassa. Disse di 
vantare un credito di 30 miliardi e 
che lo stesso trattamento andava ri¬ 
servato a Previti ed Acampora. Rovel¬ 
li jr. non ebbe obiezioni e dopo aver 
incassato il risarcimento, saldò il de¬ 
bito. Lui e sua madre negano ferma¬ 
mente che si sia trattato di una par¬ 
cella, ma in un secondo interrogato- 
rio, messo alle strette dalle contesta¬ 
zioni del pool, Felice ammette di aver 
avuto contatti con Pacifico, in riferi¬ 
mento alla causa Imi-Sir. I magistrati 
avevano riesumato tabulati telefoni¬ 
ci che dimostrano che nel 92, alla vi¬ 
gilia delle udienze della Cassazione 
che doveva pronunciare la sentenza 
definitiva, vi fu un fitto traffico di te¬ 
lefonate, con una triangolazione Pa- 
cifico-Squillante-Rovelli. L'ex capo 


dei gip romani, era stato interpellato 
perchè mettesse in contatto il giova¬ 
ne Rovelli con l'avvocato Francesco 
Berlinguer. A che scopo? Rovelli gli 
chiese, in cambio di una parcella si¬ 
mulata di mezzo miliardo, di convin¬ 
cere un giudice di Cassazione, Simo¬ 
netta Sotgiu, a tenerlo informato su¬ 
gli sviluppi delle udienze. È chiaro 
che a questo punto, l'erede dei mille 
miliardi non può più sostenere di 
non essere al corrente del ruolo svol¬ 
to da Previti, Acampora e Pacifico e 
del vero motivo per cui li ha pagati. 

Accusato di concorso in corruzio¬ 
ne, era stato arrestato nella primave¬ 
ra scorsa negli Usa. Dall'autorità giu¬ 
diziaria americana non aveva otte¬ 
nuto neppure la scarcerazione su 
cauzione e in agosto aveva rinuncia¬ 
to ad opporsi all'estradizione, dopo 
tre mesi passati in carcere. È abba¬ 
stanza improbabile che sia tornato in 
Italia per passare un lungo periodo 
nelle patrie galere. In una lettera dif¬ 
fusa ieri da uno dei suoi legali, dice: « 
pur trovando ingiuste le accuse rivol¬ 
temi, non è mia intenzione sottrarmi 


alla giustizia italiana, nella quale 
continuo ad avere fiducia». Cita an¬ 
che il parere espresso su di lui dal giu¬ 
dice americano: «La mia personale 
opinione è che Felice Rovelli sia un 
giovane di alto livello. Ha una mera¬ 
vigliosa famiglia e molti amici che gli 
sono assai vicini». Un giudizio che i 
magistrati italiani potrebbero anche 
condividere, ma che difficilmente 
può essere rilevante ai fini del tratta¬ 
mento che gli verrà riservato. Più che 
la sua meravigliosa famiglia e gli ami¬ 
ci, sicuramente conterà lo spirito di 
collaborazione che vorrà dimostrare. 
Attualmente è accusato di aver avuto 
un ruolo attivo nella corruzione dei 
magistrati. Potrebbe cavarsela ribal¬ 
tando le responsabilità su Previti, Pa¬ 
cifico e Acampora, trincerandosi die¬ 
tro a un millantato credito: lui non 
sapeva nulla della corruzione, ma i 
tre hanno sostenuto di essere interve¬ 
nuti su Tizio e Caio. Al pool interessa¬ 
no soprattutto i dati anagrafici di 
questiTizioeCaio. 


Susanna Ripamonti 


Dalla Chiesa: 
ci sarà un 
secondo tempo 

La decisione della giunta per 
le autorizzazioni della 
Camera sul caso Previti è 
stata corretta, ma ora 
«arriverà il secondo tempo». 
È quanto sostiene il 
parlamentare dei Verdi 
Nando Dalla Chiesa. 

Quando la richiesta di 
arresto sarà inviata in modo 
formalmente corretto, ha 
aggiunto, «la Camera dovrà 
dimostrare di fare un uso 
dell'art. 68 della 
Costituzione sull'immunità 
parlamentare in linea con i 
principi di fondo della 
democrazia». 


Dalla Prima 



naie. Ovviamente si tratta di un 
auspicio. Ieri una intervista al pro¬ 
curatore Borrelli (giornalistica¬ 
mente felice e legittima, ma che il 
capo del pool poteva risparmiarsi) 
è stata il pretesto perché il sen. La 
Loggia chiedesse addirittura l'in¬ 
tervento del capo dello Stato. È 
difficile pensare che un meccani¬ 
smo di solerte tutela delle garan¬ 
zie del cittadino inquisito debba 
spingersi fino alla negazione, pri¬ 
ma dell'accertamento dei fatti, 
dell'esistenza in via di principio 
del reato e quindi della relativa sua 
perseguibilità. 

Questo è un paese in cui si è ru¬ 
bato molto e la corruzione non è 
stata battuta. Occhio agli eccessi 
del giustizialismo, ma stiamo al 
merito dei fatti e ai ruoli fissati isti¬ 
tuzionalmente. C'è chi accusa, chi 
si difende e chi decide. Il pubblico 
faccia quello che vuole. L'impor¬ 
tante è che chi accusa non sia inti¬ 
midito, chi si difende abbia 
un'ampia tutela e chi decide lo 
possa fare liberamente. 

[Giuseppe Caldarola] 
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Venerdì 12 settembre 1997 


Il ritorno 
di Covi 
Da sabato 
su Raidue 

GENOVA. Ritorna Gilberto 
Govi. Da sabato 13 
settembre alle ore 22,30 
per tre settimane Raidue 
riproporrà nel programma 
«Palcoscenico» le 
commedie della 
formidabile maschera del 
teatro genovese: 
«Pignasecca e Pignaverde» 
di Emerico Valentinetti, 
«Colpi di timone» di Enzo 
La Rosa e infine «Maneggi 
per maritare una figlia» di 
Nicolò Bacigalupo. Tre 
registrazioni degli archivi 
Rai minuziosamente 
restaurati. A patrocinare il 
rientro di Govi sul piccolo 
schermo è la colonia ligure 
della tv di Stato: Carlo 
Freccero, direttore di 
Raidue, Arnaldo Bagnasco, 
responsabile del 
programma Palcoscenico e 
Marco Giusti che ha curato 
uno special andato in onda 
lunedì scorso con alti indici 
d'ascolto. 

Nato a Genova nel 1885 e 
scomparso nel 1966 all'età 
di 81 anni, Govi iniziò 
giovanissimo in una 
filodrammatica e formò nel 
1916 la Dialettale 
genovese, creando una 
vera e propria scuola di 
recitazione e approdando 
quindi in televisione e al 
cinema. Alle prese con un 
dialetto ostico come quello 
ligure, l'attore si affermò 
sulla scena nazionale per la 
sua comicità immediata 
fatta di maschere assurde, 
bonarie e calcolate, 
arricchite da una mimica 
ineguagliabile e da una 
grande maestria nel 
trucco. Presentando la mini 
rassegna televisiva nella 
sede genovese della Rai, 
Freccero e Bagnasco hanno 
confessato di puntare 
molto sulla comicità 
dell'attore ligure per 
consolidare uno spazio, 
quello di «Palcoscenico», 
che è riuscito ad inserire 
stabilmente nella tv 
generalista la prosa, il 
concerto e la lirica. 
Bagnasco, con la consueta 
passione, ha scovato per il 
suo programma autunnale 
le cose migliori della 
stagione, da «Nata ieri» 
con la Marini alla trilogia 
della Villeggiatura di 
Goldoni messa in scena da 
Massimo Castri, da Ovadia 
aiBroncoviz. E già 
pensando al '98 trova il 
modo di brontolare: «Se 
non mi rifinanziano il 
programma faccio un vero 
casino, nel senso che non 
taccio». Che Bagnasco ci 
tenga parecchio al 
ripescaggio goviano lo fa 
capire il racconto di un suo 
incontro casuale col 
maestro in un 
indimenticato giorno degli 
anni Sessanta. 
All'immarcescibile Govi il 
clan ligure della Rai affida 
ancora una volta (dall'81 
«Tuttogovi»di Molinari- 
Manciotti è stato replicato 
quattro volte sulle tre reti) 
il compito di rilanciare le 
vituperate azioni di una 
cultura regionalistica 
schiva e diffidente ai canali 
mediatici. Anche il nuovo 
Govi di fine secolo, Beppe 
Grillo, si tiene debitamente 
lontano dalla tv. Freccero 
giura che è nei suoi sogni, 
ma spesso si sa che fine 
fanno i sogni, specialmente 
se il protagonista è un 
komeinista antipubblicità 
come il comico genovese. 
Non resta dunque che 
consolarci con il passato 
ben sapendo che prima di 
Govi non ci fu nessuno e 
dopo di lui nessun'altro. 
Nella «sua» Genova ormai 
datata si raccontano storie 
di avarizia («Pignasecca e 
Pignaverde»), di inganni 
del destino («Colpi di 
timone») e di intrighi 
familiari («Maneggi per 
maritare una figlia»). 

M. F. 
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L'INTERVISTA 


IL CINEMA 
IN SALA, IN TV, 
IN HOMEVIDEO 


Questa settimana: 


Si «confessa» la conduttrice, che dirigerà il festival al femminile di Montecatini 


Dandini: «Pippo Chennedy? Chissà 
Sogno un programma di libri e dischi» 


«A diciotto anni ho venduto aspirapolvere casa per casa. La gente mi offriva il té, era fantastico». «Volevo fare la professo- 
ressa universitaria e non è escluso che lo faccia». «Mi affascina l'induismo, mi insegna a convivere con il tabù della morte». 


Notizie di prima mattina 
Il nuovo Tg di Mentana 


ROMA. Dalle 8 alle 8,45, un vero Ug¬ 
gì. Ieri Enrico Mentana, direttore del 
Tg5,ha presentato alla stampa le sue 
notizie del mattino, dichiaratamente 
diverse dalle «Morning News» del 
Tg3 e dai brevi intervalli informativi 
delle altre trasmissioni del mattino. E 
poiché «la bicicletta è sopravvissuta 
all'automobile», Enrico Mentana ha 
rassicurato i colleghi della carta stam¬ 
pata: questa overdose informativa 
della tiwù non metterà definitiva¬ 
mente in crisi i quotidiani, inseguiti e 
preceduti in ogni ora del giorno e del¬ 
la notte. «I giornali rischiano a questo 
punto una grande trasformazione, e 
sarà salutare. La popolazione cui si ri¬ 
volge il nuovo appuntamento di Ca¬ 
nale 5 è la popolazione più attiva, 
quella che accenderà la tiwù prima 
di recarsi negli uffici o nelle aziende 
che magari dirigono, particolarmen¬ 
te motivata ad ascoltare le notizie del 
giorno in anteprima. E, tra queste, 
notizie economiche freschissime, co¬ 
me potrebbe essere una nuova emis¬ 
sione di Bot; o metereologiche, in 
collegamento con il centro di Rea- 


ding in Gran Bretagna. 

Mentana ha coniato per l'occor- 
renza un gioco di numeri (otto, una, 
otto, una) per far memorizzare le 
quattro edizioni principali dei più 
importanti telegiornali Mediaset. Per 
lui, è un risultato oltre il quale non si 
può andare. «Da zero a quattro, con 
uno forse in futuro due "voltapagi- 
na"amezzaseraeametà pomeriggio, 
credo di aver portato a compimento 
la mia missione». E Giampaolo Soda¬ 
no che parla di un settore Mediaset 
per l'informazione, in che rapporti è 
con questa visione? Sfugge, Menta¬ 
na, al diretto coinvolgimento in 
qualsiasi polemica: per ciò che cono¬ 
sce di Sodano («si dovrebbe forse dire 
in tempi sospetti»), il nuovo direttore 
di Canale 5 è molto rispettoso delle 
competenze. 

Il direttore di Canale 5 ha anche 
annunciato che in occasione di even¬ 
ti particolari - come è stata la morte di 
Lady D. - aumenterà la sinergia fra le 
tre reti Mediaset. Michele Santoro, 
presente alla conferenza stampa, 
non ha detto nulla. [N.T.] 


ROMA. «Buongiorno, allora quan¬ 
do la vediamo? Sempre sul tre?». 
«Ma no, adesso andiamo sul due!». 
Botta e risposta volante tra la signo¬ 
ra in nero, carrellino della spesa a 
mano, e «lei», addolcita da un'ab¬ 
bronzatura dorata, il viso liscio e 
splendente da dopo-vacanze. «Lei», 
in cotone beige, riposata e fresca, 
dialoga dai tavolini di alluminio di 
un bar storico di Roma, già immor¬ 
talato da Nanni Moretti e sempre ri¬ 
masto uguale (ottimi, i semifreddi). 
Dialoga come fosse una parente, 
un'amica, come se si fossero viste 
l'altro ieri. «Va bè, allora ciao», fa la 
signora in nero allontanandosi ver¬ 
so il mercato. Sempre così, Serena 
(Dandini)? E come se la spiega que¬ 
sta confidenza aldisotto di qualsiasi 
minimo standard divistico, che di¬ 
co, televisivo? «Evidentemente 
non incuto paura! Non sono Clau¬ 
dia Schiffer, non parlo in maniera 
difficile...cerco di essere me stessa, 
per non diventare schizofrenica, 
ma probabilmente si sente, arriva 
aldilàdelvetro». 

E come sono andate le vacanze? 

«Ho fatto una specie di giro del 
mondo, io viaggio anche in poltro¬ 
na, leggendo un libro. Ma quest'an¬ 
no ho viaggiato con il corpo...sono 
stata fino a Capo Nord! In Lappo- 
nia.. .e in Indonesia». 

Cosa cercavi, in questi posti così 
diversi? 

«Sono una curiosa. Il mondo oc¬ 
cidentale cerca di omologare tutto, 
invece esiste la varietà la diversità, 
quando la vedi e la tocchi con mano 
è una soddisfazione, la diversità cul¬ 
turale fabene. Tra l'altro sono anda¬ 
ta con mia figlia...». 

Quanti anni ha tua figlia? 

«Quindici anni» 

Hai detto quel che cercavi, inve¬ 
ce cosa hai trovato? 

«A Bali, a parte le spiagge turisti¬ 
che che sono orrende...c'è un'isola 
che è una culla dell'induismo, una 
religione che mi affascina moltissi¬ 
mo, perché mi insegna un diverso 
senso della morte, non c'è il tabu 
della morte, e anch'io imparo a con¬ 
viverci». 

Nel Polo Nord che hai trovato? 

«Un abitante ogni cinque chilo¬ 
metri quadrati! Meraviglioso! Una 
cosa...aah!,lerenneebasta». 

Quando le persone ti arrivano 
addosso in modo un po' esagera¬ 
to, cosa provi? 

«Mi succedeva la stessa cosa 
quando da ragazza, a diciott'anni, 
per fare soldi ho venduto aspirapol- 
veri porta a porta. Ed era fantastico, 
perché mi chiamavano, mi invita¬ 
vano a prendere il tè, si confidava¬ 
no, poi al limite non compravano 
l'aspirapolvere...io finché riavrò 
curiosità ciavrò vita. Poi ci sono 
delle volte che vorresti stare nella 
privacy, per conto tuo, oppure 
col fidanzato, o con la figlia...so¬ 
no momenti critici». 

Quando ti sei accorta, la prima 
volta, che potè vi far ridere? 

«Mai pensavo di poter fare questo 
lavoro, volevo fare cose serie...». 


Che cosa? 

«Io volevo fare la professoressa 
universitaria, e non è detto che non 
lo faccia, una vive tante vite». 

Sei laureata? 

«No, ma io riprendo! Lingua e let¬ 
teratura americana. Ero una valente 
studentessa, e già facevo seminari 
senza essere laureata, quando ho 
scoperto questo senso di autoiro¬ 
nia. Anche quello è un modo di so- 
prawivere, ho imparato da mio pa¬ 
dre, che pigliava in giro tutti e non si 
prendeva mai troppo sul serio, an¬ 
che nei momenti più drammatici ci 
può essere un lato comico... » 

Sei nevrotica? 

«Come tutte! Cerco di fare la clas¬ 
sica quadratura del cerchio della 
mia generazione, la pretesa di lavo¬ 
rare, poi stare in casa, la figlia, il fi¬ 
danzato, i parenti gli amici, non tra¬ 
scurare le amiche! ». 

Sei invidiosa? 

«Ciò delle invidie sane, che a 
volte sconfinano nell'ammirazio¬ 
ne...per esempio ho delle invidie- 
ammirazioni per dei libri che leg¬ 
go, per le belle parole che le per¬ 
sone riescono ad inventare». 

E sei gelosa? 

«E beh, sì, quello è un sentimen¬ 
to...uno lo può razionalizzare, ma 
c'è. Però lo dico, tiro tutto fuori, son 
gelosa de tutto e de tutti, però lo 
esterno, anche di fronte allo 
specchio, così mi libero». 

Sei traditrice...ofedele? 

«No, io so'fedele, anche perché 
sono pigra, non solo perché sono 
virtuosa. Ma non parliamo del fe¬ 
stival?» 

Va bé, del festival parleremo 
qui a fianco, questo è un tuo ritrat¬ 
toci spaventa l'idea? 

«Sì, mi spaventa perché mi piace 
molto parlare del mio lavoro, meno 
di me.. .qual era la domanda?» 

Tu che mamma sei? 

«Ma che gli importa ai lettori? 
Non ci sono regole, si naviga a vista 
e i risultati sono sempre incerti. Non 
nascondo le mie contraddizioni, 
ma cerco di essere anche un po' se¬ 
vera. Sono mamma, non "siamo 
amiche”, è chiaro che sei anche 
amica, ma perché nascondersi die¬ 
tro questa cosa? Io sono tua madre e 
tu sei mia figlia». 

Togli questa ambascia ai tele- 
spettatori: tornerà il «Pippo 
Chennedy»? 

«Aah!, saperlo. Adesso Corrado è 
in tournée, riavrà lo spettacolo an¬ 
che a Roma, ci vediamo essenzial¬ 
mente per andare a cena. Tutto so¬ 
speso. E poi sto anche pensando al 
mio vecchio sogno del programma 
culturale, in tarda sera, con libri, 
musica, sto accarezzando questo 
progetto...lo sto corteggiando que- 
stoprogetto». 

Un rimpianto e un desiderio. 

«Il desiderio è rimanere lucida, 
mantenere almeno una certa lucidi¬ 
tà. Rimpianti non credo di averne: 
tutto è esperienza. Che dici, sarà un 
fatto generazionale?» 


Nadia Tarantini 


• MARKETING 

COME TI LANCIO 
IL FILM: PARLANO 
PRODUTTORI, 
ATTORI, REGISTI, 
UFFICI STAMPA 

• ITALIANI 
A VENEZIA 

I FILM, LE STORIE 
I PROTAGONISTI 
DEL NOSTRO 
CINEMA DI CUI 
SI È PARLATO 
ALLA MOSTRA 


Il cartellone 
di «Se dici 
donna» 


«Un artista è un artista, sia 
maschio o femmina», dice 
Stefania Miscetti, gallerista 
di arte contemporanea da 
più di dieci anni. Eppure a 
Montecatini terme, in 
occasione del secondo 
festival «Se dici donna», 
diretto da Serena Dandini e 
Franza Di Rosa, ha messo in 
mostra solo donne. La 
mostra farà discutere, 
accoglie l'arte estrema 
femminile. «Ci sono dei temi 
che sono oggi più propri di 
una donna artista, e uno dei 
più pesanti è quello appunto 
del corpo». Ci saranno, ne «Il 
corpo in gioco» i tagli di 
Orlan, performancesdi 
Marina Abramovic, Yoko 
Ono, foto di Nan Goldin e 
dipinti di Nancy Spero; e 
lavori di giovani artiste 
italiane. Da martedì 16 a 
sabato 20, «Se dici donna» 
passerà dall'arte al cinema, 
al teatro, al dibattito. Anche 
quello politico, sotto la lieve 
conduzione di Serena 
Dandini, Daria Bignardi, 
Giovanna Pugliese. Com'è 
che vi riunitetutte donne? 
«Non scrivere che è 
separatismo!», grida 
ridendo Franza Di Rosa. 


Serena Dandini, autrice e conduttrice televisiva 


• POLEMICHE 

DEMI MOORE FA 
IL SOLDATO 
IN "G.I. JANE" 


Berliner Ensemble 

Si dimette 
Cari Hegemann 

Altra defezione dallo storico 
teatro fondato da Bertolt 
Brecht: si è dimesso il capo 
drammaturgo Cari Hege¬ 
mann, scoraggiato dalle ma¬ 
gre prospettive della compa¬ 
gnia. Dopo le dimissioni a fi¬ 
ne '96 del sovrintendente 
Martin Wuttke, uno dei più 
quotati attori che aveva preso 
le redini del teatro dopo la 
morte di Heiner Mueller, il 
Berliner aveva una direzione 
collettiva ad interim compo¬ 
sta da Hegemann, dal regista 
Stephan Suschke e dal mana¬ 
ger Peter Sauermann. Nel '99, 
a dirigere il teatro, dovrebbe 
arrivare Claus Peymann, fa¬ 
moso e controverso regista te¬ 
desco che dirige da dieci anni 
il Burgtheater a Vienna. 

Cinema 

È morto l'attore 
Burgess Meredith 

L'attore Burgess Meredith, 
veterano di Hollywood che 
aveva interpretato il manager 
Mickey nella serie «Rocky», è 
morto nella sua abitazione di 
Malibu in California l'altra 
notte. Aveva 89 anni e aveva 
recitato in film come «Uomi¬ 
ni e topi», «L'oro dei Macken- 
na», «Ilgiornodellalocusta». 

Festival _ 

Angeli a Sud 
a Vico Equense 

Continua fino a sabato la IV 
edizione del festival «Angeli a 
Sud», dedicato alle produzio¬ 
ni del teatro per ragazzi, ospi¬ 
tata a Vico Equense. In pro¬ 
gramma oggi «Duet» di Bru¬ 
no Leone e Tonino Taiuti, 
«farsa impazzita» sugli stili 
del Pulcinella. 


TUTTI I FILM DI TUTTE LE TV 


FILM TV, L'UNICO SETTIMANALE DI CINEMA, È IN EDICOLA 


SU CANALE 5 
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Editoriale 

Il millennio 
volge al termine 
È caccia alla reliquia 


FULVIO ABBATE 


L A GRANDE CORSA, me¬ 
glio, la volata finale alla 
conquista delle migliori 
reliquie del secolo breve 
inizia nell'89. Con i cocci del 
muro di Berlino, proprio con 
quelli. Intere comitive di scal¬ 
pellini improvvisati - come di¬ 
menticarli? - Si accaniscono da 
subito sul cemento armato tria¬ 
de in Ddr. Lavorano perfino 
nottetempo per soddisfare il 
fabbisogno vorace dei popoli, 
la gioia feticista di tutti coloro 
che desiderano possederne al¬ 
meno un mozzicone. Era sol¬ 
tanto l'inizio. Ben presto i resti 
del muro presero a dimorare 
con modesta solennità sulle 
mensole delle librerie accanto 
alle anonime rose del deserto. 
Tutti furono accontentati. Chi 
non aveva in previsione un 
viaggio laggiù incaricò gli ami¬ 
ci dell'acquisto. I frammenti 
erano accompagnati dal certi¬ 
ficato di garanzia rilasciato di¬ 
rettamente dalla Storia, un cer¬ 
tificato che, meglio ancora, re¬ 
cava il timbro fuori corso della 
Storia. Era, si è detto, soltanto 
l'inizio. I popoli infatti sapeva¬ 
no che presto avrebbero potu¬ 
to aspirare anche ai vessilli del¬ 
l'Armata Rossa. Cosa che av¬ 
venne puntualmente. Gli esuli 
più poveri in Urss già moribon¬ 
da furono i primi sa fiutare l'af¬ 
fare. Non si sbagliavano affat¬ 
to. La domanda superava l'of¬ 
ferta. Raggiunsero così l'Occi¬ 
dente con le borse piene di 
quella mercanzia. Vendevano 
infatti i cimeli della Storia per 
pochi dollari, per poche lire. 
Tutti volevano possedere al¬ 
meno una memorabili della 
più grande disfatta politica del 
'900. 

Tuttavia, pochi anni dopo, in 
assenza delle mani di Che Gue- 
vara sul mercato, perfino un 
mozzicone d'orecchio strap¬ 
pato a morsi da un Godzilla del 
pugilato al suo povero sfidante 
divenne anch'esso reliquia in 
attesa di un probabile acqui¬ 
rente. Nessuno scandalo. La 
Chiesa, in questo senso, aveva 
fatto scuola, restava il modello 
culturale cui annellarsi. Come 
no, dal braccio di Santa Tecla 
custodito in una teca al lobo del 
boxeur perdente, dai chiodi 
della croce di Cristo alla sciarpa 
bianca di Elvis imbevuta del suo 
sudore battuta in una casa d'a¬ 
sta ben poco era mutato, forse 
soltanto la secolarizzazione, 
l'apoteosi definitiva della so¬ 


cietà dello spettacolo. Non cer¬ 
to l'aura, no, l'aura era presente 
comunque in entrambi icasi. 

Ben presto, man mano che il 
contagiri del tempo correva 
verso lo zero del nuovo millen¬ 
nio, perfino le ceneri di uno sti¬ 
lista morto ammazzato ebbero 
bisogno di una buona guardia¬ 
na, lì al cimitero. Giusto per 
scongiurare un eventuale trafu¬ 
gamento, ciò che era già acca¬ 
duto con Mussolini e con Èva 
Duarte Peron. Nessuno poteva 
escludere che non fossero già 
incatalogo. 

Insomma, ormai non ci sono 
più dubbi, la caccia alle reliquie 
del secolo che va a morire è 
giunta agli scampoli finali. Pri- 
m'ancora che si facesse avanti 
un anonimo miliardario pale¬ 
stinese dalla faccia di bronzo 
avevamo pronta la certezza 
matematica che i rottami del¬ 
l'ultima Mercedes di Diana 
Spencer sarebbero stati richie¬ 
sti, pretesi, bramati. A qualsiasi 
prezzo. D'altronde, non si trat¬ 
ta, forse, del feticcio per eccel¬ 
lenza della nostra ultima, in¬ 
quieta contemporaneità? Più 
della Porsche di James Dean. 
Come no, ci è stato fatto capire 
espressamente. 

M I DOMANDO ad alta 
voce: perquanto pa¬ 
radossale, per quan¬ 
to necrofilo, che sia 
ormai questo l'unico modo 
escogitato nel presente dai po¬ 
poli per ridare un valore pro¬ 
fondo, assoluto alle cose, al 
quotidiano? In un mondo di 
merci, spesso irraggiungibili ai 
più, ma tutto sommato insigni¬ 
ficanti, che sia questo l'unico 
modo per convincersi che il sa¬ 
cro, l'eccezionaiità sia ancora 
presente sulla Terra che s'ap¬ 
presta a raggiungere lozero as¬ 
soluto del nuovo millennio? Se 
è così, perfino la più banale 
particella del nostro quotidia¬ 
no s'appresta di diventare reli¬ 
quia, finanche, come possia¬ 
mo constatare tutti i giorni, le 
schedetelefoniche. 

Avessi voglia di mettere in 
piedi un grande impero com¬ 
merciale saprei già a cosa dedi¬ 
carmi. Già, il commercio delle 
reliquie dell'ultimo secolo sicu¬ 
ro, da qui a qualche giorno, è 
destinato, in nome del sacro 
spettacolare, a diventare un af¬ 
fare di miliardi, anzi, l'Affare. 
Quasi come quello degli stupe¬ 
facenti. 



La letteratura sentimentale si adegua ai tempi 
ed il sesso entra prepotentemente nelle storie 
amorose. Una scrittrice spiega la formula 
per confezionare un buon libro rosa. 
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QUALIFICAZIONI '98 

Nazionale, 
Maldini 
sotto accusa 

Dopo la magra figura 
contro la Georgia, 
il et della Nazionale 
è sotto accusa. 
Perqualificarsi ora 
gli azzurri rischiano 
lo spareggio. 

STEFANO BOLPRINI 

A PAGINA 1 1 

CASO MARADONA 

L'Argentina: 
la cocaina 
non è doping 

Infuria in Argentina 
la polemica sul doping. 
Dopo il caso Maradona 
la Federcalcio chiede 
di non considerare più 
la cocaina come una 
sostanza vietata. 

_ IL SERVIZIO 

A PAGINA 1 1 



PARLA RONALDO 

«Un'Ingiustizia 
dover pagare 
il Barcellona» 

Ronaldo suona la carica 
e boccia la decisione 
della Uefa che impone 
all'lnter il pagamento 
di altri tre miliardi. 

«È una vera ingiustizia 
versare altri soldi». 

MARCO VENTI MIGLIA 

A PAGINA 1 1 


EUROPEI 

3-0 alla Russia 
E Ntalvolley 
è in semifinale 

Netta vittoria degli 
azzurri agli europei 
di pallavolo. Con il 3-0 
inflitto alla Russia 
di Platonov i ragazzi 
di Bebeto passano 
alle semifinali. 

_ LORENZO BRIANI 

A PAGINA 1 1 


Si intitola «Soth Saturn Delta» e sarà in vendita in tutto il mondo da dopodomani 

Jimi Hendrix, nuovo disco di inediti 

La sorella Janie: abbiamo recuperato moltissimo materiale, possiamo garantire un album all'anno per 10 anni. 


Si alleano industrie private e centri di ricerca militari pubblici 

Nasce il super microchip del 2000 

MASSIMO CAVALLINI 


S! alla Dubblicità 


no aéli imbrogli 



egapremi, viaggi 
gratis o mirabolan¬ 
ti promesse di dimagrimen¬ 
to, offerte di lavoro che na¬ 
scondono corsi a pagamento. 

Per il consumatore i messaggi truf-' 
faldini sono all’ordine del giorno. Uno spe¬ 
ciale dell’Antitrust vi insegna come difendervi. E 
come fare una denuncia di pubblicità ingannevole. 


IN EDICOLA DA GIOVEDÌ 11 SETTEMBRE 1997 


Dopo anni di battaglie legali la fa¬ 
miglia di Jimi Hendrix è tornata in 
possesso del patrimonio di oltre 
mille ore di incisioni e nastri inedi¬ 
ti del leggendario musicista rock, 
ed ha cominciato a dare questo 
materiale alle stampe insieme alla 
Universal Records. Il 14 ottobre 
uscirà il primo album di inediti, in¬ 
titolato «South Saturn Delta», con 
15 brani tra cui le primissime ver¬ 
sioni di «Little Wing» e di «Angel». 
Ma ieri mattina a Milano, il padre 
Al e la sorella Janie, arrivati in Italia 
per presentare il disco, hanno an¬ 
nunciato: «Abbiamo così tanta 
musica da poter garantire un al¬ 
bum all'anno per i prossimi 10 an¬ 
ni». «Jimi - ha ricordato la sorella - 
prima di morire stava lavorando 
ad uno stile che univa jazz, rock, 
blues ma anche musica etnica, rit¬ 
mi africani. Sognava un suono che 
fosse unico e universale». 

PIEGO PERUGINI 

A PAGINA 9 



Il suo scopo è piccolo, piccolissi¬ 
mo, il più piccolo, anzi, che mente 
umana mai sia riuscita a produne. 
E proprio per questo grandioso ap¬ 
pare, in misura proporzionalmen¬ 
te inversa, il progetto di ricerca che 
proprio ieri - anticipato da un arti¬ 
colo di prima pagina sul Washin¬ 
gton Post - è stato ufficialmente 
presentato nella capitale Usa. In 
sostanza: tre delle più grandi 
imprese elettroniche americane 
- la poderosa Intel, la Amd e la 
Motorola, di norma impegnate 
in una durissima battaglia sul 
mercato - hanno deciso di unire 
gli sforzi per costruire il «Super 
Microchip» del futuro. E - cosa 
ancor più interessante - hanno 
affidato l'epocale impresa a la¬ 
boratori federali che, spiega il 
Post, erano fino a ieri impegnati 
soprattutto nella costruzione di 
bombe nucleari. 

Il progetto non è, in termini 
puramente finanziari, di quelli 


che, come si dice, fanno tremare 
i polsi. Intel, Amd e Motorola 
impegnano infatti nell'impresa 
130 milioni di dollari, poco più 
della metà dei fondi destinati al¬ 
la ricerca. Ma il suo obiettivo - 
un microprocessore tanto picco¬ 
lo da regalare ad ogni giocattolo 
la potenza di quello che, ancora 
negli anni '80, veniva chiamato 
un supercomputer - potrebbe 
drasticamente cambiare la qua¬ 
lità del nostro domani. E non 
solo: la natura dell'alleanza for¬ 
matasi attorno al progetto sem¬ 
bra per la prima volta dare con¬ 
creto significato ad una parola - 
«riconversione» - che ha fin qui 
astrattamente scandito le spe¬ 
ranze del dopoguerra fredda. 

La compagnia senza scopo di 
lucro - che si chiamerà Euv Llc, 
laddove Euv sta per «Extreme 
Ultra Violet» - verrà coordinata 
dal segretario all'Energia Federi¬ 
co Pena. E punterà a «portare al¬ 


le ultime conseguenze» una tec¬ 
nologia di miniaturizzazione dei 
circuiti che, chiamata in gergo 
«litografie», è stata fin qui svi¬ 
luppata particolarmente nei la¬ 
boratori federali dediti allo svi¬ 
luppo della bomba. Lo scorso 
settembre, colpiti dall'accetta 
dei tagli al bilancio, anche i pur 
modesti 25 milioni destinati al- 
l'Euv (o litografie) erano stati sa¬ 
crificati, spingendo Intel ad or¬ 
ganizzare l'operazione riscatto. 

Funzionerà? Avremo davvero, 
per l'anno 2007, un microcircui¬ 
to cento volte più veloce degli 
attuali? Difficile rispondere. Per¬ 
ché, ammoniscono gli esperti, 
non sempre è facile trasformare 
in prodotti industrialmente 
consumabili i risultati della ri¬ 
cerca scientifica; soprattutto, 
perché non è detto che proprio 
t'Euv sia la tecnologia giusta. Ai 
posteri, come si dice, l'ardua 
sentenza. 
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La Politica 


Festa deirUnità 



Il premier a Bologna per il vertice con Aznar commenta Fapertura della verifica: «Vedo grande stabilita 

Prodi: «Mai stato così tranquillo» 
Agnelli: «Utile l'accordo con Bertinotti 

Per Palazzo Chigi il dialogo coi partiti è un «processo ininterrotto». Ciampi interviene sulla manovra: «Le cifre non si cam¬ 
biano». Il presidente onorario della Fiat, che aveva parlato di un possibile «soccorso» del Polo, ora corregge il tito. 


» 


D'Alema guiderà 
la lista del Pds a Roma 


Massimo D'Alema guiderà la lista del Pds per il Campidoglio. La 
richiesta al leader della Quercia era stata formalizzata con una 
lettera del segretario della Federazione romana Roberto Morassut 
che esprimeva la volontà di «puntare non solo alla riconferma del 
sindaco, ma anche al conseguimento di una solida maggioranza e a 
un forte voto di lista al Pds». La risposta positiva di D'Alema non si è 
fatta attendere. Tra le «molte ragioni» che lo inducono ad accettare 
la candidatura, il leader pidiessino sottolinea la «volontà di 
valorizzare la costruzione di una sinistra democratica e moderna a 
partire da una importante esperienza di governo come quella di 
Roma». «La mia candidatura - aggiunge - vuole essere innanzitutto 
il mio contributo alla campagna per confermare Francesco Rutelli 
alla guida del Campidoglio, per continuare l'opera di cambiamento 
già avviata». È arrivata subito una nota di apprezzamento del 
sindaco, convinto che la capitale «può guadagnare molto 
dall'impegno personale di un romano come Massimo D'Alema». 
Roma è stata «combattuta e infangata per troppo tempo, non solo 
dalla Lega di Bossi» ed ha perciò «bisogno che i leader più 
autorevoli del centro-sinistra si impegnino a migliorarla». 

«D'Alema - dice ancora Rutelli - è un uomo serio, forte, affidabile. 
Roma trova in lui un alleato che conta, lo, l'impegno di un amico, le 
cui parole di oggi mi hanno riempito di soddisfazione». Soddisfatto 
anche il capogruppo della Quercia al Consiglio comunale 
capitolino, Goffredo Bettini: la decisione e i giudizi di D'Alema 
significano «che abbiamo svolto un buon lavoro e che abbiamo 
tutte le carte in regola per essere riconfermati alla guida di Roma». 


Incontri bilaterali nel centrodestra con la regia di Fini 

Armistìzio elettorale nel Polo 
Mastella: «Ma il disagio resta» 

Buttigliene annuncia soddisfatto che lo scontro è sanato. «È chiusa la vicenda 
ma non certo il problema» replicano sornioni i dirigenti del Ccd 



Tatarella, Fini, Casini e Mastella, durante 1'incontro nella sede di An 


Toiati/Ansa 


BOLOGNA. Romano Prodi non vede 
crisi all'orizzonte. Anzi. «In questo 
momento abbiamo raggiunto il mas¬ 
simo storico di stabilità» dice riferen¬ 
dosi al governo da lui diretto. Ma an¬ 
che a quello guidato dal suo collega 
Josè Maria Aznar che gli siede accan¬ 
to, durante la conferenza stampa fi¬ 
nale del vertice italo-spagnolo di Bo¬ 
logna. 

Se lo si stuzzica chiedendogli quali 
«assicurazioni» ha dato all'ospite 
straniero circa la durata del suo go¬ 
verno, Prodi puntualizza: «Non ce 
n’è stato bisogno, per queste cose ba¬ 
sta guardarsi negli occhi. Questo con 
Aznar non sarà nè l'ultimo nè il pe¬ 
nultimo incontro». E il premier spa¬ 
gnolo sorride annuendo. 

Insomma, anche se gli è andato a 
fuoco l'ufficio («non sono preoccu¬ 
pato, vorrà dire che rifaremo l'arreda¬ 
mento»), non sarà tanto facile caccia¬ 
re il Professore da Palazzo Chigi. Se il 
giorno prima Walter Veltroni, anche 
lui presente a Bologna, aveva dato 
«via libera» alla verifica di maggio¬ 
ranza chiesta da Fausto Bertinotti, 
ora Prodi conferma l'impegno ad un 
ulteriore confronto ravvicinato con 
Rifondazione. 

Non senza sottolineare che il dialo¬ 
go tra i partiti che sostengono il go¬ 
verno è «costante e continuo». 

Ben vengano dunque le discussio¬ 
ni all'interno della maggioranza, 


ROMA. A fine serata Rocco Butti¬ 
gliene sorridente dà in sala stampa 
a Montecitorio la lieta novella: nel 
Polo è tornato il sereno. Ma che il 
finale della lunga giornata di in¬ 
contri "bilaterali" del centrode¬ 
stra, con Gianfranco Fini che pri¬ 
ma ha incontrato il Ccd e poi Ber¬ 
lusconi, non sia in realtà così idil¬ 
liaco ci pensa a farlo capire Cle¬ 
mente Mastella. «Èchiusala vicen¬ 
da, ma non il problema...» - dice il 
presidente del Ccd, riferendosi al 
duro scontro che c'era stato nei 
giorni scorsi con Silvio Berlusconi. 
E l'incontro con Fini come è nato? 
«Ne abbiamo parlato con lui a Te- 
lese, - dice Mastella - alla festa della 
Vela. È stata una discussione tra 
persone che hanno la comune 
consapevolezza del disagio che c'è 
nel Polo». Poi, quella che suona co¬ 
me un'altra dura critica a Berlusco¬ 
ni: «È un disagio - sottolinea Ma¬ 
stella - che si accentua in chi ha un 
senso politico più profondo». E, 
dunque, dagli incontri di ieri, che 
hanno visto un notevole protago¬ 
nismo di Fini («non ho fatto né il 
paciere, né il mediatore» - tiene a 


avendo peraltro presente, puntualiz¬ 
za il portavoce del premier, che la 
trattativa sulla riforma del Welfare 
State «avviene essenzialmente con le 
parti sociali» mentre con i partiti po¬ 
litici «c'è un processo di riflessione 
continuosuirisultatidelnegoziato». 

Una procedura, è lo stesso Prodi a 
ricordarlo, «che è stata concordata 
con le parti politiche». 

In ogni caso, il premier si dice con¬ 
vinto che la trattativa sullo Stato so¬ 
ciale «si concluderà nei tempi previ¬ 
sti e senza variazioni». 

Di riforma dei sistemi di Welfare si 
è parlato anche al vertice. Prodi riferi¬ 
sce di avere detto ad Aznar che «la ri¬ 
forma dello Stato sociale è la condi¬ 
zione fondamentale perla stabilità di 
bilancio e finanziaria di lungo perio¬ 
do». 

Che è poi il requisito fondamenta¬ 
le per il decollo dell'Unione moneta¬ 
ria europea. 

Entrambi i primi ministri, del re¬ 
sto, riaffermano l'impegno comune 
a fare di tutto per entrare «insieme e 
fin dall'inizio nell'Euro». L'Italia, di¬ 
ce il presidente del Consiglio, ha or¬ 
mai raggiunto quattro dei cinque pa¬ 
rametri richiesti dal Trattato di Maa¬ 
stricht (inflazione, tassi, Sme e defici- 
t/Pil), mentre per quanto riguarda il 
rapporto fra debito e Pii «conta la ten¬ 
denza alla riduzione, che è in atto». 
Inoltre, spiega Prodi, il nostro Paese 


sottolineare il presidente di An) è 
nato un nuovo asse tra Alleanza 
nazionale e il Ccd? Fini all'uscita 
da Palazzo Grazioli, dove assieme a 
Tatarella si è incontrato per ben 
quattro ore con Berlusconi affian¬ 
cato da Letta, dopo aver visto nella 
mattinata Casini e Mastella, smen¬ 
tisce in modo netto questa inter¬ 
pretazione. «Siamo tutti concordi- 
dice Fini -, del resto lo era anche 
Casini stamattina, di voltare pagi¬ 
na e di riprendere l'iniziativa poli¬ 
tica. Altrimenti la politica rimane 
soltanto chiacchiere e non produ¬ 
ce nulla». Fini insiste sul fatto che il 
Polo ora deve concentrarsi sulle 
prosime elezioni amministrative. 
Evidente che alla luce di questa 
scandenza si sarà discusso sulla ne¬ 
cessità di smorzare i toni delle dure 
polemiche dei giorni scorsi che pe¬ 
rò appaiono tutt'altro che un tem¬ 
porale estivo. Il leader di An insiste 
sul fatto che il centrodestra deve 
caratterizzarsi sempre più con un 
programma ed un'iniziativa poli¬ 
tica alternativi all'Ulivo, tanto più 
alla luce del nuovo compromesso 
tra Prodi e Bertinotti che Fini vede 


ha il bilancio con l'avanzo primario 
(al netto cioè degli interessi sul debi¬ 
to) «più alto del mondo. Per cui il no¬ 
stro aggiustamento avverrà in tempi 
più rapidi rispetto a quello degli altri 
paesi». Dunque, non solo non si par¬ 
la di richieste di rinvio per l'Ume, ma 
prima si decide meglio è. Dice Prodi: 
«La data ultima per fissare i cambi per 
l'Euro e la lista dei partecipanti è la 
primavera prossima, ma prima deci¬ 
diamo meglio è, l'Europa ha bisogno 
di certezze». «Perfecto» gli fa eco 
Aznar. 

E mentre Prodi a Bologna diceva 
queste cose, a Roma Gianni Agnelli 
dichiarava ai giornalisti che la priori¬ 
tà per l'Italia è entrare in Europa. Co¬ 
me? Se qualche giorno fa aveva spie¬ 
gato che in caso di defezione da parte 
di Rifondazione, il governo avrebbe 
potuto contare sui voti del Polo, ieri il 
presidente onorario della Fiat ha cor¬ 
retto il tiro: «Il problema è questo: vo¬ 
gliamo entrare in Europa o vogliamo 
stare a sentire Bertinotti? L’ottimale 
sarebbe fare quello che c'è bisogno di 
fare con Bertinotti d'accordo». Dun¬ 
que anche Agnelli non sembra più 
auspicare quel cambio di maggioran¬ 
za che per qualche giorno è stato va¬ 
gheggiato da taluni ambienti, sia eco¬ 
nomici che politici. Dichiarazione 
che crea qualche imbarazzo al leader 
di Rifondazione che dice: «Noi ser¬ 
viamo per cambiare politica del go- 


profilarsi all'orizzonte. «È reale la 
necessità di rilanciare il Polo - dice 
Fini -, di renderlo credibile come 
forza di opposizione all'attuale go¬ 
verno ed è sicuramente reale la ne¬ 
cessità di una ripresa d iniziativa 
che rappresenti un salto di qualità 
ed un cambio di marcia ni con¬ 
fronti della maggioranza di cen¬ 
trosinistra». L'altro tasto caro al 
leader di An e anche al Ccd è quello 
di una direzione più collegiale del 
Polo ( si ipotizza una conferenza 
permanente dei capigruppo parla¬ 
mentari ed è prevista un'assem¬ 
blea dei parlamentari del Polo per 
affrontare i mali del centrodestra). 
Si tende a «commissariare» la lea¬ 
dership di Berlusconi? Fini al solito 
dice che il problema non è la lea¬ 
dership di Berlusconi ma aggiunge 
che la leadership si misura sull'ini¬ 
ziativa politica. Silenzio da parte di 
Berlusconi. Ma è evidente che in 
quelle quattro ore di colloquio il 
Cavaliere avrà esternato tutto il 
suo malumore per la situazione di 
sfilacciamento del Polo richia¬ 
mando il suo alleato numero due e 
indirettamente gli altri a far fronte 


verno, non per stabilizzarla». E Berti¬ 
notti ha avuto anche un incontro 
con Marini (che aveva prima parlato 
con D'Alema) sempre sui temi della 
verifica e della riforma del welfare. Il 
segretario del Ppi, che nei giorni delle 
polemiche più dure di Rifondazione 
aveva risepttao un assoluto silenzio, 
sembra dunque voler assumere un 
ruolo di mediazione importante. 

Il fatto è che l'azione del governo si 
sta dimostrando più incisiva di quan¬ 
to si volesse ammettere fino a qual¬ 
che tempo fa. Il calo dell'inflazione e 
dei tassi di interesse sta favorendo 
una ripresa che si va consolidando. 
Tanto che il ministro del Lavoro, Ti¬ 
ziano Treu, presente anch'esso al ver¬ 
tice di Bologna, si dice convinto che 
l'occupazione crescerà ben oltre le 
previsioni dei più pessimisti. Così, se 
la Confindustria, per tenere alte le 
sue richieste di tagli allo Stato sociale, 
definisce insufficiente la Finanziaria 
da 25 mila miliardi perii '98, Veltroni 
replica che «non abbiamo da cambia¬ 
re le previsioni fatte, in questi giorni 
non è cambiato nulla». Da parte sua, 
il ministro del Tesoro Ciampi, ribatte 
con sobrietà e fermezza che « Il gover¬ 
no constata che le linee di politica 
economica che ha indicato e realizza¬ 
to in passato, stanno producendo gli 
effetti sperati». 


Walter Dondi 


in modo compatto alle scadenze 
cruciali che si profilano all'orriz- 
zonte, prima tra tutte quella delle 
elezioni ammnistrative dell'au¬ 
tunno. «La festa è finita» - dice iro¬ 
nico Tatarella, lasciando Palazzo 
Grazioli. Il capogruppo alla Came¬ 
ra di An, allude alla festa della Vela 
e alla dura polemica partita nei 
giorni scorsi dal Ccd. Ma la crisi nel 


Polo resta. Casini, con evidente ri¬ 
ferimento a Berlusconi e a Forza 
Italia, dice che ha sbagliato chi ha 
risposto «urlando o ululando» ai 
problemi politici che il Ccd pone¬ 
va. E che restano tutti sulla carta: 
primo «quello di aggregare - dice 
Mastella - i moderati insoddisfatti 
del centrosinistra che ci stanno 
scappando». A quando un incon¬ 


tro tra Ccd e Berlusconi? «Dipende 
dal suo carnet di impegni politici e 
imprenditoriali» - dice con evi¬ 
dente sarcasmo Casini. «Solo una 
polemica garbata» - commenta Fi¬ 
ni. Parola però di chi assicura che 
non intende svolgere il ruolo del 
«paciere». 


Paola Sacelli 


Dini: ce la 
faremo 
Il Ccd? Ci 
è distante 

DALL'INVIATO 


REGGIO EMILIA. Né crisi di governo, 
né federazione di centro con il Ccd. 
Parole di Lamberto Dini, ministro de¬ 
gli esteri e leader di Rinnovamento 
Italiano. Lo ha detto ieri conversan¬ 
do con i giornalisti a Reggio Emilia 
dove nel pomeriggio aveva un ap¬ 
puntamento di partito e in serata un 
dibattito alla festa nazionale de «l'U¬ 
nità». 

«Non credo alla crisi, penso che si 
arriverà ad un accordo, ad un'intesa 
perché ci troviamo ad un punto di 
svolta fondamentale per il paese. 
Confido che si riesca a capire anche 
da parte di Rifondazione che ci sono 
dei correttivi da inserire nel sistema 
che permettano di rafforzarlo in pro¬ 
spettiva, di consolidare il nostro Sta¬ 
to sociale e di renderlo sostenibile nel 
corso del tempo. Non si difendono 
gli interessi dei lavoratori mantenen¬ 
do lo status quo». 

Lamberto Dini si è soffermato an¬ 
che sulla finanziaria. Se Fossa, presi¬ 
dente degli industriali, dice che la 
manovra di 25 mila miliardi non ba¬ 
sta, il ministro ha invece ribadito la li¬ 
nea del governo. «Non credo che la 
Confidustria pensi questo. E' noto da 
tempo che la manovra per il '98 sarà 
di 25mila miliardi. Finora l'anda¬ 
mento dei conti pubblici è tale che 
non si discosta dalle previsioni. Può 
esservi qualche dubbio che alcune 
delle misure che sono state prese non 
riescano a produrre esattamente i ri¬ 
sultati in termini di maggior gettito o 
di minore spesa. 

Ma credo che anche Confindustria 
pensi che una correzione di 25mila 
miliardi sia giusta a meno che non ri¬ 
tenga che bisogna aumentare le im¬ 
poste, ma in questo caso ricadrebbe¬ 
ro suU'impresa». 

Sulla trattativa per la riforma del 
welfare, Lamberto Dini si è mostrato 
ottimista al di là dei nervosismi che 
investono la maggioranza. «C'è un 
momento di riflessione e di grande 
agitazione. I contatti saranno presi. 
Vi saranno incontri di maggioranza 
come è stato suggerito. E io sono fidu¬ 
cioso che si troverà un punto di in¬ 
contro in seno alla maggioranza». 

Sul grande centro in questi giorni si 
sono spese molte parole e tanti so¬ 
spetti, ma Dini è chiaro. «Ognuna 
delle formazioni di centro la propria 
identità, i propri elementi distintivi e 
i propri orientamenti politici e pro¬ 
grammatici. Non significa che ci sia¬ 
no grandi differenze, ma certamente 
ognuno di questi partiti si presenta 
all'elettorato con una propria propo¬ 
sta. Non significa che nel futuro lun¬ 
go non si possa passare ad una grande 
allenza. In questo momento noi vo¬ 
gliamo ricercare una maggiore unità 
di intenti e di azione da parte dei par¬ 
titi di centro, nel centro sinsitra. Que¬ 
sto è quello che vogliamo fare. Ci so¬ 
no state incontri, propositi da parte 
mia, di Maccanico e degli stessi popo¬ 
lari. Il Ccd ? Non è mai stato nei nostri 
piani». 
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Il segretario della Cgil a Varese dove teppisti «padani» hanno compiuto un raid contro la Camera del lavoro 

Allarme di Cofferati per le minacce al sindacato 

Volantini con siglie «padane» con insulti e «promesse di morte» per dirigenti sindacali di Parma: «Non sono goliardate». 


DALL'INVIATO 


VARESE. «Sono stato facile profeta. 
Temo che ce ne saranno altri». È 
preoccupato, Sergio Cofferati. Par¬ 
tecipa a Varese all'attivo provin¬ 
ciale dei delegati di Cgil, Cisl e Uil e 
viene raggiunto dalle notizie pro¬ 
venienti dalTEmilia. Le minacce di 
morte ai tre segretari confederali di 
Parma che vanno ad aggiungersi 
all'atto intimidatorio - e alle mi¬ 
nacce - di martedì notte contro la 
Camera del lavoro della città lom¬ 
barda firmate, con un «W la Pada¬ 
nia», da un fantomatico Mip. E 
senza alzare i toni chiama all'im¬ 
pegno i delegati che riempiono all' 
impossibile il salone del collegio 
arcivescovile «De Filippi».Un im¬ 
pegno eccezionale.Nella consape¬ 
volezza che l'obiettivo di questi at¬ 
ti è attaccare il sindacato nel suo 
insieme, intimidirlo. 

Il leader della Cgil tiene ancora 
una volta a precisarlo. In piazza a 
Milano e a Venezia, sabato 20, i la¬ 
voratori manifesteranno non con¬ 


tro ma per... Per quei valori, cioè, 
che sono propri del sindacato con¬ 
federale. L'unità del paese, la soli¬ 
darietà concreta vissuta come pra¬ 
tica negoziale, l'idea di federali¬ 
smo solidale. Così - come aveva 
fatto in mattinata a Venegono da¬ 
vanti ai lavoratori dell'Aermacchi, 
almeno 1.500, in pratica tutto il 
primo turno - ricorda gli attacchi, 
nei quali i leghisti sono tutt'altro 
che isolati, al contratto nazionale 
di lavoro («se si rompe, per i lavora¬ 
tori i danni saranno rilevantissi¬ 
mi») . Ma soprattutto rilancia il suo 
allarme: «perchè quando si co¬ 
mincia a rompere non si sa mai do¬ 
ve si va a finire». «Noi - spiega - ri¬ 
proporremo la nostra idea di socie¬ 
tà: non temiamo la sfida. Temia¬ 
mo, invece, che vengano introdot¬ 
ti nella vita di tutti i giorni veleni, 
veleni che portano alla rottura nei 
rapporti tra le persone». Veleni che 
già sono stati sparsi. «Quando si 
promuove il rogo delle tessere, 
quando si bmeiano le effigi dei sin¬ 
dacalisti - dice - si mettono in moto 


comportamenti che distruggono 
la convivenza. Tutto ciò va com¬ 
battuto». 

Anche sul come il leader della 
Cgil è chiaro.Nessuna risposta alla 
violenza con la violenza. Nessuna 
tentazione di sostituirsi alle forze 
dell'ordine, alla magistratura. 
«Serve la pacatezza - sottolinea -. 
Dobbiamo condurre la nostra bat¬ 
taglia politicamente». E, soprat¬ 
tutto, «non va accettata nessuna 
provocazione». Poi, mentre i dele¬ 
gati applaudono, insiste. «Il 20 la 
partecipazione sarà grande. Ma 
non conta solo la presenza. Conta, 
e moltissimo, lo spirito, il clima». 
Perchè il sindacato, in questa sua 
battaglia in difesa della democra¬ 
zia, ha bisogno di argomenti. 

Ma proprio perchè la battaglia è 
battaglia per la democrazia è «im¬ 
portante la solidarietà di tutti». 
Anche quella, giunta puntuale, del 
sindaco di Varese, il leghista Rai¬ 
mondo Fassa, respinta al mittente 
dall'intervento di un delega- 
to.«Guai a introdurre discrimina¬ 


zioni tra chi ha espresso questa so¬ 
lidarietà» - ammonisce. E perchè la 
battaglia è battaglia politica, come 
all'Aermacchi, Cofferati intrecciai 
temi della manifestazione del 20 
con quelli del confronto sullo sta¬ 
to sociale. Sa bene che il malessere 
che serpeggia al nord - anche nelle 
fabbriche (a Venegono, anche se 
non si manifesta apertamente, è 
fortissima la presenza leghista) - lo 
si può arginarea attraverso una ri¬ 
forma basata sull'equità. Così, 
mentre ribadisce la necessità di 
non farsi intrappolare dalle pole¬ 
miche sui tempi, spiega che se la 
coperta è corta - « e lo è» - anziché ti¬ 
rarla lasciando scoperto qualcuno, 
va disfatta perchè sia poi ritessuta. 
«Più sottile, ma in modo che possa 
comunque coprire tutti». E col 
consenso. Se non di tutti, della 
maggioranza dei lavoratori. Che 
verranno chiamati ad una consul¬ 
tazione di massa al risultato della 
quale il sindacato sarà vincolato. 


Angelo Faccinetto 


Violante: 

manifestazioni 

pericolose 

«Ci sono manifestazioni di 
appartenenti alla Lega che 
sono pericolose e ci sono 
"imbrogli" che possono 
indurre in errore e creare 
forte tensione». Violante 
interviene sulle delicate 
questioni secessioniste: 
«Quando parlo di 
manifestazioni pericolose 
mi riferisco alle tessere, ai 
pupazzi bruciati. 
L'imbroglio è nel vestire da 
fatto nazionale quella che è 
una vicenda risibile: le 
"elezioni padane" sono una 
chiamata al voto tra varie 
correnti della Lega». 
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l'Unità2 


+ 

I Programmi di oggi 



L'ultima intervista 
della «Suora dei poveri» 

23.00 MADRE TERESA DI CALCUTTA 

Tg2 Dossier a cura di Paolo Meucci. 

RAIDUE 

La puntata di questa sera del rotocalco settimanale del 
Tg2 riproporrà l'ultima intervista televisiva a Madre 
Teresa di Calcutta, un vero e proprio testamento 
morale e materiale della "suora dei poveri". Si parlerà 
della azione di carità e di assistenza delle missionarie di 
Madre Teresa. In diretta da Calcutta gli inviati del Tg2 
intervistano la gente a poche ore dai funerali. Sabato 
mattina, dalle 6,30 alle 9,30, RadioUno trasmetterà in 
diretta la radiocronaca dei funerali della suora e il Tg5 
propone una diretta di cinque ore. 



UNOMATTINA RAIUNO. 9.20 
Seconda semifinale per il Concorso di danza e 
musica folk a Unomattina. Alle 9.20 e alle 9.30 
dopo il Tgl Flash, sfileranno i gruppi concorrenti. 
Conduce la gara Simona Marchini, in giuria Ilaria 
Moscato, Vittoria Ottolenghi, Liana Orfei, André 
De La Roche e Corinne Bonuglia. 

REPORT RAITRE 23.05 

Puntata dedicata al confronto sul servizio 
telefonico in Italia, in Inghilterra e in Germania. 
Nel nostro Paese, la maggior parte delle telefonate 
costa ben due scatti a risposta per effetto dello 
«scatto randomico». Inoltre si parlerà di quanto 
costa restare al telefono mentre funziona la 
musichetta d'attesa, di bollette, di reclami. 

STORIE RAIDUE. 0.25 

Replica dell'intervista di Minà a Francesco Rosi. 
Accompagneranno il regista, Raffaele La Capria, 
Giuseppe Patroni Griffi e Antonio Ghirelli. 

OPERA SENZA CONFINI RADIOTRE 12.30 

Il programma condotto da Paolo Terni propone 
una puntata dedicata a «Cardillac», opera di Paul 
Hindemith rappresentata nel 1926 e ispirata a un 
racconto di Hoffmann. 


AUPITEL 


VINCENTE: 


Calcio: Georgia-ltalia (Raiuno, 1 8.01 ). 6.318.000 


PIAZZATI: 

Beautiful (Canale 5, 1 3.53). 5.337.000 

La zingara (Raiuno, 20.48). 4.792.000 

Perche mia figlia (Raiuno, 21.08). 4.518.000 

Paperissima Sprint (Canale 5, 20.48). 4.468.000 



Sushi e tradimenti 
per Woody e Bette 

22.55 STORIE DI AMORI E INFEDELTÀ 

Regia di Paul Mazursky, con Woody Alien, Bette Midler, Paul Mazursky. 
Usa (1990). 87 minuti. 

RAIUNO 

Scene da un matrimonio. Quasi fallito. In un centro 
commerciale, nel giorno del sedicesimo anniversario di 
nozze, i borghesi Nick e Deborah si rivelano 
insofferenze e corna reciproche ma non rinunciano alla 
loro passione per il sushi e le delicatessen giapponesi. 
Woody Alien solo attore, il che non capitava dai tempi 
del Prestanome, è affiancato da Bette Midler, che lo 
spalleggia validamente. Mentre Mazursky si ritaglia 
una comparsata. 


SCEGLI IL TUO FILI 


20.30 ILTRENO 

Regia di John Frankenheimer, con Burt Lancaster, Paul Scofield, 
Jeanne Moreau. Usa/Francia/ltalia (1964). 133 minuti. 

Mentre gli alleati stanno per liberare Parigi, un 
ufficiale tedesco si affretta a caricare un treno 
con le opere d'arte trafugate. La resistenza affi¬ 
da a un ispettore ferroviario l'incarico di bloc¬ 
care il convoglio. Tensione e ritmo spasmodi¬ 
co sostenuti da un ottimo cast. 

TELEMONTECARLO _ 

20.25 MAI DIRE MAI 

Regia di lrvin Kershner, con Sean Connery, Kim Basinger, Klaus Ma¬ 
ria Brandauer. Gran Bretagna (1983). 137 minuti. 

007 contro la temibile organizzazione crimi¬ 
nale Spectre che si è impossessata di due missili 
a testata nucleare e minaccia di far saltare mez¬ 
zo mondo. Connery nel suo ultimo James 
Bond, con l'ironia e il sex appeal di sempre. 
RAITRE _ 

20.45 SENTI CHI PARLA ADESSO! 

Regia di Tom Ropelewski, con John Travolta, Kirstie Alley, Olumpia 
Dukakis. Usa (1993). 92 minuti. 

James diventa pilota, ma la sua manager cerca 
di sedurlo. Arrivano però moglie e figli alla ri¬ 
scossa. Esaurito il filone di far parlare i bebé, or¬ 
mai grandi e vaccinati, adesso «parlano» i cani 
di famiglia, il bastardino Rocks e la cagnetta di 
razza Daphne. 

CANALE 5 _ 

23.45 L'AVVENTURA È L'AVVENTURA 

Regia di Claude Lelouch, con Lino Ventura, Jacques Brel, Johnny Hal- 
liday. Francia (1972). 123 minuti. 

Cinque estrosi banditi organizzano rapimenti 
mirati contro il sistema capitalista (una ro- 
ckstar, l'ambasciatore svizzero, addirittura il 
Papa). E si salvano dalla galera a furor di popo¬ 
lo. 

TELEMONTECARLO 
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6.30 TG 1. [6355744] 

6.45 unomattina estate . Conte¬ 
nitore. All'interno: 7.oo, 7.30, 
8.00, 9.00 15 1; 8.30, 9.30 15 1 
- Flash. [70792299] 

10.00 LA LEGGENDA DI ORSO CHE 
brucia. Film. Con Tom Taiback, 
Joe Campanella. [328980] 

11.30 TG 1. [8362763] 

11.35 VERDEMATTINA ESTATE. Ru¬ 
brica. [1037544] 

12.30 TG 1 - FLASH. [88270] 

12.35 LA SIGNORA IN GIALLO. Tele¬ 
film. [6293096] 


7.00 FRAGOLE VERDI. Tf. [79589] 
7.25 GO cart mattina. Contenito¬ 
re. All'interno: 8.05 L'aUaero az¬ 
zurro. Per i più piccini; 9.35 
iassie. Telefilm. [99059183] 
10.00 IN VIAGGIO CON "SERENO 
variabile" . Rubrica. [92021] 
ìo.io quando si ama. Teleroman¬ 
zo. [3549893] 

n.oo santa barbara. Teleroman¬ 
zo. [2260522] 

11.45 TG 2 - MATTINA. [3728928] 
12.00 IL MEGLIO DI "CI VEDIAMO IN 
tivù”. Rubrica. [81102] 


6.00 TG 3 - MORNING NEWS. Con 
Giulia Fossà. [64034] 

8.30 rai educational. All’interno: 

Magazzino. Doc. [7153454] 

10.30 rai educational. Contenito¬ 
re. All'interno: L'aUca della Re¬ 
pubblica. Attualità; 11.00 Grand 
teur. Rubrica. [354305] 

12.00 TG 3 - 0RED0DICI. [41744] 
12.15 RAI SPORT NOTIZIE. [7612164] 
12.20 MEZZOGIORNO INSIEME. 

Contenitore. All'interno: in nome 
della famiglia. Teleromanzo 
(Replica). [521725] 


6.oo lasciati amare. Telenovela. 
[3801386] 

6.50 IL COMMISSARIO CORDIER. 
Telefilm. [9353096] 

8.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA 
(Replica). [5161928] 

8.50 vendetta d'amore. Teleno¬ 
vela. [2611831] 

9.50 PERLA nera. Tn. [7458760] 

10.30 I DUE VOLTI DELL'AMORE. 
Telenovela. [7744] 

n.oo regina. Telenovela. [8473] 

11.30 TG 4. [6982270] 

n.40 forum. Rubrica. [7558367] 


6.io ciao ciao mattina. Conteni¬ 
tore. [10044831] 

9.20 mcgyver . Telefilm. “Corso di 
sopravvivenza”. Con Richard 
Dean Anderson. [6944580] 

10.25 LE STRADE DI SAN FRANCI¬ 
SCO. Telefilm. “Vino amaro”. 
Con Michael Duglas. [6211589] 

n.25 chips. Telefilm. “Un periodo di 
riposo”. Con Erik Estrada, Larry 
Wilcox. [7839096] 

12.20 STUDIO SPORT. [7148299] 

12.25 STUDIO APERTO. [9599305] 

12.50 FATTI E MISFATTI. [265657] 


6.00 TG 5 - PRIMA PAGINA. Attua¬ 
lità. [49035218] 

9.00 love boat. Telefilm. “Lasolu¬ 
zione perfetta". Con Fred 
Grandy, Ted Lange. [88541] 
ìo.oo la donna bionica. Telefilm. 
“Crisi d’identità”. Con Lindsay 
Wagner. [99657] 

n.oo otto sotto un tetto. Te¬ 
lefilm. “Una rivale per Laura". 
[6522] 

n.30 ciao mara. Talk-show. 

Conduce Mara Venier. Regia di 
Giuliano Baroncelli. [239170] 


7.00 Da Aquabell di Bellaria: 

zap zap estate. Contenitore 
(Replica). All’interno: n&ro in¬ 
cantato. Telefilm. [4816522] 
9.00 PROFESSIONE PERICOLO. 
Telefilm. Con Lee Majors, Doug 
Barr. [80909] 

10.00 fiim. [5970299] 

12.10 Parker lewis. Telefilm. 
[7992102] 

12.45 METEO. [9711299] 

12.50 TMC NEWS. [366299] 


POMERIGGIO 


13.30 TELEGIORNALE. [72096] 

13.55 TG 1 - ECONOMIA. [1704198] 
14.05 TROPPO FORTE. Film. Con 

Carlo Verdone, Stella Hall. Re¬ 
gia di Carlo Verdone. [4905980] 
16.00 solletico. All’interno: Boy 
Meets World. Tf. [3547560] 
17.50 CCISS. [2680305] 

18.00 TG 1. [77928] 

18.10 LE SIMPATICHE CANAGLIE. 
Telefilm. [5592183] 

18.30 HAI PAURA DEL BUIO? Tele¬ 
film. [39744] 

18.55 la signora del west. Tele¬ 
film. [9146270] 


13.00 TG 2 - GIORNO. [2473] 

13.30 NEL REGNO DELLA NATURA. 

Documentario. [1475928] 

15.25 UNA LACRIMA SUL VISO. Film 
sentimentale. Con Bobby Solo, 
Laura Efrikian. All’Interno: 2 - 
Flash. [1181454] 

17.15 TG 2 - FLASH. [1986638] 

17.20 bonanza. Telefilm. [808305] 

18.15 TG 2 - FLASH. [4389947] 

18.20 RAI SPORT - SPORTSERA. 
Rubrica sportiva. [5514305] 

18.40 IN VIAGGIO CON "SERENO 
variabile" . Rubrica. [950367] 
19.00 rex. Telefilm. [1102] 


i3.oo rai educational. Contenito¬ 
re. [94676] 

14.00 tgr / tg 3. [5377102] 

14.50 BIRO - LA LEGGE DEL CUO¬ 
RE. Telefilm. [4381386] 

15.35 RAI SPORT - POMERIGGIO 
sportivo. All'interno: 15.40 e- 

quìtazicre; 16.15 Volley fan¬ 
nullile. Supercoppa. [5974251] 
i7.oo geo magazine . Documenta¬ 
rio. [8213744] 

18.20 METEO 3. [4375744] 

18.25 IN NOME DELLA FAMIGLIA. 

Teleromanzo. [282742] 

19.00 TG 3 / TER. [5928] 


13.00 LA RUOTA DELLA FORTUNA. 

Gioco. Conduce Mike Bongior- 
no. All’interno: 15 4 . [702928] 

14.30 sentieri. Teleromanzo. Con 
Morgan Englund. [97763] 

15.30 VITE CALPESTATE. Film-Tv 
drammatico (USA/Francia, 

1992). Con Laura San Giacomo, 
Elizabeth Perkins. Regia di Ed 
Kaplan. [316589] 

17.45 OK, IL PREZZO È GIUSTO! 

Gioco. Conduce in studio Iva Za- 
nicchi. [8957164] 

18.55 tg 4 . [5241928] 

19.30 GAME BOAT. GÌ0C0. [5130909] 


13.30 ciao ciao. All’interno: 

14.00 Baywatch. Tf. [639396] 

15.00 Hercules. Telefilm.[1934909] 

16.55 AMBROGIO, UAN E GLI ALTRI 
DI BIM BUM BAM. [598522] 

17.30 sweet valley high. Tele¬ 
film. “Il principe”. [1657] 

18.00 WILLY, IL PRINCIPE DI BEL 
air. Telefilm. [2386] 

18.30 STUDIO APERTO. [27283] 

18.55 STUDIO SPORT. [2734724] 
19.05 i fuego! Varietà. Conduce A- 

lessia Marcuzzi. [8259270] 

19.45 sarabanda. Varietà. Condu¬ 
ce Enrico Papi. [2664947] 


13.00 TG 5 . [56560] 

13.25 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità. 
[4737831] 

13.45 BEAUTIFUL. [186229] 

14.15 STREGATO DA UNA STELLA. 
Film-Tv commedia (USA, 1994). 
Con Kirk Cameron, J.T. Walsh. 
Regia di Jim Drake. [2506706] 

16.15 sisters . Telefilm. “L'uomo che 
disse addio” - “Cento farfalle in 
volo”. [2808034] 

18.15 CASA VIANELLO. Situation C0- 
medy. “Festival”. [75676] 

18.45 6 DEL MESTIERE?! GÌ0C0. Con 
Claudio Lippi. [1493386] 


13.00 TMC SPORT. [79034] 

13.15 ironside . Telefilm. [8177980] 

14.15 NEL MONDO DELLA LUNA. 
Film commedia (GB, 1939, b/n). 
Con Merle Oberon. Regia di 
Thorton Freeland. [5864742] 

16.00 LE RAGAZZE DELLA PORTA 

accanto. Telefilm. [3760] 

16.30 switch. Telefilm. [7487657] 
17.35 zap zap estate. Contenito¬ 
re. All'interno: Il faro irrantato. 
Telefilm. [1430909] 

19.25 METEO. [6314947] 

19.30 TMC NEWS. [95299] 

19.55 TMC SPORT. [771947] 


S E R A 


20.00 TELEGIORNALE. [72657] 

20.35 RAI SPORT NOTIZIE. [2320218] 

20.40 la zingara. Gioco. [5784744] 
20.50 quark speciale. Rubrica. Di 

Piero Angela. Regia di Rosalba 
Costantini. [399928] 

22.40 TG 1. [7182812] 

22.55 STORIE D'AMORE E INFE¬ 
DELTÀ. Film commedia. Con 
Woody Alien, Bette Midler. Re¬ 
gia di Paul Mazursky. [346096] 


20.00 aspettando macao. Va¬ 
rietà. [657] 

20.30 TG 2 - 20,30. [91909] 

20.50 SPECIALE "CI VEDIAMO IN 
IV". Varietà. "Stasera... Gina 
Laiiobrigida" . Conduce in stu¬ 
dio Paolo Limiti. Regia di Giulia¬ 
no Nicastro. [77666096] 


20.00 BLOB. DI TUTTO DI PIÙ. Vi- 
deoframmenti. [79763] 

20.25 mai dire mai. Film spionaggio 
(GB, 1983). Con Sean Connery, 
Klaus Maria Brandauer. Regia di 
lrvin Kershner. [2634725] 

22.40 TG 3 - VENTIDUE E TRENTA. 

Notiziario. [7177980] 

22.55 TGR - TELEGIORNALI REGIO¬ 
NALI. [9608299] 


20.35 IL DESTINO NELLA CULLA. 
Film-Tv drammatico (USA, 
1991). Con Bonnie Bedelia, 
Brian Kerwin. Regia di Waris 
Hussein. [8127522] 

22.40 GRIZZLY L'ORSO CHE UCCI¬ 
DE. Film drammatico (USA, 

1976). Con Christopher George, 
Joan McCall. Regia di William 
Girdler. [2422473] 


20.40 WALKER TEXAS RANGER. 

Telefilm. “La frontiera dell'infer¬ 
no’'. Con Chuck Norris, James 
Drury. [669657] 

22.30 LA FEBBRE ROSSA. “Speciale 
Ferrari”. [63270] 


20.00 TG 5. [2980] 

20.30 paperissima sprint. Va¬ 
rietà. Conduce Michelle Hun- 
ziker con il Gabibbo. [66725] 

20.45 SENTI CHI PARLA ADESSO! 
Film commedia (USA, 1993). 
Con John Travolta, Kirstie 
Alley. Regia di Tom Ropelewski. 
[591763] 

22.40 mr. bean. “Mr Bean va in 
città”. Comiche. [7857744] 


20.10 candido. Rubrica con Antonio 
Lubrano (Replica). [4888218] 
20.30 iltreno. Film guerra 

(USA, 1964). Con Burt Lanca¬ 
ster, Jeanne Moreau. Regia di 
J. Frankenheimer, B. Farrel. 
[50442473] 


N OTTE 


0.30 TG 1 - NOTTE. [7782482] 

0.40 rai educational. Contenito¬ 
re. [2516936] 

1.10 sottovoce. [6032139] 

1.25 DALLE PAROLE AI FATTI. At¬ 
tualità. [6111690] 

1.40 l'imbriago de sesto. Com¬ 
media. [3877771] 

2.10 VENGO ANCH'IO. [5368058] 

3.30 IN TOURNEE. [4771665] 

4.30 DISONORA IL PADRE. (2 a pun¬ 
tata). [4780313] 

5.30 CERIMONIA DEI FUNERALI DI 
STATO DI MADRE TERESA. 


23.00 tg 2 - dossier. Rubrica di 
attualità. [88893] 

23.45 TG 2 - NOTTE. [1196589] 

0.05 METEO 2. [4171923] 

0.10 RAI SPORT - NOTTE SPORT. 

Rubrica sportiva. [2374232] 

0.25 storie. Attualità. Di Gianni 
Minà. [2383058] 

2.10 MI RITORNI IN MENTE - 

replay. Musicale. [9253413] 

2.50 DIPLOMI UNIVERSITARI A 

distanza. Rubrica di didattica. 


23.05 FORMAT PRESENTA: REPOR¬ 
TER. Attualità. [8697473] 

23.35 FORMAT PRESENTA: NUME¬ 
RO zero. Attualità. [548386] 
0.30 TG 3 - LA NOTTE - IN EDICO- 
la... [9936684] 

1.10 FUORI ORARIO. [56643495] 

1.15 EQUITAZIONE. Campionati 

Italiani Saiicres. [2521868] 

1.45 MOTONAUTICA. Campionato 
del Mondo. F 1. [3491665] 

2.10 ROBERTO ROSSELLINI TV, 

UN MAESTRO DIMENTICATO. 
Documenti. 


0.45 TG 4 - RASSEGNA STAMPA. 
[1702145] 

1.05 la mia musica. Film dramma¬ 
tico (Italia, 1992). Con Antonio 
Scarano, Maria Tona, Luigi Ba- 
sagaluppi. Regia di Maurizio An- 
geloni. [5852706] 

2.40 mannix. Telefilm. [4956665] 
3.30 spenser. Telefilm. [9532042] 
4.20 matt houston. Telefilm. “Lu¬ 
na di miele in rosso”. [2531058] 
5.10 kojak. Telefilm. 


23.30 renegade . Telefilm. “Rio Re¬ 
no”. [69454] 

0.30 FATTI E MISFATTI. [5695955] 

0.40 speciale cinema. Rubrica. 
“Auguri professore”. [54895058] 

0.45 STUDIO SPORT. [7556936] 

1.15 ITALIA 1 SPORT. [70813482] 

1.50 STAR TREK: THE NEXT GE¬ 
NERATION. Telefilm. "Giovani 
carriere”. [3796467] 

2.50 baretta. Telefilm. “Poliziotti a 
tempo pieno”. [3507874] 

3.50 DOTTORI CON LE ALI. Tele¬ 
film. “Il patto”. 


23.10 TG 5. [9458183] 

23.20 MAURIZIO COSTANZO SHOW. 
Talk-show. Conduce Maurizio 
Costanzo. [6648473] 

1.00 TG 5. [2310752] 

1.15 tg 5 edicola. Altri appunta¬ 
menti ore: 2.00,3.30. [7644145] 
1.45 paperissima. (R). [6844706] 

2.30 target. (Replica). [2491868] 
3.00 nonsolomoda. (R). [5198961] 
4.00 maledetta fortuna. Tele¬ 
film. [4911969] 

5.30 TG 5 - SPECIALE: "FUNERALE 
DI MADRE TERESA" . Diretta. 


23.10 METEO. [1518541] 

23.15 TMC SERA. [2745706] 

23.40 dottor spot. Rubrica (Re¬ 
plica). [1535218] 

23.45 L'AVVENTURA È L'AVVENTU¬ 
RA. Film commedia (Francia, 
1972). Con Lino Ventura, Jac¬ 
ques Brel. [65964102] 

2.40 tmc race. Rubrica sportiva 
(Replica). [35644771] 

3.15 IL VIAGGIO INDIMENTICABI- 

ie. Film fantascienza. Con Ja¬ 
mes Stewart. [8246232] 

5.00 CNN. 


Tmc 2 

12.00 ARRIVANO I NO- 
SIRI. [420180] 

12.40 CLIP TO CLIP. Ru¬ 
brica. All’interno: 
STREETBALL; FLA¬ 
SH; COLORADIO. 
[93813164] 

17.00 CLIP TO CLIP. Musi¬ 
cale. [177638] 

I 8.00 i camionisti . Tele¬ 
film. [179102] 

18.50 sister rate. Tele¬ 
film. [9291636] 

19.30 masquerade. Te¬ 
lefilm. [839831] 

20.30 FLASH. [744744] 

20.35 CALCIO. Campiona¬ 
to Portoghese. Porto- 
Belenenses. [794299] 

22.30 coloradio. Musi¬ 
cale. [317034] 

23.00 TMC 2 SPORT / MA- 
GAZINE. All’interno: 
Streetfcall, Play Life 


Odeon 

18.30 estatemania. Ru¬ 
brica. “L'agenda delle 
vacanze”. [165893] 

19.30 IL REGIONALE. 
[391096] 

20.00 TG ROSA. [398909] 

20.30 tg motori. Rubrica 
sportiva. [731270] 

20.45 the rookies. Te¬ 
lefilm. [4557183] 

21.45 PRIMATIST 

trophy . Rubrica 
sportiva. [6483270] 
22.00 TERRITORIO ITA¬ 
LIANO. Rubrica mu¬ 
sicale. [301473] 

22.30 IL REGIONALE. 
[471831] 

23.30 PIANETA VIDEO. 
Rubrica. [477015] 

0.30 SOLO MUSICA ITA¬ 
LIANA. [9579482] 
ì.oo estatemania. Ru¬ 
brica. (Replica). 


Mia7 

13.15 TG. News. [5565270] 

14.30 DETECTIVE PER 
amore. Telefilm. 
[27314831] 

18.00 diamonds. Tele¬ 
film. “La scommes¬ 
sa”. [179096] 

19.00 TG. News. [2209015] 

20.50 CABOBLANCO. Film 
giallo. Con Charles 
Bronson, Dominique 
Sanda. Regia di Jack 
Lee Thompson. 
[647638] 

22.30 seven show. Va¬ 
rietà. [486763] 

23.30 VACANZE, ISTRU¬ 
ZIONI PER L'USO. 
Conduce Mauro Mi¬ 
cheioni. [638744] 

23.45 A tutto gas. Ru¬ 
brica. [6883812] 

0.15 CAMPANIA VIVA. 
Con Serena Albano. 


Cinquestelle 

12.00 IL MEGLIO DI "CIN- 
QUESTELLE A 
MEZZOGIORNO". 
Conduce Eliana Bo- 
satra con Luca Da¬ 
miani. [724560] 

13.00 SPUTA IL ROSPO. 
Conduce Sebi Roc- 
cardo. [88960893] 
18.00 COMUNQUE CHIC. 

“Quotidiano di moda 
e costume”. Conduce 
Patrizia Pellegrino 
(Replica). [799980] 

19.30 INF. REG. [831299] 

20.30 IL MEGLIO DI "DIA¬ 
GNOSI" . Talk-show. 
Conduce il professor 
Fabrizio T. Trecca. 
[917218] 

22.00 ASSAI PIÙ MEGLIO 

della rai. Con Vitto¬ 
rio Cassarà. [303831] 

22.30 INF. REGIONALE. 


Telef Bianco 

13.00 ABSOLUTELY FA- 

bulous. Telefilm. 
[925102] 

13.30 high incident. Te¬ 
lefilm. [833170] 

14.30 ZAR. [911909] 

15.00 L'INCANTESIMO 

del lago. Film ani¬ 
mazione (USA, 

1994). [1218657] 

16.55 LA CANZONE DI 
Carla. Film dram¬ 
matico. [41183725] 

19.00 spin city. Telefilm. 
[671744] 

19.30 COM'È. [670015] 
20.00 ZONA. [100831] 
21.00 STRIPTEASE. Film 

erotico. [9793183] 

22.55 TERREMOTO NEL 
bronx . Film azione. 
[706305] 

0.25 THE EVIL CULT. 

Film azione. 


Telef Nero 

12.45 DOLLY'S RESTAU¬ 
RANT. Film dramma¬ 
tico. [1733164] 

14.30 homicide. Telefilm. 
[938724] 

15.30 spin city. Telefilm. 
[917183] 

16.00 JANE EYRE. Film 
drammatico (GB/lta- 
lia, 1996). [3823873] 
18.25 LA DEA DELL'AMO¬ 
RE. Film commedia. 
[5706251] 

20.00 ABSOLUTELY FA- 

bulous. Telefilm. 
[679386] 

20.30 ELOISE, LA FIGLIA 
DI D'ARTAGNAN. 
Film avventura (Fran¬ 
cia, 1994). [511183] 

22.30 ROB ROY. Film 
dramm. [4468218] 

0.45 RED SHOES DIA- 

ries. Telefilm. 


GUIDA SHOWVIEW 
Per registrare il Vostro pro¬ 
gramma Tv digitare i nu¬ 
meri showview stampati 
accanto al programma che 
volete registrare, sul pro¬ 
grammatore showview. 
Lasciate l’unità showview 
sul Vostro videoregistrato¬ 
re e il programma verrà 
automaticamente registra¬ 
to all’ora indicata. Per 
informazioni, il “Servizio 
clienti ShowView” al telefo¬ 
no 06/68.89.42.56. Show¬ 
view è un marchio della 
GemStar Development 
Corporation (C) 1991 - 
GemStar Development 
Corp. Tutti i diritti sono 
riservati. 

CANALI SHOWVIEW: 001 
- RaiUno; 002 - RaiDue; 
003 - RaiTre; 004 - Rete- 
quattro; 005 - Canale 5; 
006 - Italia 1 ; 007 - Tmc; 
009 -Tmc 2; 010- Italia 7; 
011 - Cinquestelle; 012 - 
Odeon; 013 - Tele+Nero; 
014 - Tele+Bianco. 


PROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

Giornali radio: 6; 7; 7.20; 8; 10; 12; 
13; 14; 16; 18; 19; 22; 24; 2; 5; 5.30. 
6.09 Radiouno Musica. Con Manuela 
De Vito, Massimo Cozzo, Emanuela 
Castellini, Paolo Prato. Regia di Da¬ 
nilo Gionta e Mary Cacciola; 6.15 
Italia, istruzioni per l’uso. Di Ema¬ 
nuela Falcetti e Umberto Broccoli; 
6.42 Bolmare; 7.45 L’oroscopo; 10.05 
iViva Maria!; 13.28 Radiocelluloide. 
Latin Lovers (Replica); 14.05 Medi¬ 
cina e società; 14.11 Learning; 14.38 
Learning; 15.11 Galassia Gutenberg; 
15.23 Bolmare; 15.30 Non solo verde; 
16.05 Speciale Athenaeum; 16.33 
L’Italia in diretta; 17.15 Come vanno 
gli affari; 17.40 Uomini e camion; 
18.07 A voi la linea: le radio nel 
mondo; 18.12 I mercati; 18.30 
Rad io Help ! ; 19.20 Mondo motori; 
19.32 Ascolta, si fa sera; 20.40 
Sipario d'operetta; 22.42 Bolmare; 
23.40 Sognando il giorno; 0.34 Radio 
Tir; 1.00 Solo musica: ’40-’60. 


Radiodue 

Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 12.10; 
12.30; 13.30; 16.30; 18.30; 19.30; 
22.30. 

6.00 II buongiorno di Radiodue; 7.17 
Vivere la Fede; 8.40 Tandem. 10“ 
parte; 9.00 II programma lo fate voi; 
11.50 Mezzogiorno con... Shel 
Shapiro e Maurizio Vandelli; 12.50 
Radioduo; 15.03 Hit Parade - Euro- 
chart; 15.35 Maccaroni-Radiocontai- 
ner; 20.03 Jimi e Johnny. La lunga 
estate degli anni 70. Conducono 
Sergio Mancinelli e Federico Gugliel¬ 
mi. A cura di Marina Mancini;; 21.00 
Suoni e ultrasuoni; 1.00 Solo Musica. 
Successi italiani e internazionali degli 
ultimi vent'anni. 

Radiotre 

Giornali radio: 6.45; 8.45; 13.45; 
18.45. 

6.00 MattinoTre; 7.30 Prima pagina; 
9.05 MattinoTre; 10.15 Terza pagina; 
10.30 MattinoTre; 11.55 II piacere del 


testo; 12.00 MattinoTre; 12.15 
Pagine: La natura delle cose; 12.30 
Opera senza confini. Musica e parole. 
P. Hindemith: Cardillac; 13.52 Lampi 
d'estate; Il libro della jungla; 19.01 
Hollywood Party; 19.45 Poesia su 
poesia. Autoritratto di Giampiero 
Bona; 20.00 Bianco e nero; 20.18 
Radiotre Suite Festival; Il Cartellone. 
BBC Proms 1997; 20.30 Concerto 
sinfonico; 23.15 Questa terra è la mia 
terra; 24.00 Musica classica. 

ItaliaRadio 

GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash: 
7.30; 9; 10; 11,16; 17. 6.30 Buongior¬ 
no Italia; 7.10 Rassegna stampa; 8.10 
Ultimora; 9.05 Prefisso 06; 10.05 
Piazza grande; 12.10 Tamburi di latta; 
14.05 Gulliver; 15.10 Livingstone; 
16.05 Quaderni meridiani; 18.05 
Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno; 
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltro¬ 
na per due; 22.00 Effetto notte; 2.02- 
6.29 Selezione musicale notturna. 
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Venerdì 12 settembre 1997 



l'Unità 


Il Paginone 


Il Luogo 

Portofino, estate di vip 
E si è scrollata di dosso 
il dopo Tangentopoli 

MARCO FERRARI 


E RA ORMAI considerata 
una vecchia signora 
sul viale del tramonto, 
terra di nostalgie e 
memorie, adatta ai concerti 
di Gilbert Becaud, irrimedia¬ 
bilmente legata alle langui¬ 
de melodie di «I love you 
Portofino», pronta per una 
trasmissione di Paolo Limiti. 
Per una fatale coincidenza 
l'ultima crociera di Lady 
Diana e Dodi al-Fayed ha ri¬ 
lanciato lo smalto appanna¬ 
to di Portofino. Nel borgo li¬ 
gure la principessa del Gal¬ 
les voleva scendere ed ha 
mandato in perlustrazione il 
suo compagno. Ma anche 
quel giorno - era domenica 
24 agosto- i paparazzi erano 
in agguato. Cosi Portofino è 
rimasta per Lady D. soltanto 
una visione da bordo del 
lussuoso jacht «Jonikal», un 
desiderio mancato, un so¬ 
gno appena lambito. 

Nel ricordo della princi¬ 
pessa Portofino torna sulla 
cresta dell'onda chiudendo 
il suo periodo più nero se¬ 
gnato dai trionfi e dalle di¬ 
sgrazie degli uomini della 
Prima Repubblica. Capitale 
vip di Tangentopoli: in que¬ 
sto modo l'hanno additata 
negli anni Novanta i cronisti 
mondani. Qui nell'era socia¬ 
lista Bettino Craxi e il suo 
immancabile codazzo do¬ 
minava la piaz¬ 
zetta, Silvio Ber¬ 
lusconi e il suo 
clan cantavano 
ai tavoli del 
«Delfino» e del¬ 
lo «Stella», Pao¬ 
lo Pillitteri e Ro¬ 
milda Craxi era¬ 
no di casa, la 
contessa Agusta 
Vacca e il suo 
bell'amico Mau¬ 
rizio Raggio te¬ 
nevano banco. 

In quel periodo - 
era il 1991 - il 
valore di una fi¬ 
nestra sulla piaz¬ 
zetta toccò la 
vertiginosa cifra 
di 1.250 milioni. 

Sì, proprio cosi, 

chi prima di Tangentopoli 
desiderava una veduta che 
immortalasse l'angolo più 
suggestivo del borgo dove¬ 
va sborsare quella somma. 
Poi è arrivato il ciclone Mani 
Pulite e il fisco ha stretto in 
una morsa i nostri Paperoni 
che non disdegnano l'extra- 
lusso. Risultato: il valore del¬ 
le case è sceso del 40% con 
il contemporaneo calo di 
mondanità del luogo. 

L'estate '97 era quasi pas¬ 
sata senza eccessivi guizzi 
quando di colpo Portofino è 
tornata in prima pagina. Fi¬ 
nita un'epoca il borgo si in¬ 
terrogava sul suo destino, 
ora votandosi al turismo di 
massa ora ritrovando la vec¬ 
chia grinta. La speranza era 
quella che i vip classici, a 
cinque stelle, capaci di scio¬ 
rinare una scala reale, si 
riappropriassero della splen¬ 
dida baia e restituissero al 
porticciolo il prestigio di cui 
godeva. Il sondaggio realiz¬ 
zato nel bel mondo dalla 
contessa fiorentina Bona 
Frescobaldi ha decretato la 
cittadina ligure quale locali¬ 
tà preferita dai vip. Quasi 
una sorpresa, sapendola or¬ 
fana di teste coronate, jet 
set e politici di grido dopo 
le inchieste di Di Pietro. A 
immediata conferma del 
sondaggio ecco il passag¬ 
gio, ora carico di rammarico 
e rimpianti, di Lady Diana e 
Dodi al-Fayed. Qualche 
giorno prima era toccato al 
principe Al Saud, membro 
della famiglia reale dell'Ara¬ 
bia Saudita, fare tappa allo 
Yacht club con un fuoribor¬ 
do da favola lungo 70 metri. 
Poi il suggello è venuto da 
Re Gustavo di Svezia seduto 
al «Pitosforo» in camicia a 
fiori sbottonata e pantaloni 
blu. E allora si scopre che 
Portofino si è assicurata co¬ 
munque anche quest'anno 
la sua carica di personaggi. 
Hanno fatto visita in piaz¬ 
zetta l'attore Sidney Poitier, 
l'altro americano di grido 
Henry Winkler, il Fonzie di 
«Happy Days», la bella Ca- 


rol Alt e l'esuberante Ivana 
Trump. Restano fedeli nei 
secoli Amintore e Maria Pia 
Fanfani, l'ex presidente del 
Senato Carlo Scognamiglio 
e la compagna Cecilia Pirel¬ 
li, oltre ai Falk, Ferrera, Mur¬ 
sia, Bonomi, Rusconi, Ca¬ 
lmeli, Crespi, Recchi e Ca- 
merana. 

Niente e nessuno, però, 
sembra restituire il fascino 
degli anni '50 e '60 quando 
Hollywood era un mito che 
si poteva trovare da questi 
parti: Ava Gardner e Hum- 
phrey Bogard nella pause 
delle riprese di «La contessa 
scalza» si sedevano al «Delfi¬ 
no», Rex Harrison intratte¬ 
neva gli amici sino all'ultimo 
bicchiere allo «Splendido», 
Jennifer Jones attirava papa¬ 
razzi in Vespa, Liz Taylor e 
Richard Burton non manca¬ 
vano di bisticciare davanti a 
tutti, Clark Gable, Tyrone 
Power e Rita Hayworth inse¬ 
rivano senza esitazione una 
visita a Portofino nei loro 
viaggi in Europa. «È finita 
l'epoca in cui il Duca di Win¬ 
dsor cercava la collana di 
diamanti persa dalla mo¬ 
glie» ricordano i vecchi ri¬ 
storatori. E persino la villa 
che fu di Rex Harrison ha fa¬ 
ticato anni a trovare un nuo¬ 
vo acquirente. 

Questo angolo di Riviera è 
sempre stato lo 
specchio della 
bella Italia, ora 
industriale e avi¬ 
da, ora maneg- 
giona e intrigan¬ 
te, ora affaristica 
e poltronistica, 
ma anche di 
un'Italia ricca, 
colta ed elegan¬ 
te, per niente 
avvinta dalla fa¬ 
cili stagioni e 
dalle voglie pas¬ 
seggere, restia a 
introdurre appa¬ 
renza e opportu¬ 
nismo. Qui an¬ 
che Giorgio Ste- 
hler ha posato la 
sua mano sa¬ 
piente per aprire 

un teatrino che è rimasto at¬ 
tivo. Status Symbol si diceva 
un tempo di Portofino. Sol¬ 
tanto che adesso lo rappre¬ 
senta anche per il fisco. Pri¬ 
ma bastava acquistare un 
quartierino da queste parti 
per avere certi attributi e ti¬ 
toli, anche se poi molti pro¬ 
prietari stavano mesi o addi¬ 
rittura anni senza farsi vede¬ 
re. Adesso chi ha casa nel 
borgo ci viene con assiduità. 
Certo, non si tratta di perso¬ 
naggi di grido, ma poco im¬ 
porta, visto che essere rico¬ 
nosciuti può costituire una 
sgradita pubblicità. Cosi il 
via vai si e fatto più maritti¬ 
mo che terrestre per buona 
pace di Guy de Maupassant 
che qui soggiornò con il suo 
«Bei-Ami» in epoca non so¬ 
spetta come ricorda una tar¬ 
ga all'ingresso dello Yacht 
Club più sofisticato d'Italia. 
Non a caso Portofino, nel 
lungo tunnel del dopo Tan¬ 
gentopoli e soffrendo la 
concorrenza spietata di 
nuove ed emergenti regine 
dell'estate, ha cercato di vo¬ 
tarsi ad un turismo mordi e 
fuggi. 

N ON SONO mancati i 
torpedoni di Ferra¬ 
gosto e non manca¬ 
no mai i crocieristi 
delle «love boat» america¬ 
ne, svedesi e inglesi in cerca 
di angoli romantici da foto¬ 
grafare e souvenir da poco 
prezzo. Ma questa dimen¬ 
sione, più forzata che volu¬ 
ta, non sembra attecchire 
lasciando al borgo una pati¬ 
na malinconica dalla quale 
si tenta con affanno di usci¬ 
re. «No, non si può vivere di 
sola nostalgia» dicono a 
Portofino. Una prigione sco¬ 
moda, quella della memo¬ 
ria, dalla quale si evade con 
dispiacere ma alla quale po¬ 
chi vogliono restare ancora¬ 
ti. Anche se, nella sofferenza 
di vip, ci si è accontentati di 
vendere ai giapponesi atti¬ 
rati dal nome della località 
ligure e dal suo splendido e 
controverso passato. 



In Primo Piano 




Sulle nostre città 
dall'esotico Nino 
all'incognita 
dell'effetto serra 

PIETRO GRECO 

La temperatura media del mondo 

Gradi 

centigradi 



Il tempo, meteorologico, è da 
sempre uno degli elementi prefe¬ 
riti per farcire i luoghi comuni. 
Da qualche giorno fa caldo. È un 
caldo umido e fastidioso. Persino 
irritante. E nei bar e sui bus si 
sente dire che il tempo non è più 
quello di una volta. Che le mez¬ 
ze stagioni non esistono più. 
Che una volta i tempi si «rompe¬ 
vano» puntualmente dopo ferra¬ 
gosto e, con il mese di settembre, 
arrivava, finalmente, il fresco. 

Cosa c'è di vero in questa per¬ 
cezione del tempo dilatata dallo 
scirocco? I fenomeni meteorolo¬ 
gici che in questi giorni subiamo 
e non tolleriamo sono davvero 
anomali? E a cosa sono dovuti? 

Forse non ci crederete, ma nes¬ 
suno può rispondere, con assolu¬ 
ta certezza e definitiva comple¬ 
tezza, a queste domande. Ci so¬ 
no almeno tre livelli possibili di 
spiegazione per l'afa di questi 
giorni. Che fanno riferimento a 
cause prossime, a cause più lon¬ 
tane e a cause molto remote. Il 
guaio è che mentre si scava alla 
ricerca di cause sempre più pro¬ 
fonde, le connessioni tendono a 
sfumare e la prevedibilità a dimi¬ 
nuire. Insomma, le previsioni del 
tempo sono affare niente affatto 
banale. E per «comprenderle» 
davvero ci richiedono una men¬ 
talità probabilistica. Non deter¬ 
ministica. 

Tutto ciò premesso, comincia¬ 
mo a rispondere alle domande. È 
davvero anomala l'afa di questi 
giorni? Le statistiche dicono che 
le temperature che stiamo su¬ 
bendo sono di qualche grado su¬ 
periore alla temperature tipiche 
del mese di settembre. Ma le 
temperature tipiche non sono al¬ 
tro che le temperature medie re¬ 
gistrate negli ultimi cento o cen¬ 
tocinquanta anni. Da quando, 
cioè, si è iniziato a registrarle. 
Cosicché una oscillazione intor¬ 
no alla media, ovvero qualche 
grado in più o in meno, è evento 
normale. Non evento anomalo. 
Questo mese di settembre, infat¬ 
ti, non è il più caldo mai registra¬ 
to. È solo un po' più caldo della 
media. 

A cosa è dovuto questa oscilla¬ 
zione tutto sommato «norma¬ 
le»? Abbiamo detto che ci sono 
tre livelli di spiegazione possibili. 
Vediamole. 

1. Le cause prossime. La causa 
diretta di questa fastidiosa afa è 
da attribuire un po' all'alta pres¬ 
sione un po' ai venti caldi e umi¬ 
di provenienti dall’Africa. Questi 
due eventi concomitanti si pre¬ 
sentano ciclicamente sulle no¬ 
stre regioni e non è affatto raro 
ritrovarseli a settembre. 

2. Le cause più lontane. Se è 
vero che eventi di origine africa¬ 
na e alta pressione persistente 
non sono eventi eccezionali dal¬ 
le nostre parti, è anche vero che 
in un'altra area del mondo, l'a¬ 
rea del Pacifico, in queste setti¬ 
mane si sta verificando un even¬ 
to climatico piuttosto rilevante e 
non del tutto comune. Le popo¬ 
lazioni sudamericane, che lo co¬ 
noscono da tempo, chiamano 
questo fenomeno E1 Nino. Per¬ 
ché si presenta, spesso, con cor¬ 
renti calde e morìe di pesci a fine 
dicembre, quando nasce, appun¬ 
to, Gesù Bambino. Gli esperti, 
che lo conoscono da meno tem¬ 
po, lo chiamano Enso (E1 Nino 
Southern Oscillation), perché l'e¬ 
vento, che storicamente si pre¬ 


senta ogni 3 o 5 anni, dura, in 
media, 2,3 anni ed è caratterizza¬ 
to, appunto, da oscillazioni nel 
grande flusso di acque del Pacifi¬ 
co e, di conseguenza, da fluttua¬ 
zioni dell'alta pressione sull'O¬ 
ceano Indiano e sul Pacifico del 
Sud. 

Di E1 Nino sappiamo quello 
che provoca. Ma non conoscia¬ 
mo le cause che lo scatenano. 

In ogni caso, gli effetti di E1 Ni¬ 
no sono davvero importanti. 
Sulle coste occidentali dell'Ame¬ 
rica Latina il fenomeno si mani¬ 
festa sostituendo le acque fredde 
e ricche di nutrienti della corren¬ 
te, la corrente di Humboldt, che 
proviene dall'Antartide, con ac¬ 
qua calda e povera di nutrienti 
proveniente dall’equatore. La 
prima conseguenza, dunque, è la 
morìa di pesci e il rapido declino 
del pescato. E1 Nino è odiato dai 
pescatori sudamericani. 

Ma, come si sa, l'oceano è ac¬ 
coppiato con l'atmosfera. E i fe¬ 
nomeni che interessano il gran¬ 
de e pacifico mare hanno una di¬ 
retta conseguenza sul clima delle 
regioni che vi si affacciano. E1 
Nino è accompagnato da forti 


venti e grandi tempeste che si 
abbattono sulle coste sudameri¬ 
cane e, al contrario, è accompa¬ 
gnato da periodi di grande sicci¬ 
tà che interessano le coste au- 
straloasiatiche. Ma poiché il Pa¬ 
cifico è un oceano davvero gran¬ 
de, gli effetti di E1 Nino non si li¬ 
mitano alle coste che vi si affac¬ 
ciano. Ma si fanno sentire un po' 
dappertutto nel mondo. E1 Nino 
di solito causa siccità non solo in 
Australia e nel Sud-est asiatico, 
ma anche in Africa. E causa forti 
precipitazioni, grosse tempeste e 
inondazioni non solo nel Sud 
America, ma anche nel meridio¬ 
ne degli Stati Uniti. In India i 
monsoni si affievoliscono. Men¬ 
tre in Canada e nel settentrione 
degli Stati Uniti determina inver¬ 
ni più miti e piacevoli. Gli effetti 
di E1 Nino raggiungono anche 
l'Europa. Dove si manifestano, 
in genere, attraverso un aumen¬ 
to delle temperature. In genere, 
appunto. Quindi non sempre. O 
comunque, non in modo uguale 
dappertutto. Ad aprile l'annun¬ 
cio di un nuovo fenomeno E1 Ni¬ 
no è stata accompagnata dalla 
previsione, teletrasmessa, di 
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V 



Roberto Koch/Contrasto 



Commento 


«Mio Dio che afa...» 

In tutto il mondo 
è un altro modo 
per dire "buongiorno" 


«Ma che caldo fa...ma che 
caldo fa...». L'esclamazione 
metereologica, a cui Mina ha 
dedicato il ritornello di una 
sua celebre canzone, passa di 
bocca in bocca, accompagna¬ 
ta da propiziatorio sventolare 
di dita atteggiate a ventaglio, 
fondamento di piccole con¬ 
versazioni basate sulle tem¬ 
perature («oggi stiamo a 32 
gradi all'ombra)» e su dotti 
paragoni con altre amene lo¬ 
calità («pensi che a Palermo 
ci sono 38 gradi, dico trentot¬ 
to gradi») certificati delle 
previsioni della radio e della 
tv. 

Negli Stati Uniti, dove la tele¬ 
visione via cavo ha permesso, 
da una ventina d'anni a que¬ 
sta parte, un numero di cana¬ 
li ben più largo del nostro, le 
previsioni meteorologiche 
sono oggetto di culto, pale¬ 
stra per dibattiti fra speciali¬ 
sti, argomento per disserta¬ 
zioni, con filmati di fiumi in 
piena, campi riarsi, mucche 
con la lingua di fuori o paesi 
sepolti dalla neve. 

Uno degli ultimi film del po¬ 
vero John Belushi, «Chiama¬ 
mi Aquila», era appunto de¬ 
dicato ad una di queste popo¬ 
lari figure di meteorologi, più 
simili all'esagitato Fulvio Gri¬ 
maldi di Rai tre che ai colon¬ 
nelli, in divisa o in borghese, 


delle altri reti. 

Il tempo (le sue perturbazio¬ 
ni, i suoi capricci, il suo eter¬ 
no alternarsi fra belle e meno 
belle stagioni) sembra essere 
un durevole argomento di 
conversazione. Nella cultura 
inglese, dove piove sempre e 
un certo perbenismo Vittorio 
è duro a morire, esso rappre¬ 
senta anzi uno dei pochi sog¬ 
getti consentiti per poter in¬ 
terloquire con i propri simili. 
Parlare di cose meno imper¬ 
sonali, più intime, sarebbe 
considerato volgare, una in¬ 
tromissione inaccettabile 
nella privatezza di ogniuno. 
Se non sapete di cosa parlare, 
se siete timidi, se non cono¬ 
scete nessuno, anche se non 
siete in Inghilterra, un repen¬ 
tino annuvolamento del cie¬ 
lo, un quasi impercettibile ir¬ 
rigidimento del clima vi ven¬ 
gono in aiuto, e vi permetto¬ 
no di dire qualcosa, di stabili¬ 
re un tenue legame con i vo¬ 
stri simili. 

È raro trovare un argomento 
che sia più lontano da noi 
(come possiamo noi influire 
su cicloni, anticicloni, isoba¬ 
re e depressioni?) e contem¬ 
poraneamente così influente, 
sui nostri umori, sui modi di 
vestire, sui comportamenti. 
L'importante non è in fondo 
quello che si dice, ma parlare 


con qualcuno. Gran parte dei 
nostri commenti a fatti che 
non abbiamo vissuto, ma so¬ 
lo visto in televisione, rical¬ 
cati sui corsivi dei giornali 
(scritti a loro volta da perso¬ 
ne che hanno le nostre stesse 
fonti), pestano nel mortaio 
gli stessi soggetti, argomenta¬ 
no e contro-argomentano se¬ 
condo linee di frattura preve¬ 
dibili, si emozionano in pun¬ 
ti fissi comuni a tutti e spesso 
all'uopo predisposti, come 
stazioni della Via Crucis. 
Ricordano, in fondo, certe di¬ 
scussioni nelle Federazioni 
del Pei mentre era in corso il 
Comitato centrale. I pezzi 
grossi del partito partivano 
per Roma, per andare al CC, 


mentre le mezze tacche rima¬ 
nevano nei loro piccoli uffici, 
leggevano con attenzione i 
resoconti su questo stesso 
giornale e affrontavano poi 
(talvolta prima) il fondo di 
prima pagina dedicato ovvia¬ 
mente alla riunione del CC, 
facevano un paio di telefona¬ 
te di orientamento e poi usci¬ 
vano dai loro esigui spazi per 
commentare con i compagni- 
colleghi dell'apparato un 
evento su cui tutti avevano 
esattamente le stesse infor¬ 
mazioni, non una di più, non 
una di meno. 

Questo era «parlare di politi¬ 
ca»; spostava poco gli equili¬ 
bri del mondo, ma dava un 
grande senso di appartenen¬ 


za discutere «tra di noi», con¬ 
frontare posizioni fondate su 
elementi certi, come le posi¬ 
zioni delle stelle del cielo. 
Quel «firmamentum», quel 
cielo fermo di certezze ideali 
esattamente come quelle stel¬ 
late notturne da cui i conta¬ 
dini sapevano trarre auspici 
per il tempo dell'indomani, 
come da certi voli bassi di 
rondini, o certi nervosismi di 
animali nella stalla, e per i la¬ 
vori agricoli da fare o non fa¬ 
re. Noi abbiamo perso questa 
abilità previsionale ma parla¬ 
re del tempo continua ad es¬ 
sere un buon modo per dimo¬ 
strare la nostra comune ap¬ 
partenenza a qualcosa e ra¬ 
gionare su variabili su cui po¬ 
co influiscono altre discrimi¬ 
nanti: l'appartenenza sociale, 
o l'età, o altre cose. 

Salvo quei pochi che hanno 
un altro che gli tenga aperto 
l'ombrello, e non se ne vergo¬ 
gnano (ricordo a proposito 
una celebre foto di Eugenio 
Cefis), per tutti gli altri piog¬ 
gia, caldo e freddo vengono e 
scendono in modo uguale, 
senza guardare, si dice, in 
faccia a nessuno. 

Da questo punto di vista il 
tempo è come lo sport: una 
grande fabbrica di eventi pre¬ 
vedibili e sotto gli occhi di 
tutti, pozzo senza fine di ar¬ 


gomenti per conversazioni 
che sembrano in realtà pove¬ 
re di senso ma che sono in 
realtà un tessuto connettivo 
della società. 

Avrà sbagliato Maldini nello 
schema difensivo contro la 
Georgia? Oppure la sua cau¬ 
tela è un bene prezioso di cui 
potremo avvalerci in finale 
(se mai ci arriveremo)? Io 
non lo so, e le mie fonti sono 
una partita in tv, e due fesse¬ 
rie sui giornali esattamente 
come i miei interlocutori. Fra 
parentesi, a nessuno importa 
particolarmente della mia 
non autorevole opinione, né 
di quella dei colleghi con cui 
scambio qualche banalità in 
proposito; nessuno di noi de¬ 
ve prendere importanti deci¬ 
sioni su Maldini e neanche 
telefonare ad Arrigo Sacchi. 
Tuttavia è bello parlarne, è 
un modo di dire «buongior¬ 
no» agli altri, aggiungendo 
che non è solo la casuale vici¬ 
nanza della nostre scrivanie 
che ci unisce. In mancanza di 
partite, il tempo va benissi¬ 
mo anche perché è meno 
«sessuato» del maschile cal¬ 
cio. Sembra di dire solo bana¬ 
lità, eppure... il mondo va 
avanti anche così. 


Enrico Menduni 


un'estate torrida. Con tempera¬ 
ture che, in Italia, si sarebbero a 
lungo assestate intorno ai 40 gra¬ 
di. Risultato: abbiamo avuto l'e¬ 
state più fresca degli ultimi anni. 
Cosa è successo? E successo che 
gli effetti di E1 Nino si sono diret¬ 
ti verso il Nord Europa, rispar¬ 
miando l'Italia. A riprova che, in 
fatto di previsioni del tempo, 
dobbiamo sempre parlare di pro¬ 
babilità. Mai di inderogabili cer¬ 
tezze. 

Quest' ultimo E1 Nino, assicu¬ 
rano le autorità meteorologiche 
giapponesi, ad agosto ha battuto 
quasi ogni record in fatto di ri- 
scaldamento delle acque del Pa¬ 
cifico. E finora ha causato una 
grossa siccità in Indonesia e in 
Australia. Ma potrebbe essere al¬ 
l'origine anche dell’alta pressio¬ 
ne e dei venti caldi africani che 
caratterizzano il settembre italia¬ 
no? Nessuno lo può affermare. 
Così come nessuno lo può esclu¬ 
dere. Tutto quello che si può dire 
è che i fenomeni come l'afa che 
ristagna sull’Italia da qualche 
giorno sono compatibili con E1 
Nino. E che E1 Nino, negli ultimi 
decenni, si verifica più di fre¬ 


quente e dura più a lungo che in 
passato. È probabile che E1 Nino 
diventi più frequente nei prossi¬ 
mi anni. E che, pertanto, periodi 
di afa saranno sempre più pre¬ 
senti sulla nostre regioni. Anche 
se mai nessuno potrà dimostrare 
che un determinato periodo di 
caldo umido è un effetto diretto 
di E1 Nino. 

3. Le cause remote. Oltre a E1 
Nino, in questo momento sulla 
Terra, è in corso un altro impor¬ 
tante fenomeno climatico. Più 
grande e più generale. Anche se 
più difficile da rilevare. L'au¬ 
mento della temperatura media 
del pianeta. Secondo l'Intergo- 
vernmental Panel on Climate 
Change (Ipcc), l'organismo che, 
per conto delle Nazioni Unite, 
riunisce la gran parte degli esper¬ 
ti mondiali del clima, la tempe¬ 
ratura media del nostro pianeta è 
aumentata di quasi un grado ne¬ 
gli ultimi cento anni. Un'enor¬ 
mità. Gli scienziati dell'Ipcc ci 
dicono che mentre, nell'ultimo 
secolo, la temperatura media del 
pianeta andava aumentando, an¬ 
che la concentrazione di alcuni 
gas in atmosfera faceva altrettan¬ 


Una immagine 
classica 
dei periodi 
di grande caldo. 
Nel grafico 
l'andamento 
(in forte aumento) 
della temperatura 
media nel mondo. 
Nell'altra foto 
in alto 
il tempo 
sull'Europa 
come appariva 
ieri dal 
satellite 


to. L'anidride carbonica, per 
esempio, ha raggiunto i livelli 
più alti degli ultimi 160.000 an¬ 
ni. Il metano è pressoché tripli¬ 
cato. Il monossido di diazoto è 
aumentato del 10%. E sono com¬ 
parse una serie di sostanze, i clo- 
rofluorocarburi, sintetizzate dal¬ 
l'uomo, quindi mai presenti pri¬ 
ma d'ora in atmosfera, che sono 
ottimi gas serra. È ormai certo 
che l'aumento della concentra¬ 
zione di questi gas è largamente 
dovuta all'uomo e alle sue attivi¬ 
tà. Ed è anche certo, ormai, che 
l'aumento della temperatura me¬ 
dia del pianeta e l'aumento di 
quasti gas sono correlati. In bre¬ 
ve, l'uomo sta causando, magari 
in concorso con altri agenti na¬ 
turali, l'incremento della tempe¬ 
ratura media del pianeta. Un in¬ 
cremento che, prevedono gli 
scienziati dell'Ipcc, continuerà 
in futuro. Entro il prossimo seco¬ 
lo la temperatura media della 
Terra potrebbe essere superiore 
da uno a 3 gradi rispetto a quella 
attuale. 

Ma lasciamo perdere, per un 
attimo, il futuro e concentriamo¬ 
ci sul presente. Che effetto può 


avere l'aumento della tempera¬ 
tura media del pianeta sul tempo 
meteorologico? Secondo L'Orga¬ 
nizzazione Meteorologica Mon¬ 
diale gli effetti «certi» sul clima 
sono nell'ordine: a) una deriva 
verso gli estremi delle tempera¬ 
ture locali (in altri termini l'au¬ 
mento della temperatura media 
del pianeta fa aumentare sia il 
numero di giorni molto caldi 
che il numero di giorni molto 
freddi); b) un aumento delle 
piogge monsoniche nell'Asia 
meridionale; c) un aumento del¬ 
la frequenza e dell'intensità dei 
fenomeni E1 Nino; d) un aumen¬ 
to delle tempeste e dei cicloni 
tropicali. 

Come questi effetti «certi» si 
spalmino nel tempo e nello spa¬ 
zio è impossibile dirlo. Per un 
semplice motivo. L'intrinseca 
alcatorietà dei fenomeni meteo¬ 
rologici. Il sistema climatico del 
pianeta Terra, dicono i fisici, è 
un sistema dinamico non lineare 
estremamente sensibile alle con¬ 
dizioni iniziali. Basta cambiare di 
poco i parametri che lo defini¬ 
scono, perché la sua evoluzione 
nel tempo medio-lungo risulti 


imprevedibile. L'americano 
Edward Lorenz ha detto tutto 
questo in modo più immaginifi¬ 
co: basta il battito d’ali di una 
farfalla in Amazzonia per scate¬ 
nare una tempesta imprevista su 
Dallas, nel Texas. O a Roma, in 
Italia. È questa caratteristica del 
sistema climatico del pianeta a 
rendere strutturalmente impossi¬ 
bile la previsione esatta delle 
condizioni meteorologiche oltre 
la settimana o i dieci giorni. 

Negli ultimi decenni i giorni 
molto caldi e i giorni molto fred¬ 
di sono certamente aumentati a 
causa dell'inasprimento dell'ef¬ 
fetto serra naturale provocato 
(anche) dall'uomo, come sostie¬ 
ne l'Organizzazione Meteorolo¬ 
gica Mondiale. E nei prossimi de¬ 
cenni aumenteranno ancora. 
Tuttavia il succedersi dei giorni 
molto caldi e dei giorni molto 
freddi ha un andamento di tipo 
probabilistico, non deterministi¬ 
co. Nulla vieta che, nella genera¬ 
le tendenza all'aumento dei gior¬ 
ni estremi, si registrino, anche, 
anni particolarmente miti. In- 
somma nessuno può prevedere 
se il prossimo anno sarà meno 


mite dell'attuale. O se il settem¬ 
bre del 1998 sarà più caldo del 
settembre '97. Tutto quello che 
si può predire è che il numero 
degli anni miti, nel corso dei 
prossimi decenni, diminuirà. E il 
numero dei settembre caldi au¬ 
menterà. 

In conclusione: la natura, nei 
fatti, probabilistica degli eventi 
climatici ci impedisce di dire se 
l'alta temperatura di questi gior¬ 
ni sia causata dall'inasprimento 
dell’effetto serra o sia una flut¬ 
tuazione ordinaria intorno alla 
media delle temperature. L'unica 
cosa che possiamo dire è che l'i¬ 
nasprimento dell'effetto serra 
rende e renderà sempre più fre¬ 
quenti periodi caratterizzati da 
temperature distanti, talvolta 
molto distanti, dalla media. 

I nostri luoghi comuni, farciti 
di assoluti, soffrono di fronte a 
questa prospettiva puramente 
statistica. Tuttavia possiamo ap¬ 
pagare il nostro bisogno di cer¬ 
tezze ricordando che in fondo, 
come ammoniva compare 'Nto- 
ni, nei Malavoglia, «bel tempo e 
cattivo tempo non durano tutto 
il tempo». 




12COMO9Al2 0 9 13SPC06A1309 FLOWPAGE ZALLCALL 11 20:42:56 097^1/97 


l'Unità 



Venerdì 12 settembre 1997 


L'Intervista 



Luigi Bonanate 

Il docente 
loda il 

comportamento 
del governo 
«Europa 
e Usa 
si sono 
tirati fuori 
Il nostro 
paese no 
Le nazioni 
ricche hanno 
delle 

responsabilità» 

«L'Italia mantiene 
la parola verso Tirana» 



TORINO. Ora, il meno che ci si possa augurare, 
dopo il tormento sul fenomeno migratorio al¬ 
banese, è che si spengano nuovamente i riflet¬ 
tori sul destino di un popolo, come è già acca¬ 
duto nel '91. L'allarme arriva da Luigi Bonana¬ 
te, docente di relazioni internazionali all'Uni¬ 
versità di Torino. Una voce controcorrente, la 
sua. Nel mare di critiche e polemiche, Bonanate 
è un convinto sostenitore del progetto Prodi. 
All'opposto, boccia i nostri partner europei e gli 
Usa, «spettatori sordi» di un dramma, né più e 
né meno di come lo furono nel corso della car¬ 
neficina interetnica jugoslava. Purtroppo, so¬ 
stiene ancora, i recenti sconvolgimenti planeta¬ 
ri sono un fardello pesante della fine della guer¬ 
ra fredda: uno spazio vuoto che gli Stati euro¬ 
pei, per quanto liberi da condizionamenti e 
vincoli, non sono ancora riusciti ad occupare, 
mentre il sestante della politica internazionale 
misura le sfide del terzo Millennio: la fame nel 
mondo, l'eguaglianza e la convivenza civile. 

Allora, se dimenticassimo l'Albania... ? 

«Daremmo soltanto un contentino al senti¬ 
mento prevalente (forse dominante) dell'italia¬ 
no medio che chiede di chiudere la faccenda al¬ 
l'insegna del do ut des: "noi vi aiutiamo econo¬ 
micamente e voi ve ne tornate buoni buoni a 
casa". Che è, banalizzando, un risvolto tipico 
nella psicologia delle masse di chi vuole pren¬ 
dere le distanze da conflittualità e pericoli so¬ 
ciali incombenti (malavita, prostituzione, di¬ 
soccupazione) come se fossero fenomeni d'im¬ 
portazione. Ma, nessuna soluzione definitiva». 

Lei sostiene, nella circostanza, che il governo è su 
posizioni illuminate. Da che cosa le deriva questo 
convincimento? 

«Dalla diversa risposta che abbiamo dato ri¬ 
spetto alla crisi precedente, quella del '91, risol¬ 
ta con un'evacuzione blindata e coatta che mi 
sconvolse. In un passo di un mio libro, citato in 
quello stesso anno in un convegno tenuto a Ba¬ 
ri sull'immigrazione albanese, scrivevo: "Come 
non restare sconcertati di fronte al comporta¬ 
mento tenuto dal governo italiano [...]. Un'ana¬ 
lisi circostanziata metterebbe in luce l'immora¬ 
lità delle menzogne, così delle scelte fatte ispi¬ 
rate ad un cinico opportunismo che trova, ahi¬ 
mè, un tragico precedente nella prassi seguita 
dai nazisti per avviare gli ignari prigionieri 
ebrei ai campi di sterminio". Chi non ricorda 
quella tragica notte. Fu un rastrellamento al ter¬ 
mine del quale gli albanesi vennero rimandati 
con i voli cargo a Tirana: in una mano avevano 
un paio di jeans, nell'altra centomila lire. Il 
prezzo delTumiliazione. E nessuno si scandaliz¬ 
zò allora. Stavolta, nonostante l'emergenza sia 
stata di scala superiore al passato, l'Italia ha of¬ 
ferto un'immagine diversa di sé. Adesso, spero 
solo che nessuno all'interno della coalizione sia 
così miope da credere che un tappo sulla botti¬ 
glia risolve il problema. Così come spero che 
Prodi e Dini abbiano la volontà di tallonare l'U¬ 
nione europea per condividere qualcosa che 
non sia soltanto la moneta unica...». 

A che cosa allude? 

«Al fatto che Francia e Germania, in primis, 
dovrebbero fermentare lo spirito europeo con 
valori di solidarietà e tradurli in dialogo ed aiuti 
umanitari. Che l'Ue abbia disatteso le attese 
dell'Albania è provato indirettamente nel diffu¬ 
so lamento del leader Nano: "La Comunità eu¬ 
ropea ci aveva promesso..."». 

Invece? 

«L'unica a mantenere la parola, magari in 
maniera sofferta, contorta, discontinua, è stata 
l'Italia, che ha affrontato il caso albanese trat¬ 
tando bambini, donne e uomini come esseri 
umani e non come un "bubbone" politico, con 
un atteggiamento che in qualche misura do¬ 
vrebbe associare tutti i paesi ricchi. Riserve? 
Esaminiamo il comportamento della Comunità 
internazionale rispetto alle faide tribali in Zaire, 
Congo, passando per Timmobilismo della Fran¬ 
cia che qualche responsabilità verso il regime di 
Mobutu deve pur averla. Non mette forse in lu¬ 
ce una differente morale?» 

Allora, per quale motivo il nostro Paese non riesce 
a chiudere il cerchio, a dare un senso compiuto all'in¬ 


tervento con il passo successivo dell'accoglienza e 
dell'ospitalità? 

«Proviamo a rovesciare la questione con 
un'altra domanda: che cosa mobilita un Paese 
come un blocco unico? La guerra vera o virtua¬ 
le che sia. Così, scendendo di livello, qualun¬ 
que elemento di contatto con l'esterno può 
spaventare i cittadini: la crisi economica proiet¬ 
ta l'ombra della saturazione del mercato del la¬ 
voro (razionalmente inesistente, quale italiano 
accetterebbe di fare i lavori degli albanesi?) e di 
un aggravamento dell'ordine pubblico, come se 
Mafia, Camorra e N'drangheta, fossero un'in¬ 
venzione straniera». 

E come se non avessimo anche noi qualche respon¬ 
sabilità diretta nel tracollo morale ed economico 
dell'Albania... 

«Le abbiamo. Dal '91, non è forse vero che 
decine di imprenditori hanno scoperto l'Eldo¬ 
rado in Albania allettati da bassi salari, scarsi 
vincoli e ancora più scarsi controlli sull'uso del¬ 
la manodopera? E quanti nostri connazionali 
hanno fatto balenare l'idea, insieme a condizio¬ 
ni molto vantaggiose per i residenti, che il no¬ 
stro Paese fosse evidentemente molto ricco e in 
grado di assorbire un'ampia quota di immi¬ 
granti? Per non parlare poi della dovizia mo¬ 
struosa con la quale la nostra televisione ha 
bombardato quel mondo di poveri. Dunque, al¬ 
la resa dei conti, gli albanesi sono esseri umani 
come noi o no? Perché dunque non dovrebbero 
partecipare al grande banchetto, del quale 
(onestamente) tutti noi siamo stati uno spec¬ 
chietto per le allodole?. Allora, se eravamo così 
benestanti, o eravamo stupidi perché facevamo 
finta di esserlo o se lo siamo davvero, non è de¬ 
magogia dire che qualche sacrificio per gli alba¬ 
nesi lo dobbiamo sopportare». 

E questo ci riporta al rapporto con l'Europa. 

«E a coloro che hanno sempre la pretesa di 
collocarsi tra il personale docente, anche quan¬ 
do meriterebbero di ritornare sui banchi di 
scuola. Come nel caso albanese: se rifuggiamo 
dal solito cliché autodenigratorio, l'impronta 
civile e umana è visibile ad occhio nudo. Certo, 
qualunque intervento è perfettibile, ma esiste 
anche il peggio del peggio. Ed ancora. Non tra¬ 
scuriamo quale è stato il contesto della crisi al¬ 
banese, cioè la disgregazione violenta e luttuosa 
della ex Jugoslavia. Uno stato del quale al ricco 
mondo occidentale non gliene è mai importato 
nulla, salvo scoprirsi sovraesposto al terrore di 
essere paracadutato in un conflitto senza ritor¬ 
no e di provare la sindrome del Vietnam. Ed è 
questa è una delle pagine più nere dell'Europa». 

Torniamo all'esperienza albanese. In una battuta, 
che cosa ritiene sia cambiato rispetto al passato? 

«Se dovessi indicare una differenza di rilievo 
tra il vecchio regime e il nuovo direi che prima 
si discuteva e poi si rimandava, adesso si discu¬ 
te (sempre molto), ma qualche decisione viene 
presa. Il che ha finito per colpire anche l'opi¬ 
nione pubblica internazionale che si è così pie¬ 
gata ad ammettere l'esistenza di un governo in 
Italia. Attenzione, però...» 

A che cosa, a non esultare per troppo decisioni¬ 
smo? 

«Diciamo a non gioire per ciò di cui siamo a 
digiuno da decenni. In realtà, io credo che il 
mondo contemporaneo nel suo bisogno di mo¬ 
dernità, corra il rischio di essere soffocato dal 
decisionismo sullo sfondo di una lotta politica 
semplificata, nella quale i nemici dellTmpero 
del Male sono scomparsi. E con essi, l'esigenza 
di controllo sull'esercizio di delega, che è uno 
dei pilastri della democrazia. Seguiamo, in pro¬ 
posito, la corrente di pensiero che fa capo a Ralf 
Darehndorf e di cui fa parte il nostro Pier Paolo 
Portinaro. Qual è la tesi rassicurante del socio¬ 
logo inglese in "Quadrare il cerchio"?: "Lascia¬ 
mo fare agli specialisti". I quali però non dico¬ 
no qual è la prospettiva per la metà degli abi¬ 
tanti di questo pianeta costretta a vivere sulla 
soglia della povertà. Ecco il vero nodo di oggi e 
in questa ottica il problema albanese mi sembra 
una sorta di caso-studio per nuove soluzioni». 


Michele Ruggiero 
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Venerdì 12 settembre 1997 



l'Unità 


La Borsa 


Dati e tabelle a cura di Radiocor 


MERCATO AZIONARIO 


A 


A MARCIA 

366,8 

0,22 

ACQ POTABILI 

4830 

0,00 

ACQUE NICOLAY 

4630 

0,00 

AEDES 

8307 

1,30 

AEDES RNC 

4030 

0,27 

AEROPORTI ROMA 

15435 

0,05 

ALITALIA 

1126 

1,99 

ALITALIA P 

838,3 

1,15 

ALITALIA RNC 

3167 

9,81 

ALLEANZA 

14656 

-0,77 

ALLEANZA RNC 

8187 

-0,76 

ALLIANZ SUBALP 

13206 

-0,12 

AMBROVEN 

11048 

-0,33 

AMBROVEN R 

3959 

-1,32 

AMGA 

1141 

0,97 

ANSALDO TRAS 

2058 

-0,10 

ARQUATI 

2688 

-0,11 

ASSITALIA 

6029 

-0,58 

AUSILIARE 

3150 

-2,02 

AUTO TO-MI 

11566 

0,76 

AUTOGRILL SPA 

5009 

-1,78 

AUTOSTRADE P 

4069 

-0,07 

AVIR 

18000 

3,79 

B 

B AGR MANTOV 

13192 

-1,26 

BAGRICMIL 

13500 

-1,64 

B BRIANTEA 

13725 

0,01 

B DESIO-BRIANZA 

3307 

-0,69 

B FIDEURAM 

6104 

-0,73 

B LEGNANO 

6987 

-2,66 

B NAPOLI 

SOSP 

— 

B NAPOLI RNC 

911 

1,01 

B POP MILANO 

9575 

-0,89 

BROMA 

1592 

-3,46 

B S PAOLO BRES 

3818 

-0,62 

BS PAOLO BRES W 1610 

-1,47 

B SARDEGNA RNC 

14502 

0.00 

B TOSCANA 

3560 

-1,96 

BANCA CARIGE 

11700 

0,00 

BASSETTI 

9750 

2,96 

BASTOGI 

58,1 

0,17 

BAYER 

66606 

-3,17 

BCA INTERMOBIL 

2900 

0,00 

BCO CHIAVARI 

3520 

-0,96 

BENETTON 

27038 

-1,15 

BINDA 

26 

1,17 

BNA 

1171 

-0.34 

BNAPRIV 

629,4 

0,59 

BNA RNC 

631,7 

0,85 


BNLRNC 

16666 

-0,78 

BOERO 

5900 

0,00 

BON FERRARESI 

10500 

0,00 

BREMBO 

21231 

0,67 

BRIOSCHI 

200 

0,00 

BULGARI 

10431 

-1,22 

BURGO 

9783 

-2,25 

BURGO PRIV 

10040 

-0,69 

BURGO RNC 

8650 

1,17 

c 

CAB 

12753 

-0,75 

CAFFARO 

1495 

-0,66 

CAFFARO RISP 

1610 

0,00 

CALCEMENTO 

2146 

4,68 

CALP 

6229 

5,10 

CALTAGIRONE 

1053 

0,77 

CALTAGIRONE RNC 880 

0,00 

CAMFIN 

3150 

0,00 

CANTONI 

2340 

0,00 

CANTONI RNC 

2150 

0,00 

CARRARO 

8560 

-1,05 

CEM.AUGUSTA 

2600 

0,00 

CEM.BARLETTA 

5051 

0,02 

CEM.BARLETTA 
RNC 

3559 

6,24 

CEMENTIR 

1354 

2,81 

CENTENARI ZIN 

96,2 

1,26 

CIGA 

841,1 

-0,45 

CIGA RNC 

788,5 

-2,61 

CIR 

1317 

-1,79 

CIR RNC 

722,6 

-0,44 

CIRIO 

760,6 

-0,17 

CMI 

3401 

0,00 

COFIDE 

661,8 

-3,03 

COFIDE RNC 

441,8 

-2,08 

COMAU SPA 

5483 

-2,96 

COMIT 

4589 

0,42 

COMITRNC 

3572 

-0,83 

COMMERZBANK 

60294 

-3,14 

COMPART 

886,1 

1,23 

COMPART RNC 

767,4 

2,02 

COSTA CR 

4450 

0,00 

COSTA CR RNC 

2660 

-6,90 

CR BERGAMASCO 

34440 

-0,07 

CR FONDIARIO 

1886 

3,12 

CR VALTELLINESE 

12684 

-0,06 

CREDIT 

3489 

-1,36 

CREDIT RNC 

2041 

1,69 

CRESPI 

4450 

1,04 


CSP CALZE 

17079 

-0,45 

CUCIRINI 

1500 

0,00 

D 

DALMINE 

423,2 

0,02 

DANIELI 

12927 

0,01 

DANIELI RNC 

6302 

0,27 

DE FERRARI 

5700 

0,00 

DE FERRARI RNC 

2200 

0,00 

DEROMA 

10274 

0,66 


E 


EDISON 

8265 

-1,11 

ENI 

9906 

-0,67 

ERICSSON 

36363 

-3,67 

ERI DAN BEG-SAY 

241750 

0,00 

ESAOTE 

4428 

-0,32 

ESPRESSO 

6859 

0,47 

EUROMOBILIARE 

3054 

-0,84 


F 


FALCK 

7047 

-1,15 

FALCK RISP 

7641 

0,00 

FIAR 

4362 

-4,03 

FIAT 

5508 

-2,27 

FIAT PRIV 

2740 

-1,62 

FIAT RNC 

2960 

-1,43 

FINPARTORD 

1080 

-0,74 

FIN PART PRIV 

564,3 

0,00 

FIN PART RNC 

568 

-0,16 

FINARTE ASTE 

1083 

2,75 

FINCASA 

186,5 

-0,64 

FINMECCANICA 

1201 

-0,33 

FINMECCANICA 



RNC 

955 

0,00 

FINREX 

SOSP 

... 

FINREX RNC 

SOSP 

... 

G 

GABETTI 

1192 

-1,97 

GARBOLI 

2000 

0,00 

GEMINA 

637,3 

-0,41 

GEMINA RNC 

1027 

1,58 

GENERALI 

37374 

-1,02 

GEWISS 

29137 

0,85 

GILDEMEISTER 

5864 

-0,53 

GIM 

1234 

-1,04 

GIM RNC 

1563 

2,76 

GIM W 

153,8 

-2,29 

H 


HPI 

919,1 

-0,70 

HPI RNC 

792,1 

2,76 

HPI W 98 

105,4 

-2,95 

, 

IDRA PRESSE 

4125 

0,00 

IFI PRIV 

20721 

-1,57 

IFIL 

5477 

-1,07 

IFILRNC 

2982 

-0,83 

IM METANOPOLI 

1183 

2,34 

IMA 

7760 

0,51 

IMI 

16562 

-2,00 

IMPREGILO 

1231 

-0,49 

IMPREGILO RNC 

1097 

0,09 

INA 

2580 

-1,04 

INTEK 

826 

0,73 

INTEK RNC 

664 

-1,25 

INTERBANCA 

SOSP 

— 

INTERBANCAP 

33850 

0,00 

INTERPUMP 

4759 

-0,98 

IPI SPA 

1840 

0,49 

IRCE 

9332 

-1,12 

ISEFI 

869,1 

2,57 

ISTCR FONDIARIO 

35100 

0,00 

ITALCEM 

12305 

-0,62 

ITALCEM RNC 

4493 

-2,20 

ITALGAS 

5446 

-1,50 

ITALMOB 

29327 

1,69 

ITALMOB R 

13335 

-1,05 

J 

JOLLY HOTELS 

7625 

0,00 

JOLLY RNC 

7100 

0,00 

L 

LA DORIA 

4543 

-1,11 

LA FOND ASS 

8877 

-0,43 

LA FOND ASS RNC 

3774 

0,13 

LA GAIANA 

3162 

0,00 

LINIFICIO 

789,5 

-0,38 

LINIFICIO RNC 

600 

0,00 

M 

MAFFEI 

2206 

-0,41 

MAGNETI 

3004 

-0,83 

MAGNETI RNC 

1758 

-0,17 

MANIF ROTONDI 

2004 

-0,79 

MANULI RUBBER 

5528 

-1,32 

MARANGONI 

4547 

0,00 

MARZOTTO 

17766 

0,34 

MARZOTTO RIS 

17271 

0,00 


MARZOTTO RNC 

6995 

0,00 

MEDIASET 

8028 

0,74 

MEDIOBANCA 

11892 

-1,34 

MEDIOLANUM 

22032 

-2,12 

MERLONI 

6182 

-0,29 

MERLONI RNC 

2101 

-0,38 

MILANO ASS 

4648 

-1,27 

MILANO ASS RNC 

2481 

0,20 

MITTEL 

1430 

-1,31 

MONDADORI 

10967 

0,27 

MriMrtAnnRi rmp 
IVIVJINUMUVJ ril nlNO 

7115 

0,00 

MONRIF 

545 

0,00 

MONTEDISON 

1188 

2,33 

MONTEDISON RIS 

1421 

-2,54 

MONTEDISON RNC 

915,9 

0,56 

MONTEFIBRE 

1124 

-0,27 

MONTEFIBRE RNC 

895,5 

-2,42 

N 

NAI 

276,6 

-0,32 

NECCHI 

600 

0,84 

NECCHI RNC 

1572 

0,00 

O 

OLCESE 

SOSP 

... 

OLD GOTTARDO 


RUF 

SOSP 

... 

OLIVETTI 

869,5 

-1,93 

OLIVETTI P 

1724 

-3,25 

OLIVETTI R 

734,1 

-2,94 

P 

PAGNOSSIN 

7813 

0,79 

PARMALAT 

2619 

-3,32 

PERLIER 

300,5 

0,50 

PININFARINA 

28976 

-0,36 

PININFARINA RIS 

27200 

0,00 

PIRELLI SPA 

4608 

-1,66 

PIRELLI SPA R 

2502 

-0,12 

PIRELLI CO 

2595 

-1,44 

PIRELLI CO RNC 

1963 

-1,06 

POL EDITORIALE 

2665 

0,57 

POP BG CR VAR 

24167 

-1,20 

POP BRESCIA 

11939 

0,47 

POP SPOLETO 

11052 

-0,06 

PREMAFIN 

505,9 

-0,75 

PREMUDA 

1700 

0,12 

PREMUDA RIS 

1700 

0,00 

PREVIDENTE 

10783 

-1,23 

R 


RAS 

14619 

-0,53 

RAS RNC 

8515 

-0,85 

RATTI 

3458 

4,50 

RECOR DATI 

12929 

-0,62 

RECOR DATI RNC 

6824 

0,93 

REJNA 

15950 

9,25 

REJNA RNC 

40540 

0,00 

RENO DE MEDICI 

2007 

-0,20 

REPUBBLICA 

3141 

-0,13 

RICCHETTI 

1687 

-1,23 

RINASCENTE 

11065 

-1,70 

RINASCENTE P 

4032 

-0,42 

RINASCENTE R 

4869 

-0,79 

RISANAMENTO 

19650 

-8,60 

RISANAMENTO RNC 10000 

0,00 

RIVA FINANZ 

5412 

2,42 

RODRIQUEZ 

SOSP 

... 

ROLAND EUROPE 

4923 

-1,05 

ROLO BANCA 

22313 

-1,41 

S 

S PAOLO TO 

12678 

-1,01 

SAES GETT 

30013 

-0,23 

SAES GETT PRIV 

19444 

-0,29 

SAES GETT RNC 

20247 

1,27 

SAFFA 

2931 

-1,18 

SAFFA RIS 

2525 

0,00 

SAFFA RNC 

1352 

-0,59 

S AFILO 

41264 

0,60 

SAFILO RNC 

30900 

0,00 

SAI 

15308 

-1,34 

SAIR 

5457 

-0,37 

SAI AG 

8699 

-0,30 

SAIAG RNC 

4108 

1,31 

SAIPEM 

8541 

-0,93 

SAIPEM RNC 

5180 

0,39 

SANTAVALER 

210 

0,00 

SANTAVALER RNC 

117 

12,83 

SASIB 

5210 

-2,93 

SASIBRNC 

3216 

0,00 

SAVINO DEL BENE 

1951 

-0,81 

SCHIAPPARELLI 

96,5 

0,42 

SCI 

27,1 

-3,90 

SEAT 

641,7 

-0,85 

SEAT RNC 

420,4 

-0,07 

SERFI 

9120 

0,00 

SIMINT 

12518 

-1,74 

SIRTI 

10120 

2,46 

SMI METALLI 

727,8 

0,04 

SMI METALLI RNC 

817,9 

2,24 


SMURFIT SISA 1080 1,69 


SNIABPD 

1693 

-1,11 

SNIABPDRIS 

1625 

0,00 

SNIABPD RNC 

1179 

-0,08 

SOGEFI 

4308 

-0,14 

SONDEL 

2705 

-0,59 

SOPAF 

1372 

-0,72 

SOPAFRNC 

955,5 

-2,00 

SORIN 

6308 

-1,17 

STANDA 

20038 

0,42 

STANDA RNC 

5614 

0,52 

STAYER 

1319 

2,17 

STEFANEL 

2585 

-0,81 

STEFANEL RIS 

2625 

0,00 

T 

TECNOST 

3700 

0,22 

TELECO 

5463 

-0,42 

TELECO RNC 

4681 

2,09 

TELECOM IT 

10675 

-2,87 

TELECOM IT RNC 

6241 

-2,51 

TERME ACQUI 

600 

-0,83 

TERME ACQUI RNC 

460 

0,00 

TIM 

6061 

-2,18 

TIM RNC 

3074 

-1,57 

TORO 

21440 

-0,65 

TOROP 

8873 

0,20 

TOROR 

8710 

-0,08 

TOSI 

18060 

5,61 

TRENNO 

3120 

0,00 

U 

UNICEM 

14104 

-5,40 

UNICEM RNC 

4874 

-2,52 

UNIPOL 

5064 

-0,51 

UNIPOLP 

3035 

-0,43 

UNIPOL PW 

530,2 

-1,32 

UNIPOL W 

617,7 

-0,64 

V 

VIANINI IND 

931,5 

0,00 

VIANINI LAV 

2604 

-0,38 

VITTORIA ASS 

5843 

0,36 

VOLKSWAGEN 

1152110 

-0,54 


Z 


ZIGNAGO 

13940 

0,00 

ZUCCHI 

10100 

-5,52 

ZUCCHI RNC 

5340 

-1,11 

ZUCCHINI 

10694 

-2,14 


CAMBI 

VALUTA 

11/09 

10/09 

DOLLARO USA 

1751,19 

1762,15 

ECU 

1913,70 

1915,10 

MARCO TEDESCO 

976,25 

976,10 

FRANCO FRANCESE 

290,38 

290,28 

LIRA STERLINA 

2781,59 

2791,07 

FIORINO OLANDESE 

866,75 

866,56 

FRANCO BELGA 

47,28 

47,27 

PESETA SPAGNOLA 

11,58 

11,57 

CORONA DANESE 

256,36 

256,37 

LIRA IRLANDESE 

2624,16 

2628,60 

DRACMA GRECA 

6,20 

6,20 

ESCUDO PORTOGH. 

9,61 

9,62 

DOLLARO CANADESE 

1261,48 

1272,68 

YEN GIAPPONESE 

14,71 

14,80 

FRANCO SVIZZERO 

1185,32 

1188,47 

SCELLINO AUSTR. 

138,72 

138,71 

CORONA NORVEGESE 

237,21 

236,74 

CORONA SVEDESE 

224,34 

225,95 

MARCO FINLANDESE 

325,74 

325,90 

DOLLARO AUSTRAL. 

1264,36 

1282,14 


ORO E MONETE 


DENARO 

LETTERA 

ORO FINO (PER GR.) 

18.050 

18.100 

ARGENTO (PER KG.) 

266.200 

267.500 

STERLINA (V.C.) 

132.000 

143.000 

STERLINA (N.C.) 

135.000 

148.000 

STERLINA (POST.74) 

133.000 

144.000 

MARENGO ITALIANO 

117.000 

129.000 

MARENGO SVIZZERO 

108.000 

126.000 

MARENGO FRANCESE 

104.000 

121.000 

MARENGO BELGA 

104.000 

121.000 

MARENGO AUSTRIACO 

104.000 

121.000 

20 MARCHI 

133.000 

145.000 

10 DOLLARI LIBERTY 

440.000 

500.000 

10 DOLLARI INDIANO 

600.000 

680.000 

20 DOLLARI LIBERTY 

720.000 

820.000 

20 DOLLARI ST.GAUD. 

730.000 

830.000 

4 DUCATI AUSTRIA 

298.000 

350.000 

100 CORONE AUSTRIA 

552.000 

610.000 

100 PESOS CILE 

330.000 

360.000 

KRUGERRAND 

562.000 

630.000 

50 PESOS MESSICO 

678.000 

740.000 


MERCATO RISTRETTO 


TITOLO 

CHIUS. 

VAR. 

AUTOSTRADE MER. 8900 

1,25 

BASE H PRIV 

151 

0,00 

BCA PROV NAPOLI 

2490 

-0,80 

BONAPARTE 

20 

0,00 

BORGOS SOTTAZ 

0,4 

-76,47 

BORGOSESIA 

121 

0,00 

BORGOSESIA RIS 

72 

0,00 

CARBOTRADE P 

900 

0,00 

CONDOTTE ACQ 

SOSP 

... 

FEMPAR 

67,5 

8,87 

FEMPAR AZXAZ 1 

FEMPAR AZXOB 1 


FERR NORD MI 

790 

0,00 

FINPE 

748 

0,00 

FRETTE 

3400 

-1,45 

IFIS PRIV 

990 

0,00 

ITALIANA ASS 

13250 

0,38 

NAPOLETANA GAS 

2000 

0,00 

OB POP CO. IN.ZC 

60 

-0,17 

POP COM INDÙ. 

23750 

-0,63 

POP CREMA 

56200 

-0,35 

POP CREMONA 

10390 

0,05 

POP EMILIA 

69400 

-0,14 

POP INTRA 

12850 

0,00 

POP LODI 

11500 

0,00 


POP LUINO VARESE 7800 

-1,27 

POP NOVARA 

8260 

-1,55 

POP SIRACUSA 

15830 

0,19 

POP SONDRIO 

29100 

0,00 

POP.COM. IND 01 C V 123,5 

-0,16 

POP.COM.IND 99 C V 150,75 

-0,17 

POP.CREM. 7% CV 

112,95 

1,71 

POP.CREM. 8% CV 

111,15 

-1,59 

POP.EMIL 99 CV 

120,5 

0,00 

POP.EMILIA CV 

150,6 

0,07 

POP.INTRA CV 

115,9 

0,00 

POP.LODI CV 

109,2 

0,09 

SANITÀ 

SOSP 

... 


| OBBLIGAZIONI 

TITOLO 

OGGI 

DIFF. 

ENTE FS 90-01 

102,00 

-0,30 

ENTE FS 94-04 

111,00 

0,45 

ENTE FS 94-04 

103,70 

0,00 

ENTE FS 96-01 

100,45 

-0,05 

ENTE FS 94-02 

100,65 

0,10 

ENTE FS 92-00 

102,00 

0,05 

ENTE FS 89-99 

101,20 

0,10 

ENTE FS 3 85-00 

111,85 

0,05 

ENTE FS OP 90-98 

103,91 

-0,10 

ENEL 1 EM 86-01 

101,80 

0,00 

ENEL 1 EM 93-01 

103,40 

0,15 

ENEL 1 EM 90-98 

107,25 

0,00 

ENEL 1 EM 91-01 

106,00 

0,50 

ENEL 1 EM 92-00 

104,27 

-0,20 

ENEL2EM 85-00 

112,00 

0,00 

ENEL2EM 89-99 

107,63 

0,04 

ENEL 2 EM 93-03 

110,65 

0,00 

ENEL 2 EM 91-03 

105,00 

0,00 

ENEL3EM 85-00 

0,00 

0,00 

IRI IND 85-00 

103,00 

0,00 

IRI IND 85-99 

102,85 

0,00 

AUTOSTRADE 93-00 101,35 

0,05 

MEDIOB 89-99 

107,00 

0,00 


FONDI D’INVESTIMENTO 


F E M MONETA 

10.098 

10.099 

FIDEURAM MONETA 

21.627 

21.625 

FIDEURAM SECURITY 

14.306 

14.306 

FONDERSEL CASH 

12.934 

12.932 

FONDERSEL DOLLARO 

12.262 

12.296 

FONDERSEL INT 

18.850 

18.885 

FONDERSEL MARCO 

9.929 

9.902 

FONDERSEL REDD 

18.670 

18.683 

FONDICR11 

12.401 

12.414 

FONDICRI BONDPLU 

10.867 

10.879 

FONDICRI MONETAR 

20.599 

20.601 

FONDIMPIEGO 

28.791 

28.807 

FONDINVESTUNO 

13.327 

13.342 

FONDOFORTE 

15.916 

15.921 

GARDEN CIS 

10.113 

10.104 

GENERCOM AM DLR 

6,613 

6,612 

GENERCOM AM LIRE 

11.654 

11.684 

GENERCOM EU ECU 

5,801 

5,798 

GENERCOM EU LIRE 

11.109 

11.089 

GENERCOMIT BR TER 

10.728 

10.730 

GENERCOMIT MON 

18.803 

18.813 

GENERCOMIT OB EST 

11.035 

11.050 

GENERCOMIT REND 

12.172 

12.186 

GEPOBOND 

12.030 

12.036 

GEPOBOND DLR 

6,098 

6,1 

GEPOBOND DLR LIRE 

10.746 

10.780 

GEPOCASH 

10.344 

10.349 

GEPOREND 

11.183 

11.195 

GESFIMI MONETARIO 

16.872 

16.874 

GESFIMI PIANETA 

11.330 

11.362 

GESFIMI RISPARMIO 

11.375 

11.389 

GESTICRED CASH MA 

12.042 

12.042 

GESTICRED CEDOLE 

10.467 

10.477 

GESTICRED MONETE 

19.858 

19.863 

GESTIELLE BT ITA 

10.506 

10.514 

GESTIELLE BOND 

15.569 

15.595 

GESTIELLE BT EMER 

11.468 

11.495 

GESTIELLE BT OCSE 

10.953 

10.972 

GESTIELLE LIQUID 

18.916 

18.937 

GESTIELLE M 

14.965 

14.990 

GESTIFONDI MONETA 

14.419 

14.426 

GESTIFONDI OB IN 

12.720 

12.759 

GESTI RAS 

41.194 

41.242 

GESTI RAS COUPON 

12.466 

12.469 

GESTIVITA 

12.150 

12.161 

GINEVRA MONETARIO 

11.472 

11.475 

GINEVRA OBBLIGAZ 

12.357 

12.376 

GLOBALREND 

16.902 

16.934 

GRIFOBOND 

10.646 

10.664 

GRIFOCASH 

11.279 

11.281 

GRIFOREND 

14.453 

14.467 

IMIBOND 

20.971 

20.989 

IMIDUEMILA 

25.352 

25.349 

IMIREND 

16.436 

16.447 

ING SVI BOND 

21.630 

21.670 

ING SVI EMER MARK 

20.146 

20.225 

ING SVI EUROC ECU 

5,063 

5,059 

ING SVI EUROC LIR 

9.697 

9.675 

ING SVI MONETAR 

12.882 

12.884 

ING SVI REDDITO 

25.004 

25.004 

INTERB RENDITA 

31.864 

31.871 

INTERMONEY 

13.591 

13.613 

INTERN BOND MANAG 

10.980 

11.002 

INVESTIRE BOND 

12.931 

12.951 

INVESTIRE MON 

14.768 

14.768 

INVESTIRE OBB 

31.161 

31.196 

ITALMONEY 

13.046 

13.059 

ITALY BOND MANAG 

11.729 

11.738 

JP MORGAN MON ITA 

10.900 

10.901 

JP MORGAN OBB INT 

11.587 

11.585 

JP MORGAN OBB ITA 

12.526 

12.561 

LAGEST MONETA ITA 

11.970 

11.971 



IERI 

PREC. 

DUCATO AZ AMERICA 

11.003 

11.158 

GESTIFONDI AZ IT 

15.575 

15.649 

PRIMEEMERGINGMK 

17.119 

17.342 

FONDATTIVO 

15.968 

15.989 

BN REDD ITALIA 

11.637 

11.638 

ADRIATIC AMERIC F 

29.177 

29.549 

DUCATO AZ ASIA 

9.166 

9.329 

GESTN AMERICA DLR 

16,777 

16,972 

PRIMEGLOBAL 

25.003 

25.254 

FONDERSEL 

59.170 

59.303 

BN VALUTA FORTE 

10,022 

10,042 

ADRIATIC EUROPE F 

25.770 

26.012 

DUCATO AZ EUROPA 

10.442 

10.581 

GESTN AMERICA LIT 

29.564 

29.992 

PRIMEITALY 

20.375 

20.458 

FONDICRI BIL 

18.290 

18.329 

BPB REMBRANDT 

11.497 

11.515 

ADRIATIC FAR EAST 

12.921 

13.026 

DUCATO AZ GIAPPON 

9.435 

9.489 

GESTN EUROPA LIRE 

16.132 

16.280 

PRIMESPECIAL 

16.736 

16.966 

FONDINVEST DUE 

31.535 

31.670 

BPB TIEPOLO 

11.891 

11.902 

ADRIATIC GLOBAL F 

23.616 

23.877 

DUCATO AZ INTERN 

53.660 

54.033 

GESTN EUROPA MAR 

16,527 

16,714 

PROFES GEST INT 

24.364 

24.679 

FONDO CENTRALE 

30.686 

30.913 

CAPITALGES BO DLR 

10.428 

10.460 

ALPI AZIONARIO 

10.912 

10.959 

DUCATO AZ ITALIA 

15.250 

15.364 

GESTN FAREAST LIT 

15.949 

16.042 

PROFES GEST ITA 

24.843 

24.959 

FONDO GENOVESE 

12.354 

12.359 

CAPITALGES BO MAR 

9.830 

9.811 

ALTO AZIONARIO 

13.886 

13.857 

DUCATO AZ PA EMER 

9.681 

9.828 

GESTN FAREAST YEN 

1077,926 

1078,526 

PRUDENTIAL AZIONI 

15.750 

15.835 

GENERCOMIT 

39.342 

39.552 

CAPITALGES MONET 

15.011 

15.016 

AMERICA 2000 

23.073 

23.424 

DUCATO SECURPAC 

12.201 

12.301 

GESTN PAESI EMERG 

14.047 

14.207 

PRUDENTIAL SM CAP 

13.573 

13.546 

GENERCOMIT ESPANS 

12.830 

12.925 

CAPITALGES REND 

14.317 

14.328 

AMERIGO VESPUCCI 

13.858 

13.897 

EPTA AZIONI ITA 

15.457 

15.536 

GESTNORD AMBIENTE 

13.936 

14.005 

PUTNAM EU EQ ECU 

7,196 

7,265 

GEPOREINVEST 

21.636 

21.716 

CARIFONDO ALA 

14.814 

14.830 

APULIA AZIONARIO 

13.456 

13.513 

EPTAINTERNATIONAL 

24.302 

24.595 

GESTNORD BANKING 

16.097 

16.296 

PUTNAM EUROPE EQ 

13.781 

13.894 

GEPOWORLD 

18.500 

18.605 

CARIFONDO BOND 

13.539 

13.555 

APULIA INTERNAZ 

12.670 

12.812 

EUROM AMERIC EQ F 

30.213 

30.741 

GESTNORD PZA AFF 

13.338 

13.408 

PUTNAM GL EQ DLR 

7,801 

7,87 

GESFIMI INTERNAZ 

19.724 

19.865 

CARIFONDO CARIG M 

15.989 

15.993 

ARCA AZAMER LIRE 

29.943 

29.975 

EUROM AZIONI ITAL 

19.120 

19.200 

GRIFOGLOBAL 

13.197 

13.255 

PUTNAM GLOBAL EQ 

13.747 

13.907 

GESTICRED FINANZA 

23.987 

24.141 

CARIFONDO CARIG O 

14.158 

14.168 

ARCA AZ EUR LIRE 

17.918 

18.001 

EUROM BLUE CHIPS 

22.421 

22.712 

GRIFOGLOBAL INTER 

11.883 

12.039 

PUTNAM PAC EQ DLR 

6,097 

6,131 

GIALLO 

13.962 

13.984 

CARIFONDO DLR O 

6,991 

6,993 

ARCA AZ FAR E LIR 

13.276 

13.323 

EUROM EM MKT EQ F 

10.199 

10.316 

IMIEAST 

14.173 

14.321 

PUTNAM PACIFIC EQ 

10.743 

10.834 

GRIFOCAPITAL 

24.054 

24.145 

CARIFONDO DLR O L 

12.319 

12.357 

ARCA AZ IT 

24.783 

24.907 

EUROM EUROPE EQ F 

24.152 

24.407 

IMIEUROPE 

26.994 

27.351 

PUTNAM USA EQ DLR 

7,461 

7,524 

IMICAPITAL 

44.036 

44.279 

CARIFONDO DMK O 

10,136 

10,137 

ARCA VENTISETTE 

23.908 

23.964 

EUROM GREEN EQ F 

15.787 

15.948 

IMINDUSTRIA 

18.764 

18.922 

PUTNAM USA EQUITY 

13.148 

13.296 

ING SVI PORTFOLIO 

33.429 

33.572 

CARIFONDO DMK O L 

9.894 

9.874 

AUREO GLOBAL 

18.523 

18.734 

EUROM GROWTH EQ F 

12.882 

13.083 

IM ITALY 

24.208 

24.351 

PUTNAM USA OP DLR 

6,435 

6,51 

INTERMOBILIARE F 

21.959 

22.075 

CARIFONDO HI YIEL 

10.859 

10.868 

AUREO MULILAZIONI 

13.873 

13.974 

EUROM HI-TEC EQ F 

18.465 

18.657 

IMIWEST 

30.632 

31.237 

PUTNAM USA OPPORT 

11.340 

11.504 

INVESTIRE BIL 

19.707 

19.789 

CARIFONDO LIREPIU 

21.584 

21.589 

AUREO PREVIDENZA 

25.304 

25.481 

EUROM RISK FUND 

31.486 

31.730 

INDUSTRIA ROMAGES 

17.709 

17.744 

QUADRIFOGLIO AZ 

20.372 

20.499 

INVESTIRE GLOBAL 

17.889 

18.012 

CARIFONDO MAGNA G 

13.468 

13.471 

AZIMUT AMERICA 

17.679 

18.002 

EUROM TIGER FAR E 

22.222 

22.505 

ING SVI AMERICA 

29.715 

30.231 

RISP ITALIA AZ 

21.425 

21.611 

MIDA BIL 

16.119 

16.175 

CARIFONDO TESORER 

10.473 

10.471 

AZIMUT BORSE INT 

17.941 

18.158 

EUROPA 2000 

25.794 

26.070 

ING SVI ASIA 

9.410 

9.477 

RISP ITALIA B 1 

32.656 

33.050 

MULTIRAS 

35.838 

36.022 

CARIPLO STRONGCU 

11.786 

11.801 

AZIMUT CRESC ITA 

20.860 

20.924 

FERDIN MAGELLANO 

9.727 

9.834 

ING SVI AZIONAR 

24.155 

24.304 

RISP ITALIA CRE 

16.432 

16.506 

NAGRACAPITAL 

25.991 

26.114 

CENT CASH DLR 

11,166 

11,166 

AZIMUT EUROPA 

15.837 

15.986 

FIDEURAM AZIONE 

22.619 

22.960 

ING SVI EM MAR EQ 

13.144 

13.309 

ROLOAMERICA 

18.994 

18.988 

NORDCAPITAL 

20.393 

20.449 

CENT CASH DMK 

10,775 

10,774 

AZIMUT PACIFICO 

13.077 

13.176 

FINANZA ROMAGEST 

14.936 

15.021 

ING SVI EUROPA 

28.028 

28.362 

ROLOEUROPA 

15.499 

15.603 

NORDMIX 

21.940 

22.084 

CENTRALE BOND AME 

11,24 

11,252 

AZIMUT TREND 

19.881 

20.157 

FONDERSELAM 

20.181 

20.430 

ING SVI IND GLOB 

22.189 

22.481 

ROLOITALY 

14.248 

14.333 

ORIENTE 

10.558 

10.597 

CENTRALE BOND GER 

11,515 

11,512 

AZIMUT TREND EMER 

11.616 

11.775 

FONDERSEL EU 

18.846 

18.971 

ING SVI INIZIAT 

21.332 

21.392 

ROLOORIENTE 

12.284 

12.414 

PHENIXFUND 

22.936 

23.100 

CENTRALE CASH 

12.553 

12.553 

AZIMUT TREND ITA 

14.500 

14.583 

FONDERSEL IND 

11.953 

11.888 

ING SVI OLANDA 

20.977 

21.252 

ROLOTREND 

16.132 

16.192 

PRIMEREND 

37.944 

37.968 

CENTRALE CONTO CO 

14.583 

14.583 

AZZURRO 

35.189 

35.363 

FONDERSEL ITALIA 

16.360 

16.432 

INTERB AZIONARIO 

29.848 

30.006 

SALVADANAIO AZ 

21.729 

21.861 

PROFES RISPARMIO 

23.543 

23.614 

CENTRALE MONEY 

20.364 

20.393 

BLUE CIS 

10.249 

10.295 

FONDERSEL OR 

12.664 

12.729 

INTERN STK MANAG 

15.023 

15.209 

SELECT AMERICA 

19.799 

20.159 

PROFESSIONALE 

72.108 

72.333 

CENTRALE REDDITO 

28.264 

28.288 

BN AZIONI INTERN 

20.604 

20.849 

FONDERSELSERV 

14.099 

14.175 

INVESTILIBERO 

11.655 

11.673 

SELECT EUROPA 

25.721 

25.946 

PRUDENTIAL MIXED 

11.655 

11.736 

CENTRALE TASSO FI 

11.202 

11.215 

BN AZIONI ITALIA 

14.393 

14.479 

FONDICRI ALTO POT 

18.107 

18.170 

INVESTIRE AMERICA 

31.499 

32.013 

SELECT GERMANIA 

15.564 

15.591 

QUADRIFOGLIO BIL 

26.169 

26.316 

CENTRALE TASSO VA 

10.061 

10.060 

BN OPPORTUNITÀ 

10.592 

10.639 

FONDICRI INT 

31.546 

31.620 

INVESTIRE AZ 

21.339 

21.456 

SELECT ITALIA 

14.164 

14.194 

QUADRIFOGLIO INT 

14.629 

14.740 

CISALPINO CASH 

12.856 

12.860 

BPB RUBENS 

14.821 

14.855 

FONDICRI SEL AME 

12.451 

12.484 

INVESTIRE EUROPA 

21.606 

21.821 

SELECT PACIFICO 

12.323 

12.396 

ROLOINTERNATIONAL 

19.710 

19.763 

CISALPINO CEDOLA 

10.701 

10.710 

BPB TIZIANO 

18.211 

18.306 

FONDICRI SEL EUR 

11.024 

11.022 

INVESTIRE INT 

18.626 

18.801 

SPAOLO ALDEBAR IT 

20.522 

20.642 

ROLOMIX 

18.397 

18.482 

CISALPINO REDD 

19.473 

19.512 

CAPITALGES EUROPA 

10.220 

10.293 

FONDICRI SEL ITA 

23.365 

23.478 

INVESTIRE PACIFIC 

17.288 

17.408 

SPAOLO ANDRAZIN 

37.565 

37.976 

SALVADANAIO BIL 

26.211 

26.331 

CLIAM CASH IMPRES 

10.100 

10.100 

CAPITALGES INTER 

17.474 

17.622 

FONDICRI SEL ORI 

10.212 

10.362 

ITALY STK MANAG 

13.045 

13.119 

SPAOLO AZI NT ETI 

10.416 

10.548 

SILVER TIME 

10.674 

10.673 

CLIAM LIQUIDITÀ 

12.114 

12.114 

CAPITALGES PACIF 

9.473 

9.539 

FONDINV EUROPA 

24.358 

24.587 

LAGEST AZ INTERN 

21.013 

21.290 

SPAOLO AZION ITA 

11.438 

11.508 

VENETOCAPITAL 

19.535 

19.606 

CLIAM OBBLIG EST 

12.965 

13.017 

CAPITALGEST AZ 

20.301 

20.395 

FONDINV PAESI EM 

16.853 

17.050 

LAGEST AZION ITA 

30.596 

30.758 

SPAOLO AZIONI 

17.252 

17.369 

VISCONTEO 

36.880 

37.034 

CLIAM OBBLIG ITA 

11.898 

11.901 

CAPITALRAS 

23.849 

24.004 

FONDINV SERVIZI 

25.901 

26.181 

LOMBARDO 

25.903 

26.041 

SPAOLO H AMBIENTE 

28.436 

28.801 




CLIAM ORIONE 

10.000 

10.000 

CARIFONDO ARIETE 

22.738 

22.744 

FONDINVESTTRE 

22.921 

23.038 

MEDICEO AM LATINA 

14.527 

14.822 

SPAOLO H AMERICA 

18.058 

18.357 

OBBLIGAZIONARI 



CLIAM PEGASO 

10.000 

10.000 

CARIFONDO ATLANTE 

23.763 

23.784 

FONDO CRESCITA 

12.986 

13.043 

MEDICEO AMERICA 

15.284 

15.547 

SPAOLO H ECON EME 

14.744 

14.960 

ADRIATIC BOND F 

23.524 

23.577 

CLIAM REGOLO 

10.000 

10.000 

CARIFONDO AZ AMER 

12.212 

12.198 

GALILEO 

19.030 

19.130 

MEDICEO ASIA 

10.052 

10.255 

SPAOLO H EUROPA 

14.141 

14.261 

AGRIFUTURA 

23.702 

23.733 

COLUMBUS 1 B DLR 

6,885 

6,882 

CARIFONDO AZ ASIA 

10.733 

10.707 

GALILEO INT 

19.835 

20.001 

MEDICEO GIAPPONE 

11.202 

11.252 

SPAOLO H FINANCE 

33.818 

34.276 

ALLEANZA OBBLIG 

10.390 

10.390 

COLUMBUS 1 B LIRE 

12.132 

12.162 

CARIFONDO AZ EURO 

11.611 

11.631 

GENERCOMIT AZ ITA 

14.629 

14.689 

MEDICEO IND ITAL 

10.157 

10.207 

SPAOLO H INDUSTR 

23.183 

23.502 

ALPI MONETARIO 

10.177 

10.178 

COMIT OBBL ESTERO 

10.426 

10.426 

CARIFONDO AZ ITA 

11.620 

11.668 

GENERCOMIT CAP 

18.293 

18.389 

MEDICEO MEDITERR 

16.890 

17.051 

SPAOLO H INTERNAZ 

22.918 

23.201 

ALPI OBBLIGAZION 

10.238 

10.251 

COMIT REDDITO 

11.168 

11.168 

CARIFONDO CARIG A 

11.411 

11.427 

GENERCOMIT EUR 

30.811 

31.117 

MEDICEO NORD EUR 

12.338 

12.471 

SPAOLO H PACIFICO 

11.889 

11.952 

ALTO MONETARIO 

10.152 

10.157 

CONSULTINVEST RED 

10.525 

10.526 

CARIFONDO DELTA 

30.611 

30.704 

GENERCOMIT INT 

29.622 

29.978 

MIDA AZIONARIO 

18.005 

18.072 

SPAOLO JUNIOR 

25.524 

25.713 

ALTO OBBLIGAZION 

11.504 

11.522 

COOPREND 

13.914 

13.913 

CARIFONDO PAES EM 

13.034 

12.975 

GENERCOMIT NOR 

37.324 

37.938 

OASI AZ ITALIA 

13.657 

13.740 

TALLERO 

11.486 

11.608 

APULIA OBBLIGAZ 

10.455 

10.464 

CR TRIESTE OBBLIG 

11.062 

11.077 

CARIPLO BL CHIPS 

15.883 

15.891 

GENERCOMIT PACIF 

11.220 

11.306 

OASI CRE AZI 

13.768 

13.824 

TRADING 

12.807 

12.832 

ARCA BOND 

16.851 

16.877 

CREDIS MONET LIRE 

11.313 

11.312 

CENTRALE AME DLR 

14,083 

14,293 

GEODE 

21.751 

22.035 

OASI FRANCOFORTE 

18.775 

18.991 

VENETOBLUE 

19.391 

19.496 

ARCA BOND DLR LIR 

12.307 

12.340 

CREDIS OBB INT 

11.379 

11.387 

CENTRALE AME LIRE 

24.816 

25.258 

GEODE PAESI EMERG 

13.089 

13.258 

OASI HIGH RISK 

14.527 

14.600 

VENETOVENTURE 

17.986 

17.945 

ARCA BOND ECU LIR 

10.893 

10.879 

CREDIS OBB ITA 

11.117 

11.135 

CENTRALE AZ IM IN 

10.353 

10.353 

GEODE RISORSE NAT 

8.416 

8.477 

OASI ITAL EQ RISK 

16.577 

16.681 

VENTURE TIME 

13.953 

13.954 

ARCA BOND YEN LIR 

11.044 

11.103 

DUCATO MONETARIO 

12.385 

12.389 

CENTRALE CAPITAL 

29.956 

30.099 

GEPOBLUECHIPS 

11.618 

11.746 

OASI LONDRA 

11.792 

11.893 

ZECCHINO 

12.716 

12.791 

ARCA BT 

12.541 

12.548 

DUCATO OBB DLR 

10.600 

10.636 

CENTRALE E AS DLR 

7,645 

7,723 

GEPOCAPITAL 

21.406 

21.514 

OASI NEW YORK 

15.956 

16.137 

ZENIT AZIONARIO 

13.819 

13.866 

ARCA MM 

19.656 

19.670 

DUCATO OBB EURO 

10.070 

10.062 

CENTRALE E AS LIR 

13.472 

13.647 

GESFIMI AMERICHE 

15.161 

15.385 

OASI PANIERE BORS 

13.639 

13.757 

ZENIT TARGET 

11.056 

11.045 

ARCA RR 

13.454 

13.473 

DUCATO RED INTERN 

12.436 

12.458 

CENTRALE EUR ECU 

17,653 

17,796 

GESFIMI EUROPA 

15.228 

15.374 

OASI PARIGI 

17.110 

17.357 

ZETASTOCK 

26.662 

26.939 

ARCOBALENO 

20.948 

20.998 

DUCATO RED ITALIA 

34.568 

34.616 

CENTRALE EUR LIRE 

33.808 

34.033 

GESFIMI INNOVAZ 

15.931 

16.098 

OASI TOKYO 

12.406 

12.398 

ZETASWISS 

34.634 

34.883 

AUREO BOND 

13.052 

13.068 

EPTA 92 

17.683 

17.735 

CENTRALE G7 BL CH 

16.999 

17.157 

GESFIMI ITALIA 

15.649 

15.719 

OCCIDENTE 

15.493 

15.698 




AUREO GESTIOB 

14.576 

14.594 

EPTA LT 

10.000 

10.000 

CENTRALE GIAP LIR 

10.721 

10.776 

GESFIMI PACIFICO 

10.659 

10.709 

OLTREMARE AZION 

15.473 

15.551 

BILANCIATI 



AUREO MONETARIO 

10.520 

10.521 

EPTA MT 

10.000 

10.000 

CENTRALE GIAP YEN 

724,588 

724,486 

GESTICRED AMERICA 

16.984 

17.183 

OLTREMARE STOCK 

16.879 

17.091 

ADRIATIC MULTI F 

20.242 

20.401 

AUREO RENDITA 

26.018 

26.058 

EPTA TV 

10.000 

10.000 

CENTRALE GLOBAL 

27.598 

27.832 

GESTICRED AZIONAR 

25.817 

26.156 

ORIENTE 2000 

19.155 

19.362 

ALTO BILANCIATO 

13.921 

13.936 

AZIMUT FIXED RATE 

12.842 

12.870 

EPTABOND 

28.992 

29.032 

CENTRALE ITALIA 

16.814 

16.876 

GESTICRED BORSITA 

18.990 

19.101 

PADANO INDICE ITA 

13.624 

13.716 

ARCA BB 

42.183 

42.294 

AZIMUT FLOATRATE 

11.342 

11.342 

EPTAMONEY 

20.406 

20.404 

CISALPINO AZ 

19.215 

19.366 

GESTICRED EUROAZ 

25.728 

26.030 

PERFORMAN AZ EST 

19.617 

19.824 

ARCATE 

22.440 

22.484 

AZIMUT GARANZ VAL 

9.997 

9.990 

EUGANEO 

10.687 

10.688 

CISALPINO INDICE 

15.079 

15.187 

GESTICRED F EAST 

10.768 

10.845 

PERFORMAN AZ ITA 

14.257 

14.348 

ARMONIA 

19.584 

19.724 

AZIMUT GARANZIA 

18.273 

18.271 

EUROM CONTOVIVO 

17.522 

17.522 

CLIAM AZIONI ITA 

11.492 

11.539 

GESTICRED MERC EM 

10.973 

11.081 

PERFORMAN PLUS 

10.756 

10.751 

AUREO 

34.476 

34.661 

AZIMUT REDDITO 

20.426 

20.448 

EUROM INTERN BOND 

13.641 

13.673 

CLIAM FENICE 

10.000 

10.000 

GESTICRED PRIVAT 

14.843 

14.938 

PERSONALF AZ 

22.704 

22.931 

AZIMUT 

26.250 

26.369 

AZIMUT REND INT 

12.577 

12.601 

EUROM LIQUIDITÀ 

11.407 

11.411 

CLIAM SESTANTE 

10.000 

10.000 

GESTIELLE A 

14.677 

14.757 

PHARMACHEM 

23.224 

23.415 

BN BILANCIATO ITA 

13.691 

13.744 

AZIMUT SOLIDAR 

11.250 

11.255 

EUROM NORTH AME B 

12.727 

12.767 

CLIAM SIRIO 

13.522 

13.669 

GESTIELLE AMERICA 

18.418 

18.656 

PHENIXFUNDTOP 

16.693 

16.795 

CAPITALCREDIT 

23.420 

23.522 

AZIMUT TREND TAS 

11.715 

11.729 

EUROM NORTH EUR B 

11.015 

10.991 

COMIT AZIONE 

15.391 

15.391 

GESTIELLE B 

15.511 

15.637 

PRIME M AMERICA 

33.151 

33.466 

CAPITALGES BILAN 

27.640 

27.722 

AZIMUT TREND VAL 

10.984 

11.028 

EUROM REDDITO 

19.671 

19.702 

COMIT PLUS 

14.811 

14.811 

GESTIELLE EM MKT 

13.787 

13.944 

PRIME M EUROPA 

31.532 

31.700 

CARIFONDO LIBRA 

42.957 

43.049 

BN LIQUIDITÀ 

10.122 

10.121 

EUROM RENDIFIT 

12.624 

12.637 

CONSULTI NVEST AZ 

12.857 

12.925 

GESTIELLE EUROPA 

16.810 

16.953 

PRIME M PACIFICO 

23.788 

23.995 

CISALPINO BILAN 

25.201 

25.324 

BN MONETARIO 

17.446 

17.447 

EUROM TESORERIA 

16.096 

16.099 

CREDIS AZ ITA 

14.921 

15.003 

GESTIELLE F EAST 

10.853 

10.891 

PRIMECAPITAL 

59.364 

59.721 

EPTACAPITAL 

20.293 

20.357 

BN OBBL INTERN 

11.504 

11.522 

EUROM YEN BOND 

17.230 

17.318 

CREDIS TREND 

13.480 

13.638 

GESTIELLE 1 

18.741 

18.908 

PRIMECLUB AZ INT 

13.410 

13.541 

EUROM CAPITALFIT 

30.182 

30.375 

BN OBBL ITALIA 

10.233 

10.238 

EUROMONEY 

13.333 

13.344 


LAGEST OBBLIG ITA 

25.707 

25.731 

RENDICREDIT 

13.081 

13.100 

LIRADORO 

12.078 

12.096 

RENDIRAS 

22.597 

22.599 

MARENGO 

12.382 

12.382 

RISP ITALIA COR 

19.440 

19.442 

MEDICEO MON AMER 

11.536 

11.567 

RISP ITALIA MON 

10.370 

10.369 

MEDICEO MON EUROP 

10.848 

10.822 

RISP ITALIA RED 

26.684 

26.710 

MEDICEO MONETARIO 

12.323 

12.329 

ROLOBONDS 

13.427 

13.449 

MEDICEO REDDITO 

13.079 

13.095 

ROLOCASH 

12.142 

12.147 

MIDA MONETARIO 

17.936 

17.936 

ROLOGEST 

25.493 

25.526 

MIDA OBB 

23.357 

23.383 

ROLOMONEY 

15.801 

15.808 

MONETAR ROMAGEST 

18.937 

18.938 

ROMA CAPUT MUNDI 

13.139 

13.150 

MONEY TIME 

17.335 

17.335 

SALVADANAIO OBB 

23.745 

23.78; 

NAGRAREND 

14.250 

14.275 

SCUDO 

11.587 

11.608 

NORDFDOLL DLR 

11,793 

11,799 

SELECT BUND 

10.388 

10.357 

NORDF DOLL LIT 

20.781 

20.850 

SELECT RIS LIRE 

13.257 

13.259 

NORDF MARCO DMK 

11,872 

11,875 

SFORZESCO 

14.085 

14.103 

NORDF MARCO LIT 

11.588 

11.567 

SICILCASSA MON 

12.983 

12.988 

NORDFONDO 

22.773 

22.796 

SOLEIL CIS 

10.113 

io.io; 

NORDFONDO CASH 

12.860 

12.865 

SPAOLO ANTAR RED 

16.909 

16.933 

OASI 3 MESI 

10.639 

10.638 

SPAOLO BREVE TERM 

10.765 

10.768 

OASI BOND RISK 

13.396 

13.463 

SPAOLO CASH 

13.808 

13.812 

OASI BTP RISK 

16.247 

16.328 

SPAOLO H BONDS 

11.344 

11.362 

OASI CRESCITA RIS 

12.078 

12.078 

SPAOLO LIQ IMPRES 

10.726 

10.727 

OASI DOLLARI LIRE 

11.975 

12.021 

SPAOLO OB EST ETI 

10.043 

10.041 

OASI F SVIZZERI L 

8.775 

8.761 

SPAOLO OB EST FL 

10.207 

10.222 

OASI FAMIGLIA 

10.805 

10.810 

SPAOLO OB ITA ETI 

10.432 

10.445 

OASI GEST LIQUID 

12.061 

12.063 

SPAOLO OB ITALIA 

10.437 

10.452 

OASI MARCHI LIRE 

9.805 

9.782 

SPAOLO OBMIST FL 

10.333 

10.346 

OASI MONET ITALIA 

13.531 

13.562 

SPAOLO RENDITA 

10.121 

10 . 12 ; 

OASI OBB GLOBALE 

20.047 

20.092 

SPAOLO VEGA COUP 

12.288 

12.301 

OASI OBB INTERNAZ 

18.078 

18.127 

VASCO DE GAMA 

20.208 

20.221 

OASI OBB ITALIA 

18.757 

18.809 

VENETOCASH 

18.310 

18.309 

OASI PREVIDEN INT 

11.969 

11.966 

VENETOREND 

21.888 

21.898 

OASI TES IMPRESE 

11.798 

11.798 

VERDE 

12.683 

12.691 

OASI YEN LIRE 

9.212 

9.256 

ZENIT BOND 

10.205 

10.236 

OLTREMARE BOND 

11.426 

11.460 

ZENIT MONETARIO 

10.767 

10.755 

OLTREMARE MONET 

11.589 

11.592 

ZENIT OBBLIGAZ 

10.268 

10.269 

OLTREMARE OBB 

11.985 

12.005 

ZETA MONETARIO 

11.935 

11.938 

PADANO BOND 

13.292 

13.319 

ZETA REDDITO 

10.412 

10.425 

PADANO MONETARIO 

10.242 

10.242 

ZETABOND 

22.169 

22.178 

PADANO OBBLIG 

13.209 

13.216 

FINA VALORE ATT 

5080,327 

5089,351 

PERFORMAN CEDOLA 

10.283 

10.283 

FINA VALUTA EST 

1783,282 

1787,90; 

PERFORMAN MON 12 

14.643 

14.647 

SAI QUOTA 

25924,17 

25923,81 

PERFORMAN MON 3 

10.343 

10.343 




PERFORMAN OB EST 

13.654 

13.681 

ESTERI 



PERFORMAN OB LIRA 

13.665 

13.678 

CAPITAL ITALIA DLR (B) 59,88 

59,88 

PERSEO MONETARIO 

10.672 

10.673 

FONDIT. GLOBAL LIT (A) 180930 

182665 

PERSEO RENDITA 

10.000 

10.000 

FONDIT. LIRA UT (O) 

11485 

11486 

PERSONAL BOND 

11.339 

11.366 

FONDIT. DMK UT (O) 

8821 

8807 

PERSONAL DOLLARO 

11,973 

11,983 

FONDIT. DLR LIT (O) 

11842 

11885 

PERSONAL LIRA 

15.950 

15.977 

FONDIT. YEN LIT (O) 

8092 

8126 

PERSONAL MARCO 

11,481 

11,473 

FONDIT. B. LIRA UT (O) 

13099 

1311; 

PERSONALF MON 

20.406 

20.409 

FON. EQ.ITALY UT (A) 

14737 

14942 

PHENIXFUND DUE 

22.859 

22.893 

FONDIT. EQ.BRIT. LIT (A) 15328 

15586 

PITAGORA 

16.881 

16.901 

FONDIT. EQ.EUR. LIT (A) 14959 

1514G 

PITAGORA INT 

12.661 

12.677 

FONDIT. EQ.USA LIT (A) 

17652 

18037 

PRIMARY BOND ECU 

8,533 

8,558 

FONDIT. EQ.JAP. LIT (A) 

8988 

9037 

PRIMARY BOND LIRE 

16.341 

16.367 

FON. EM.MK ASIA LIT (A)9764 

9975 

PRIME REDDITO ITA 

12.646 

12.657 

FON. FLOA. RATE LIT (O) 10930 

10925 

PRIMEBOND 

21.166 

21.207 

INT. GL.SICAV ECU (B) 

48,01 

48,35 

PRIMECASH 

11.798 

11.806 

INTERF. SECURI. ECU (B)54,37 

55,28 

PRIMECLUB OB INT 

11.496 

11.519 

INTERF. LIRA ECU (B) 

5,07 

5,07 

PRIMECLUB OB ITA 

24.689 

24.710 

INT. SWISS FR. ECU (B) 

5,02 

5,03 

PRIMEMONETARIO 

23.164 

23.167 

INT. BOND LIRA ECU (B) 5,16 

5,16 

PROFES MONETA ITA 

12.059 

12.060 

INT. FL.RAT.LIR ECU (B) 

5,07 

5,06 

PROFES REDD INT 

11.002 

11.030 

INT. BON. MARK ECU (B) 5,11 

5,1 

PROFES REDD ITA 

17.993 

18.008 

INT. BOND DLR ECU (B) 

5,43 

5,46 

PRUDENTIAL MONET 

10.739 

10.743 

INT. BOND YEN ECU (B) 

5,32 

5,37 

PRUDENTIAL OBBLIG 

19.794 

19.815 

INT. ITAL. EQ. ECU (B) 

5,98 

6,06 

PUTNAM GL BO DLR 

7,001 

6,985 

INT. BRIT. EQ. ECU (B) 

5,36 

5,45 

PUTNAM GLOBAL BO 

12.337 

12.343 

INT. BLU. CH.US ECU (B) 5,65 

5,78 

QUADRIFOGLIO C BO 

12.475 

12.539 

INT. SM.CAP. US ECU (B) 6,15 

6,21 

QUADRIFOGLIO OBB 

21.651 

21.691 

INT. JAPAN. EQ. ECU (B) 4,98 

5,02 


TITOLI DI STATO 


TITOLO 

W" 

DIFF. 

CCT ECU 29/05/98 

102,70 

0,00 

CCT ECU 25/06/98 


0,00 

CCT ECU 26/07/98 

101,95 

0,00 

CCT ECU 26/09/98 

101,50 

0,00 

CCT ECU 28/09/98 

102,00 

0,00 

CCT ECU 26/10/98 

101,90 

-0,90 

CCT ECU 29/11/98 

100,60 

-0,05 

CCT ECU 14/01/99 

101,94 

0,00 

CCT ECU 21/02/99 

100,85 

0,50 

CCT ECU 26/07/99 

102,00 

0,19 

CCT ECU 22/02/99 

102,50 

0,00 

CCT ECU 22/11/99 


0,00 

CCT ECU 24/01/00 

107,50 

0,00 

CCT ECU 24/05/00 

108,30 

0,00 

CCT ECU 26/09/00 

103,25 

-0,15 

CCT ECU 22/02/01 

unt: 

0,00 

CCT ECU 16/07/01 

103,74 

-0,01 

CCT IUID 01/01/98 

101,25 

0,00 

CCT IND 01/03/98 

99,98 

0,02 

CCT IND 01/04/98 

100,02 

-0,01 

CCT IND 01/05/98 100,01 -0,03 

CCT IND 01/06/98 

100,08 

-0,02 

CCT IND 01/07/98 

100,12 

-0,03 

CCT IND 01/08/98 

100,20 

0,00 

CCT IND 01/09/98 

100,30 

-0,02 

CCT IND 01/10/98 

100,35 

0,04 

CCT IND 01/11/98 

100,39 

0,00 

CCT IND 01/12/98 

100,45 

-0,12 

CCT IND 01/01/99 

100,45 

-0,05 

CCT IND 01/02/99 

100,53 

0,03 

CCT IND 01/03/99 

100,63 

-0,02 

CCT IND 01/04/99 

100,60 

-0,09 

CCT IND 01/05/99 

100,70 

-0,09 

CCT IND 01/06/99 

100,80 

0,00 

CCT IND 01/08/99 

100,76 

-0,01 

CCT IND 01/11/99 

100,96 

0,01 

CCT IND 01/01/00 

100,93 

-0,05 

CCT IND 01/02/00 

101,14 

0,02 

CCT IND 01/03/00 

101,20 

0,01 

CCT IND 01/05/00 

101,35 

0,00 

CCT IND 01/06/00 

101,55 

0,00 

CCT IND 01/08/00 

101,64 

-0,06 

CCT IND 22/12/00 

N.R. 

0,00 

CCT IND 01/10/00 

100,75 

0,05 

CCT IND 01/01/01 

100,71 

0,04 

CCT IND 01/12/01 

100,43 

0,00 

CCT IND 01/08/01 

100,72 

0,02 

CCT IUID 01/04/01 

100,73 

0,02 

CCT IND 22/12/03 

Trrr 

0,00 

CCT IND 01/06/02 

100,47 

-0,03 


CCT IND 01/08/02 

100,57 

-0,06 

CCT IND 01/02/02 

100,52 

0,04 

CCT IND 01/10/02 

100,58 

0,01 

CCT IND 01/04/02 

100,45 

0,00 

CCT IND 01/10/01 

100,77 

0,07 

CCT IND 01/11/02 

100,58 

0,00 

CCT IND 01/12/02 

100,62 

0,01 

CCT IND 01/01/03 

100,50 

0,17 

CCT IND 01/02/03 

100,64 

0,00 

CCT IND 01/04/03 

100,67 

0,00 

CCT IND 01/05/03 

100,68 

-0,03 

CCT IND 01/07/03 

100,75 

-0,02 

CCT IND 01/09/03 

100,86 

0,05 

CCT IND 01/11/03 

99,51 

0,00 

CCT IND 01/01/04 

99,50 

0,03 

CCT IND 01/03/04 

99,47 

0,03 

CCT IND 01/05/04 

99,39 

0,02 

CCT IND 01/09/04 

99,56 

0,07 

CCT IND 01/01/06 

101,00 

0,10 

CCT IND 01/01/06 

100,85 

-0,16 

BTP 01/10/99 

102,96 

0,06 

BTP 15/09/01 

106,34 

0,14 

BTP 01/02/06 

119,61 

0,17 

BTP 01/02/99 

104,32 

0,09 

BTP 01/02/01 

110,56 

0,09 

BTP 01/07/06 

115,00 

0,15 

BTP 01/07/99 

103,82 

0,11 

BTP 01/07/01 

107,55 

0,16 

BTP 01/01/02 

101,30 

0,07 

BTP 01/01/00 

100,49 

0,14 

BTP 15/02/00 

100,54 

0,16 

BTP 01/11/06 

108,60 

0,04 

BTP 01/11/97 

99,81 

-0,03 

BTP 01/12/97 

99,89 

-0,06 

BTP 01/08/99 

103,92 

0,07 

BTP 15/04/99 

105,03 

0,03 

BTP 15/07/98 

N.R. 

0,00 

BTP 15/07/00 

111,50 

0,18 

BTP 01/01/98 

100,92 

0,13 

BTP 01/01/98 

100,88 

0,00 

BTP 01/03/98 

101,65 

0,03 

BTP 19/03/98 

102,10 

0,01 

BTP 15/04/98 

101,74 

0,00 

BTP 01/05/98 

102,52 

-0,05 

BTP 01/06/98 

102,69 

-0,05 

BTP 20/06/98 

103,30 

-0,15 

BTP 22/12/98 

N.R. 

0,00 

BTP 01/08/98 

102,82 

-0,03 

BTP 18/09/98 

104,84 

0,00 

BTP 01/10/98 

102,60 

0,02 

BTP 01/04/99 

103,40 

0,06 

BTP 17/01/99 

106,81 

0,03 


BTP 18/05/99 

108,84 

0,07 

BTP 01/03/01 

119,51 

0,40 

BTP 01/12/99 

106,76 

0,10 

BTP 01/04/00 

110,27 

0,12 

BTP 01/11/98 

104,35 

0,00 

BTP 01/06/01 

119,11 

0,07 

BTP 01/11/00 

112,66 

0,16 

BTP 01/05/01 

111,25 

0,17 

BTP 01/09/01 

120,35 

0,15 

BTP 01/01/02 

121,73 

0,00 

BTP 01/05/02 

123,20 

0,05 

BTP 01/03/02 

101,36 

0,13 

BTP 15/05/00 

100,59 

0,16 

BTP 15/05/02 

101,33 

0,11 

BTP 01/09/02 

124,31 

0,09 

BTP 01/02/07 

102,41 

0,04 

BTP 01/11/26 

102,95 

0,11 

BTP 22/12/23 

116,95 

0,00 

BTP 22/12/03 

FOT 

0,00 

BTP 01/01/03 

125,60 

0,10 

BTP 01/04/05 

123,87 

0,12 

BTP 01/03/03 

123,93 

0,10 

BTP 01/06/03 

122,38 

0,13 

BTP 01/08/03 

118,08 

0,06 

BTP 01/10/03 

113,42 

0,24 

BTP 01/11/23 

122,34 

-0,13 

BTP 01/01/07 

102,54 

0,07 

BTP 01/01/99 

102,78 

0,03 

BTP 01/01/04 

111,18 

0,14 

BTP 01/09/05 

124,83 

0,11 

BTP 01/01/05 

117,55 

0,17 

BTP 01/04/04 

111,41 

0,09 

BTP 01/08/04 

111,55 

0,15 

CTO 19/09/97 

99,80 

0,00 

CTO 20/01/98 

101,40 

-0,14 

CTO 19/05/98 

103,00 

-0,01 

CTZ 31/10/97 

97,76 

0,01 

CTZ 30/12/97 

97,03 

0,01 

CTZ 27/02/98 

96,30 

0,03 

CTZ 27/04/98 

95,54 

-0,02 

CTZ 27/06/98 

94,84 

0,04 

CTZ 28/08/98 

93,99 

0,06 

CTZ 30/10/98 

93,44 

0,02 

CTZ 15/07/99 

95,17 

0,07 

CTZ 15/01/99 

92,54 

0,08 

CTZ 15/03/99 

91,63 

0,07 

CTZ 15/10/98 

93,87 

0,17 

CTZ 14/05/99 

90,78 

0,10 

CTZ 30/12/98 

92,76 

0,11 

CTZ 15/07/99 

89,99 

0,15 

CTZ 15/03/99 

91,67 

91,67 







CHE TEMPO FA 


TEMPERATURE IN ITALIA 


Bolzano 

14 

24 

L Aquila 

15 

25 

Verona 

19 

26 

Roma Ciamp. 

19 

28 

Trieste 

18 

24 

Roma Fiumic. 

18 

27 

Venezia 

17 

24 

Campobasso 

19 

26 

Milano 

21 

27 

Bari 

20 

27 

Torino 

18 

_23 

Napoli 

20 

29 

Cuneo 

14 

22 

Potenza 

16 

26 

Genova 

22 

26 

S. M Leuca 

21 

27 

Bologna 

20 

_28 

Reggio C. 

24 

31 

Firenze 

19 

29 

Messina 

24 

29 

Pisa 

17 

26 

Palermo 

20 

28 

Ancona 

19 

27 

Catania 

19 

. . 

Perugia 

17 

_29 

Alghero 

16 

29 

Pescara 

17 

28 

Cagliari 

17 

28 


TEMPERATURE ALL’ESTERO 


Amsterdam 

9 

18 

Londra 

12 

21 

Atene 

23 

30 

Madrid 

16 

34 

Berlino 

10 

17 

Mosca 

7 

15 

Bruxelles 

8 

18 

Nizza 

24 

27 

Copenaghen 

11 

_17 

Parigi 

_9_ 

21 

Ginevra 

10 

22 

Stoccolma 

7 

17 

Helsinki 

11 

15 

Varsavia 

8 

14 

Lisbona 

18 

33 

Vienna 

7 

18 


Il Servizio meteorologico dell’Aeronautica militare 
comunica le previsioni del tempo sull’Italia. 

SITUAZIONE: sull’Italia è presente un campo di alta 
pressione in lieve flessione, nella giornata di doma¬ 
ni, per il transito di un debole fronte nuvoloso di ori¬ 
gine atlantica. 

TEMPO PREVISTO: al nord, al centro, sulla Sarde¬ 
gna e sulla Campania da poco nuvoloso a tempora¬ 
neamente nuvoloso con addensamenti più intensi, 
durante il pomeriggio, sulle zone interne di Tosca¬ 
na, Lazio, Umbria, Marche, Campania e regioni del 
nord est dove saranno possibili isolate precipitazio¬ 
ni anche temporalesche. Dalla serata tendenza a 
graduale aumento della copertura nuvolosa sulle 
regioni nord-orientali. Sul resto del sud della peni¬ 
sola e sulla Sicilia sereno o poco nuvoloso con nu¬ 
volosità in aumento nel corso della giornata. Possi¬ 
bilità di locali foschie in serata nelle vallate e lungo 
i litorali al primo mattino. 

TEMPERATURE: stazionaria, superiori alla media 
del periodo. 

VENTI: generalmente deboli provenienti da sud, con 
locali rinforzi sulle due isole maggiori. 

MARI: quasi calmi o poco mossi tranne lo stretto di 
Sicilia, il mare e il canale di Sardegna. 
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Venerdì 12 settembre 1997 


l'Unità2 


Le Idee 


I 

Ir* 1 * 


II genero del Duce arginò davvero r antisemitismo nazifascista oppure no? 

Caracciolo: «Ciano aiutò gli ebrei» 
Sarfatti: «Ma io insisto, non è vero» 

L ; autore del programma televisivo dedicato al gerarca difende la sua tesi storiografica: l'uomo che fu ministro degli esteri di 
Mussolini, assieme a parte dell'estabilshment, si oppose alle deportazioni naziste. La replica del suo critico sulla base dei documenti. 


R ispondo a Michele Sarfatti che ha cri¬ 
ticato per l'Unità il mio programma 
su Ciano andato in onda su Raitre 
Format. Io sostenevo che Ciano 
ha «avuto un ruolo» nel difendere gli 
ebrei dallo sterminio nazista. Sarfatti lo 
nega. Forse anche perché - il mio dubbio 
è legittimo - non aveva visto il mio pro¬ 
gramma quando scriveva. Lo criticava in¬ 
fatti - con molta asprezza del resto - citan¬ 
do tuttavia solo frasi di interviste che ave¬ 
vo dato quando il film fu presentato a Ve¬ 
nezia. Non dedica invece una parola né al 
testo vero e proprio, né alla scelta delle 
immagini, né al montaggio. Un curioso 
modo di far critica televisiva. 

Ma vengo alla sostanza delle sue accu¬ 
se. Si è sempre saputo che gli ebrei, dopo 
l'8 settembre in Italia, durante l'occupa¬ 
zione tedesca, hanno trovato nella gente 
comune di fronte al rischio della deporta¬ 
zione e della morte, un atteggiamento di 
solidarietà con grandi esempi di generosi¬ 
tà. Di circa seimila ebrei jugoslavi che era¬ 
no rifugiati in Italia praticamente la tota¬ 
lità, mi raccontò una decina di anni fa 
Doron, presidente in Israele dell'associa¬ 
zione degli ebrei di origine jugoslava, si 
salvò grazie all'aiuto degli italiani. L'asso¬ 
ciazione ha pubblicato un libro di 300 pa¬ 
gine con la storia degli ebrei jugoslavi in 
Italia. E su ogni pagina - ringraziamento 
forse un po' ingenuo penserà Sarfatti - 
c'era scritto «gratitudine al popolo italia¬ 
no». 

Queste notizie vengono da un'inchie¬ 
sta televisiva che feci nell'86 e sono state 
pubblicate in un mio libro, «Gli ebrei e 
l'Italia durante la guerra 1940-45». Ho 
raccolto all'epoca centinaia di testimo¬ 
nianze dello stesso genere. Bianca Stern 
mi ha detto: «Dobbiamo agli italiani se 
abbiamo ricominciato a sentirci degli es¬ 
seri umani». Ovviamente ci sono stati an¬ 
che in Italia casi ignobili di delazione e di 
collaborazione con i nazisti. Ma, la cosa 


mi sembra oramai storicamente accerta¬ 
ta, tutto sommato gli ebrei hanno trovato 
da noi più aiuto che non altrove. Il che 
ha creato nella storiografia contempora¬ 
nea sull'Olocausto un vero e proprio caso 
italiano. 

Ha riscosso quest'anno enorme succes¬ 
so un libro, «I volonterosi carnefici di Hi¬ 
tler», di Daniel Goldhagen, che accusa in 
blocco il popolo tedesco per il genocidio. 
Non tutti i popoli, scrive Goldhagen, si 
sono comportati nell'Europa di Hitler al¬ 
lo stesso modo, «la maggioranza degli ita¬ 
liani - precisa - persino i militari, non ob¬ 
bedì agli ordini di Mussolini sulla depor¬ 
tazione degli ebrei in Germania dove sa¬ 
pevano che i tedeschi li avrebbero ucci¬ 
si». «Quali erano dunque - si interroga 
Goldhagen - le particolarità dei tedeschi 
che li indussero a fare quello che gli ita¬ 
liani non vollero fare?». Un altro libro 
importante uscito quest'anno è «Tutto o 
niente» di Jonathan Steinberg (Mursia), 
storico che si è dedicato a uno studio 
comparato sul comportamento dell'Italia 
e della Germania verso gli ebrei durante 
la guerra. Il libro comincia così: «Nella 
tarda estate del 1942 un piccolo gruppo 
di diplomatici italiani e di ufficiali supe¬ 
riori decise di salvare la vita di alcune mi¬ 
gliaia di ebrei». 

Steinberg cita Hannah Arendt che parla 
addirittura di «quasi automatica, generale 
umanità del popolo italiano». Dunque 
questa solidarietà verso gli ebrei coinvol¬ 
geva anche settori dell'establishment di 
allora. La resistenza italiana del 1942, 
scrive sempre Steinberg, nasceva «dal fat¬ 
to che gli italiani non riuscivano a com¬ 
portarsi nella maniera inumana richiesta 
dai loro alleati». 

A sostenere queste cose la storiografia 
dell'Olocausto, in gran parte ebraica, è 
praticamente unanime. Debbo citare 
qualche nome? Per ragioni di spazio non 
lo faccio ma potrei elencarne qualche de¬ 


cina. A due di essi comunque non rinun¬ 
cio: a Renzo De Felice al quale mi ha lega¬ 
to per oltre quindici anni un affettuoso 
rapporto di amicizia e di collaborazione, 
e a Daniel Carpi, dell'Università di Tel 
Aviv, che per anni ha lavorato per rico¬ 
struire queste vicende e che non ha mai 
ottenuto in Italia quei riconoscimenti ai 
quali avrebbe avuto diritto. Un'ultima 
precisazione. L'ostilità di Ciano al nazi¬ 
smo - a partire dal 1939 - salta agli occhi 
di chiunque abbia letto il suo diario. Non 
era certo né un antifascista né un demo¬ 
cratico ma il suo orrore per le atrocità na¬ 
ziste era forte e genuino. Questa «strana 
sorta di resistenza, umanitaria più che 
politica» di cui parla Steinberg era com¬ 
posta da uomini in gran parte a lui molto 
vicini, pensare che egli ne stesse fuori mi 
sembra assurdo. Basta questo ad assolver¬ 
lo di numerose colpe e di numerosi errori 
commessi durante il fascismo? Probabil¬ 
mente no. Ma certo era un uomo di pasta 
diversa da Goebbels, da Ribbentropp o, 
per parlare dell'Italia, da personaggi come 
Pavolini o Farinacci. 

Temo, ripeto, che Sarfatti non abbia, 
prima di scrivere, visto il mio program¬ 
ma. Temo anche che non conosca i testi 
più importanti della storiografia sull'Olo¬ 
causto. Tengo a sua disposizione una lista 
di titoli che gli consiglierei sull'argomen¬ 
to. È una vicenda certo dolorosa nella 
quale sono accadute cose tremende, cose 
orribili e cose vergognose. Ma è anche 
una storia piena di complicazioni. E di 
queste complicazioni non mi sembra che 
Sarfatti sia in grado di rendersi conto. 
Può accadere che un giovanotto conside¬ 
rato ambizioso e fatuo, e per di più gene¬ 
ro del duce, di fronte all'orrore del nazi¬ 
smo si comporti inaspettatamente bene 
sino a pagare con la vita il suo atteggia¬ 
mento. 

Nicola Caracciolo 
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Galeazzo Ciano; 
in alto a sinistra: 
Italia 1938, 
«negozio ariano». 
È polemica 
sul ruolo 
svolto da 
Ciano nelle 
persecuzioni: 
realmente 
si adoperò 
per salvare 
gli ebrei 
dai campi 
nazisti? 


■w- giornali di ieri hanno pubblicato vari 
U commenti al mio articolo sull'«Unità» 
U dedicato alle tesi di Nicola Caracciolo 
sul supposto aiuto dato da Ciano agli 
ebrei. Caracciolo stesso è intervenuto sulla 
«Stampa», e reinterviene qui accanto affa¬ 
stellando momenti storici e libri diversi. I li¬ 
miti di spazio di un «quotidiano» non mi 
consentono di delineargli compiutamente 
l'intera vicenda della persecuzione antise¬ 
mita in Italia.Vediamo quindi - un solo caso 
^ concreto nel quale tale aiuto di Ciano, oggi 
supposto da Caracciolo, ieri non esistette. 

1) Il 18 agosto (o forse il 17) 1942 la Ger¬ 
mania nazista chiese all'Italia fascista di 
consegnare al governo croato gli ebrei che 
9 ^ si trovavano nella zona occidentale della 

Croazia che era sotto occupazione italiana. 
P 2) Il 18 agosto il ministero degli Esteri italia¬ 
no preparò un «appunto» interno, conte¬ 
nente la richiesta tedesca e la proposta di ri- 
- spondere negativamente. 3) Il 21 agosto 

■ \. questo «appunto» interno venne trasforma- 
to in un «appunto per il duce», cassando 
però la proposta di rispondere negativa- 
mente, e sollecitando Mussolini a indicare 
le «decisioni» del caso. 4) Su questo «ap¬ 
punto per il duce», questi appose un «nulla 
osta» manoscritto. Riguardo a questi fatti, si 
possono fare le seguenti osservazioni: 

a) La Germania chiese, ed era suo diritto 
farlo. La Germania non ordinò, perché non 
poteva farlo. L'Italia non non aveva alcun 
obbligo di rispondere in un determinato 

/ modo: era un libero alleato. Poteva rispon- 

™ dere sì, oppure no, oppure sì fra un po', op- 

. pure metà ebrei sì e metà ebrei no, ecc. In- 

' somma, era libera di scegliere. 

b) Il ministero degli Esteri decise di non 

' sollecitare Mussolini a dare una risposta ne- 

j- gativa. 

c) Mussolini non rispose con una «deci¬ 
sione», ma con una direttiva il cui significa¬ 
to era all'incirca: «per quanto mi concerne, 
si può rispondere positivamente; ma spetta 
agli effettivi interessati - le alte autorità di¬ 
plomatiche e di occupazione militare - 
prendere la decisione definitiva ed operati¬ 
va». 

La documentazione successiva illustra 
che: I) I diretti responsabili decisero ed at¬ 
tuarono l'internamento degli ebrei in que¬ 
stione e la loro suddivisione in «pertinenti» 
e «non pertinenti», ossia in ebrei aventi 
qualche legame con l'Italia (comprese la Dalmazia e la Slovenia an¬ 
nesse) e in ebrei che invece erano «consegnabili». II) Queste opera¬ 
zioni vennero svolte con qualche lentezza, fino a quando i successi 
militari degli Alleati, determinando la crisi politica del 25 luglio 
1943, posero fine (per il momento) alle concrete ed effettive paure 
degli ebrei «consegnabili». 

In questo contesto, la documentazione resa nota da Renzo De 
Felice, Daniel Carpi, Jonathan Steinberg ed altri ancora, e quella 
supplettiva che ho consultato, non evidenziano mai il ruolo di 
Ciano, e tantomeno il suo supposto apporto filoebraico. Egli fu mi¬ 
nistro degli Esteri negli anni della «persecuzione dei diritti degli 
ebrei» (1938-1943); anni nei quali vari ebrei italiani e stranieri, ve¬ 
nendo incontro ai desideri del regime, si toglievano di mezzo alla 
spiccia, suicidandosi; ma anni nei quali il fascismo non praticava il 
loro sterminio. Il compito che spetta agli storici è di chiarire quan¬ 
to egli si mantenne in linea con questa politica antisemita e quan¬ 
to invece operò per aggravarla (vedi la trasformzione descritta qui 
sopra, al punto 3). In ogni caso, egli attuò una politica antisemita. 
In ogni caso, egli non operò per ridurre l'antisemitismo mussoli- 
niano. Una nazione è matura quando riconosce il proprio passato. 

Michele Sarfatti 


L'appello di Gadamer contro la soppressione dell'Istituto 

«Salvate il Goethe di Palermo» 

Il filosofo: «Sbagliato tagliare nel sud, dove esistono potenzialità culturali inespresse». 


In Germania è tempo di tagli di bi¬ 
lancio. In Sicilia è tempo di rinascita 
culturale. Sembra difficile trovare un 
nesso tra i due fenomeni, eppure il 
nesso c'è, o perlomeno rischia di es¬ 
serci: se non interverranno colpi di 
scena, il Goethe Institut di Palermo, 
che in questi ultimi anni è stata la 
quinta colonna della rinascenza cul¬ 
turale della capitale siciliana, chiude¬ 
rà infatti i battenti. Ad imporre la dra¬ 
stica decisione della centrale di Mo¬ 
naco, sono appunto esigenze di bi¬ 
lancio equamente motivate dalla rin¬ 
corsa ai parametri diMaastricht. 

Tutto limpido, tutto inevitabile, 
tutta colpa della malasorte economi¬ 
ca? Fino ad un certo punto, perché se 
è per la dura legge dei numeri che la 
rete italiana dei Goethe Institute de¬ 
ve ridurre da sette a sei il numero delle 
sedi attive, sacrificare Palermo è inve¬ 
ce una scelta tutt'altro che automati¬ 
ca. E probabilmente tutt'altro che ra¬ 
gionevole. Il nostro sud ha infatti un 
bisogno disperato di Europa e per ora, 
e per chissà quanto tempo ancora, ha 
un unico campo su cui proporre uno 
scambio che non sia mera assistenza: 
la cultura. Così è stato a Napoli; così è 
stato a Palermo, dove l'impegno del 
sindaco Orlando ha trovato nel Goe¬ 
the Institut e nei suoi dirigenti una 
sponda decisiva che per anni ha rac¬ 
colto bisogni e restituito stimoli, ini¬ 
ziative di scrittori, architetti, filosofi, 
scienziati tedeschi e non solo. Proba¬ 
bilmente quello che a Napoli sono 
stati Napoli 99 e l'Istituto filosofico di 
Gerardo Marotta, a Palermo è stato il 


Goethe Institut, che ha offerto rifles¬ 
sioni sull'Europa, il futuro, la città e le 
scienze nuove che stanno cambian- 
doilnostromondo. 

Se a Palermo in questi ultimi anni 
hanno aperto importanti contenito¬ 
ri culturali come lo Spasimo o gli ex 
stabilimenti Ducrò, il merito è proba¬ 
bilmente anche di chi in questo pe¬ 
riodo ha offerto alla città contenuti 
filosofici, letterari, politici, scientifi¬ 
ci. E di chi in quest'ultimo anno ha 
proposto un ardito gemellaggio tra la 
nuova Berlino e la vecchia Palermo in 
una serie di convegni, mostre, wor¬ 
kshop, rassegne cinematografiche 
con al centro il tema «Vivere la città». 
Come si dice negli ambienti del Goe¬ 
the palermitano, l'Istituto ha cercato 
di diffondere e sollecitare cultura eu¬ 
ropea più che esclusivamente tede¬ 
sca, e la città e le sue istituzioni hanno 
reagito con contributi che a volte 
hanno superato anche di sei volte il 
budget di partenza. 

Ma oggi è paradossalmente pro¬ 
prio l'Europa a imporre una chiusura 
che rischia di emarginare ancor di più 
il nostro meridione dalla scena conti¬ 
nentale. Orlando ha capito la posta 
in gioco, si è rivolto a Dini, si è rivolto 
a Kinkel, e ricorda che «in un mo¬ 
mento in cui la città vive una straor¬ 
dinaria primavera culturale la scom¬ 
parsa del Goethe sarebbe un passo in¬ 
dietro inammissibile». Alla sua sono 
seguite poi altre voci, tra cui quella 
del novantasettenne Gadamer che, a 
Palermo come a Napoli, non ha man¬ 
cato di dare il suo contributo alla ri¬ 


nascita. «Vedo con preoccupazione - 
dice Gadamer - la tendenza ad accen¬ 
tuare la squilibrata distribuzione dei 
Goethe Institute in Italia colpendo 
proprio il Mezzogiorno (...) L'espe¬ 
rienza insegna che nei territori meno 
sviluppati risiedono potenzialità in¬ 
tellettuali non ancora valorizzate, 
tanto da lasciare inespressi autentici 
talenti». All'appello di Gadamer si è 
unito poi un piccolo popolo (accade¬ 
mico) dei fax che sta sollecitando il 
ministero degli esteri tedesco e la cen¬ 
trale dei Goethe Institute di Monaco 
a ritornare sulla loro decisione. 

Proprio a Palermo Goethe visse 
quelle decisive esperienze che fecero 
di un brillante giovane di successo 
una delle più alte sintesi dello spirito 
europeo: nell'orto botanico della cit¬ 
tà e sotto il sole meridiano di Sicilia 
ebbe ad esempio per la prima volta 
l'intuizione dell'armonia sottesa al 
caos delle cose e della storia. A Paler¬ 
mo, in Sicilia, senza la quale, scriveva 
in un accesso d'entusiasmo, «l'Italia 
non lascia alcuna immagine nell'ani¬ 
ma: qui è la chiave di tutto! ». E in ma¬ 
no al Goethe Institut è ora una delle 
chiavi che possono definitivamente 
sottrarre questa città alla violenza 
della mafia e all'indolenza dell'atte¬ 
sa: l'hanno capito dirigenti del Co¬ 
mune e del Goethe di Palermo, non 
resta che sperare che un’eco di questa 
consapevolezza arrivi fino alle vellu¬ 
tate stanze dei bottoni diMonacoedi 
Bonn. 

Raffaele Oriani 
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L'una e L'altro 


Viceministra 
inglese rivela 
«Sono felice 
e lesbica» 

LONDRA. La 
sottosegretaria 
all'Ambiente del governo 
di Tony Blair, Angela Eagle, 
di 36 anni, ha rivelato ieri di 
essere omosessuale. «Da 
lungo tempo ho una 
relazione molto felice - ha 
affermato la Eagle in 
un'intervista pubblicata 
dall'«lndependent»-il caso 
vuole che sia con una 
donna. Sono stata in grado 
di affrontare questa 
situazione in quanto ho 
unafamiglia molto 
comprensiva». 

Eagle, che è la prima 
esponente governativa 
dell'Inghilterra che si 
dichiara omosessuale 
mentre è in carica, ha 
sempre avuto l'appoggio 
completo della sorella 
gemella Maria (anche lei 
eletta come deputata 
laburista alle elezione del 
primo maggio), di un 
fratello, e del loro padre, 
nessuno dei quali è 
omosessuale. Anche la 
direzione laburista, 
afferma nell'intervista la 
sottosegretaria, non le ha 
mai fatto mancare 
appoggio. Angela Eagle 
dice ancora che per lei 
ormai era arrivato il 
momento di parlare chiaro 
sulla sua sessualità. «Sono 
arrivata al punto - ha 
affermato - di mettere le 
cose in chiaro, in modo di 
potermi concentrare sul 
mio lavoro». La sua amante 
non verrà coinvolta nella 
sua attività governativa «in 
quanto è già abbastanza 
occupata a seguire la sua 
carriera». 

Eagle nell'intervista 
afferma di non temere che 
le sue rivelazioni possano 
nuocere alla sua carriera in 
quanto «i tempi sono 
cambiati e la cosa migliore 
ora e' quella di dire le cose 
come stanno». Il 
cambiamento dei tempi si 
e' già' riflesso nella Camera 
dei Comuni e nel nuovo 
governo laburista: Chris 
Smith, il ministro per la 
Cultura, i Media e gli 
sports, nonché' i deputati 
Ben Bradshow e Steven 
Twigg sono apertamente 
omosessuali. Bradshow ha 
ottenuto il suo seggio a 
Exeter battendo il 
candidato conservatore, 
apertamente contrario 
all'omosessualita', Adrian 
Rogers. Eagle, che afferma 
di essersi trovata «in una 
situazione personale 
difficile» subito dopo la 
elezione a deputata, non 
ha nessun particolare 
interesse a diventare una 
portavoce della comunità' 
gay. 


RIASSUNTO DELLE PUNTATE 
PRECEDENTI: 

In un'università del Midwest, 
noto covo di «politicamente 
corretti», con un po' di fatica FB 
capisce che in buona parte l'i¬ 
dea che i «politicamente corret¬ 
ti» siano potenti e pericolosi è 
una montatura. 

Impara anche ad apprezzare al¬ 
cuni aspetti dei comportamenti 
bollati come PC. 

Torna in Italia e, pubblicato un 
libro, scopre che buona parte 
delle reazioni positive si devono 
al fatto che la gente, leggendolo, 
si ferma a pagina 19 o giù di lì. 

Le recensioni furono tante 
(adesso che ci penso: l'Unità 
mica lo recensì!) ma, al 60%, 
dello stesso stampo degli in¬ 
terventi. 

Uno che aveva capito dav¬ 
vero (anche se era convinto 
che fossi giovane e sociologo, 
due cose che vorrei tanto es¬ 
sere, e non sono) scrisse che è 
giusto odiare i politicamente 
corretti, FB compreso, perché 
attraverso il linguaggio vo¬ 
gliono cambiare le persone. 

Il che, in fondo, è tecnica- 
mente vero, anche se, per chi 
non sia politicamente imbe¬ 
cille, si tratta di farle diventa¬ 


la discussione su uno strumento legislativo per regolare i conflitti tra coniug i 

Affidamento congiunto? 

«Ma la legge non fa il padre» 

Luisa Muraro: «La mediazione istituzionale rischia di coprire Linfantilismo maschile». Maurizio 
Quilici: «Ma serve la parità tra genitori». Maria Grazia Giammarinaro: «La norma e il potere». 


ROMA. Vicenda drammatica, quella 
delle due bambine uccise nel sonno 
dal padre, ex poliziotto. Vicenda che 
parla di un senso di sconfitta insoste¬ 
nibile, della pena di un abbandono 
trasformata in follia e di una afferma¬ 
zione estrema di potere: i figli li am¬ 
mazzo perché non li ho, ma con que¬ 
sto gesto, nemmeno tu li avrai. La vi¬ 
cenda di Angelo Sinisi ha riaperto, se 
mai era stata sopita (su questa pagina, 
per mesi abbiamo avuto un infuoca¬ 
to dibattito tra avvocate, magistrate e 
associazioni di uomini padri), la di¬ 
scussione sull'affidamento congiun¬ 
to dei figli a entrambi i coniugi. 

Uno strumento legislativo per re¬ 
golare i conflitti? Procediamo con 
cautela, invita (su «L'Unità») Livia 
Turco, dicastero degli Affari sociali. E 
però, subito dopo aggiunge, forse 
con qualche illusione di troppo, che 
il presupposto della mediazione fa¬ 
miliare consiste nel «depotenziare i 
conflitti e fare in modo che anche in 
un momento così pesante e dramma¬ 
tico, si riesca a ricostruire la capacità 
di relazione e di dialogo». 

Sarà così? 

Per un determinato ordine familia¬ 
re, quello legato all'autorità del Padre 
e dunque al Nome del padre come al 
possesso di beni, non tira buona aria: 
tuttavia, non è detto che due perso¬ 
ne, un uomo e una donna i quali han¬ 
no «fatto famiglia», nel momento in 


ROMA. Una «norma medievale», un 
«obbrobrio giuridico» che deve esse¬ 
re cancellato dal codice penale. La 
notizia dell'arresto per incesto di un 
uomo e una donna, suocero e nuora, 
di San Gregorio Magno, paese del sa¬ 
lernitano, ha immediatamente pro¬ 
vocato la presentazione di due pro¬ 
poste di legge che prevedono l'abro¬ 
gazione del decimo comma dell'arti¬ 
colo 5 64, quello che ravvisa il reato di 
incesto anche tra parenti «affini in li¬ 
nea retta». La prima, presentata da 
parlamentari dell'Ulivo e di Rifonda¬ 
zione comunista (Soda, Mancini, Sa- 
battini e Moroni), la seconda da Ma¬ 
retta Scoca del Ccd. 

Nella relazione che accompagna la 
proposta, i parlamentari progressisti 
sottolineano il superamento del con¬ 
cetto di pubblico scandalo che, nella 
legge ancora in vigore, «e' ravvisato 
nel senso di turbamento e nel disgu¬ 
sto diffusosi in un numero indeter¬ 
minato di persone estranee alla cer¬ 
chia familiare degli incestuosi per ef¬ 
fetto della conoscenza della tresca». 

Il linguaggio della legge e dei suoi 
interpreti tradizionali - osservano i 
parlamentari - si esprime, dunque, a 


re solo un po' più educate. Al 
massimo, un po' più profon¬ 
damente tolleranti; non certo 
degli automi per una rivolu¬ 
zione in cui ormai solo il mio 
recensore finge di credere. 

Non voglio, ovviamente, 
dimenticare quelli (ma sono 
soprattutto donne) che capi¬ 
scono. Però mi sembrano 
davvero pochi, di fronte alla 
quasi universale ansia di «ri¬ 
tornare» ad essere tosti, spre¬ 
giudicati, diretti, e quant'al- 
tro. 

Non riesco a capire perché 
quasi tutti si comportino, in 
Italia, come se il femminismo 
e Tantirazzismo e compagnia 
bella avessero spadroneggiato 
per secoli. È come se si volesse 
dimenticare un incubo, sì, ma 
un incubo altrui. Un incubo 
di Bush, o di Newt Gringrich. 
Per quelli che di mestiere fan¬ 
no gli intellettuali una spiega¬ 


mi la disfano, imbocchino soluzioni 
ragionevoli e armoniose. D'altronde, 
dividersi una dozzina di sedie è una 
cosa, i figli un'altra. La filosofa Luisa 
Muraro contesta la continua chiama¬ 
ta in causa di servizi sociali, di struttu¬ 
re, di agenzie che dovrebbero sosti¬ 
tuire «i rapporti primari». Intanto, il 
loro impianto cambia ogni cinque 
anni. E poi. Invece di dare il senso del¬ 
la competenza di sé e dei propri rap¬ 
porti, ci si rivolge a delle «protesi, a 
delle supplenze». In questo modo, il 
comportamento dei padri finisce per 
rimanere «infantile, irresponsabile». 
Secondo la filosofa, la disparità tra 
donne e uomini «che devono ancora 
guadagnarsi la fiducia della società», 
non è stata colmata. Negative si sono 
rivelate le forzature operate dai giudi¬ 
ci, per esempio nel caso Brigida che 
aveva affidato i bambini al padre per 
aiutarlo. 

I figli coinvolti nella separazione 
dei loro genitori sono all'incirca un 
milione. Per il 93 % affidati alla ma¬ 
dre. Dicono i padri ferventi (non tutti 
gli uomini lo sono e molti continua- 
noabatterela fiacca) : siamo di fronte 
a dei tribunali compiacenti, ingiusti, 
squilibrati. Eppure, l’affidamento a 
entrambi i genitori si potrebbe fare. 
Dal 1987 (riforma del divorzio). Non 
si fa perché, probabilmente, i giudici 
conservano un'idea della maternità 
come destino femminile. Inoltre, sta 


fronte anche di una relazione d'amo¬ 
re tra persone adulte non legate da al¬ 
cun vincolo di consanguineità’, in 
termini di «riprovevolezza, disgusto, 
tresca, pervertimento, turpitudine», 
con nessuna considerazione per una 
«realta' umana, di scelta di valori, di 
amore e di liberta', che nella società' 
di oggi hanno assunto rilevanza pri¬ 
maria rispetto al "valore di tutela an¬ 
che del rapporto di affinità" proprio 
delle società' patriarcali e contadi¬ 
ne». 

Anche per l'esponente del Ccd Ma¬ 
retta Scoca va abolito il reato di ince¬ 
sto per i parenti non consanguinei. 
La sua proposta di legge, però, si pro¬ 
pone di allargare il concetto di scan¬ 
dalo per l'incesto anche all'ambiente 
familiare. Con l'attuale formulazio¬ 
ne della legge - sostiene - «rimangono 
impuniti tutti gli incesti la cui cono¬ 
scenza sia rimasta circoscritta in tale 
cerchia e che costituiscono il 90% dei 
casi». Deve essere sufficiente che un 
componente la famiglia abbia avuto 
conoscenza di un solo fatto di incesto 
- così propone la parlamentare - per¬ 
che' scatti la sanzione giudiziaria, an¬ 
che in caso di incesto tra adottandi e 


zione credo ci sia, almeno per 
quanto riguarda le operazioni 
che i PC cercano di compiere 
attraverso il linguaggio quoti¬ 
diano. 

È che gli intellettuali, quan¬ 
do affermano che il linguag¬ 
gio appartiene alla comunità 
linguistica e nessuno lo deve 
toccare, in realtà stanno di¬ 
cendo che il linguaggio è cosa 
loro. In più, quelle operazioni 
contano sulla capacità delle 
abitudini meccaniche di mu¬ 
tare, almeno un po', il modo 
di vedere e di pensare. E l'in¬ 
tellettuale questa cosa non 
può ammettere che possa ac¬ 
cadere proprio nel suo luci¬ 
dissimo cervello. 

Può anche essere ateo e ma¬ 
terialista, e ridere quando 
qualcuno parla dell'anima; 
ma se l'anima di cui si parla è 
la sua personale, allora non 
può dìe concepirsi dotata di 


a loro indicare, con una norma trop¬ 
po valutativa (art. 151), quale dei due 
coniugi sia «più idoneo». Una norma 
che andrebbe resa più laica. Il guaio è 
che nella scena della separazione, 
dello strappo, della rottura, di dialo¬ 
go, direlazionenonc'ètraccia. 

«Pensare di generalizzare l'affida¬ 
mento in situazioni di grande asprez¬ 
za è un errore» sospira Maria Grazia 
Giammarinaro, responsabile ufficio 
legislativo del ministero Pari oppor¬ 
tunità, che suggerisce di riconoscere 
«i limiti del diritto». Sovente, ascol¬ 
tiamo storie di padri che si riappro¬ 
priano di una paternità come «molo 
di potere, attraverso l'insistenza sul 
legislativo. Io l'interpreto come una 
domanda in più rivolta all'ordina¬ 
mento, quando salta la mediazione 
della famiglia» ( ancora Giammarina¬ 
ro). 

D'altronde, se un figlio è affidato a 
uno dei genitori, l'altro interviene so¬ 
lo in occasioni particolari: nel caso di 
un'operazione, nella scelta della 
scuola superiore. Quando l'affida¬ 
mento viene dato ai due genitori, 
ogni decisione sulla vita quotidiana, 
dal cinema alla palestra, diventa mo¬ 
tivo di guerreggiamento. O di ostili¬ 
tà. O di ricatto. Maurizio Quilici, gior¬ 
nalista dell'Ansa che ha voluto l'Isti¬ 
tuto di studi sulla paternità, ricono¬ 
sce che spesso nei padri e ancor più 
nelle associazioni dei padri, manca 


adottati. 

La discussione, già accesa in vari 
commenti giornalistici, passa quindi 
a politici e esperti. Non la pensa così, 
sui rapporti di «affinità», per esem¬ 
pio, il professor Giovanni Conso, ex 
presidente della Corte costituzionale 
e ex ministro della Giustizia, secondo 
il quale il valore deU'«affinità», anche 
se «non è la stessa cosa della parentela 
di sangue», non va «smantellato». È 
«importante» - ha sostenuto interve¬ 
nendo a Italia Radio - «perchè le fami¬ 
glie si reggono su questo». Conso 
sembra preferire semmai una ridu¬ 
zione delle pene per un reato di ince¬ 
sto che rimarrebbe. Parere opposto, 
invece, dalTawocato salernitano 
Giovanni Sofia, che difende Grego¬ 
rio Leo e Lucia Stiuso, le due persone 
sorprese e arrestate dai carabinieri, e 
poi scarcerate dal Gip, che oggi vivo¬ 
no entrambe distanti dal paese che si 
è «scandalizzato» per la loro relazio¬ 
ne. «È una norma desueta - afferma - 
non più al passo con la morale del 
tempo». E annuncia che solleverà 
questioni di costituzionalità. Altra 
questione, ancora una volta, la tutela 
della privacy violata dei suoi clienti. 


purissimo libero arbitrio, tra¬ 
scendentale e via dicendo. 

Con questo diario di un fal¬ 
limento faccio ancora, sotto 
sotto, un pallido patetico ten¬ 
tativo. Ma ci spero poco. 

Se mi guardo attorno, tutto 
mi dice che non è cosa. 

Nel 1994 uscì in Usa un li¬ 
bro di favole «politicamente 
corrette», e fu un best-seller: 
se ne parlò molto anche qui. 
Pochi mesi fa Umberto Eco, 
proprio lui, un mio mito, scri¬ 
ve una favola in bustina fin¬ 
gendo che sia una primizia, e 
tutti se la godono. Il PC è me¬ 
glio di Edmondo De Amicis: è 
altrettanto facile prenderlo 
per i fondelli, e in più la gente 
non si stufa mai. 

Poi lo stesso Eco pubblica 
su l'Unità una sua relazione 
scritta per una conferenza 
mondiale sull'intolleranza. 
Qui dice che l'uomo è aggres- 


una riflessione, una «coscienza criti¬ 
ca» sulla paternità. Muraro sostiene 
che occorre «una modificazione del¬ 
la paternità, appena avviata, in via di 
elaborazione e sulla quale le associa¬ 
zioni dovrebbero fermarsi di più»; il 
giornalista protesta che è difficile da¬ 
re la responsabilità e la colpa al padre 
o alla madre. «Sarò un inguaribile ot¬ 
timista, però ritengo che l'affida¬ 
mento congiunto possa avere un for¬ 
te peso simbolico perché mette le due 
parti su un piano di parità e smentisce 
quel: no caro, io ho vinto, sei affidato 
ame». 

Certo, gli uomini non hanno an¬ 
cora dimostrato di saper tenere sepa¬ 
rate la responsabilità dal potere. L'an¬ 
sia di tribunale dovrebbe garantirgli 
certezze. Come se non avessero altra 
lingua a disposizione da quella del di¬ 
ritto. Fino a che le cose stanno così, la 
lingua materna vincerà sempre. Os¬ 
serva Muraro che «al momento della 
separazione, la rivendicazione sui fi¬ 
gli è generalizzata». Quindi, dare i fi¬ 
gli alla madre, di fronte a un padre 
che è stato per decenni, anzi, per se¬ 
coli, latitante, risulta una specie di 
moderna decisione salomonica: il fi¬ 
glio dato alla donna che non voleva 
vederlo tagliato in due. 

Le sedie si possono dividere; i figli 
no. 


Letizia Paolozzi 


Sospetta 
di pedofilia 
Arrestata 

Avrebbe adescato ragazze 
minorenni, ma dopo circa 
due anni, l'ennesima 
vittima, una bambina di 13 
anni, ha raccontato tutto ai 
genitori e la donna e' stata 
arrestata con le accuse di 
violenza sessuale su minori 
e induzione alla 
prostituzione. In carcere, 
su ordine di custodia 
cautelare emesso dal gip e' 
finita M. M. A., di 22 anni, 
originaria di Molfetta 
(Bari). 

■ carabinieri l'hanno 
arrestata ad Alba Adriatica 
(Teramo) dove vive con un 
uomo del posto, ignaro, 
sembra, di tutta la vicenda. 


sivo per natura, e dedica un 
bel po' di righe a descrivere il 
PC, che enumera tra le grandi 
piaghe dell'umanità. 

Insomma: ci sono le pulizie 
etniche e le guerre religiose, e 
lì vicino, sullo stesso piano, 
c'è il PC che rompe i coglioni 
ai fumatori. Che i PC pazzi fu¬ 
riosi siano pochi, e che non 
contino granché, non lo vuo¬ 
le credere nessuno. Che ci sia, 
nella congerie di cose che le 
destre chiamano PC, anche 
qualche segmento da cui, so¬ 
prattutto noi italianazzi, si 
può imparare qualcosa, è una 
prospettiva che tutti trovano 
nauseabonda. 

Nei mesi scorsi i media ita¬ 
liani hanno insistito sul peri¬ 
colo costituito dal PC per la 
società americana con un'in¬ 
sistenza poco spiegabile, spe¬ 
cialmente adesso che in Usa 
non se ne parla quasi più. 

Come disse quel genovese, 
commentando la morte di al¬ 
cuni concittadini: «Si vede 
che ci avranno avuta la sua 
conveniensa». 


Flavio Baroncelli 

(6. Fine. Le precedenti puntate so¬ 
no state pubblicate l’I, 8,15, 22 
agosto, e il 5 settembre) 


I compagni della sez. del Pds Alberane e del 
circolo della Sinistra Giovanile l’Isola che 
non c’è si stringono ad Amedeo Fadda nel 
momento della scomparsa dellacara 

NONNA 

Roma, 12settembre 1997 

La famiglia Di Pietropaolo partecipa com¬ 
mossa al dolore di Amedeo per la scompar¬ 
sa della 

NONNA 

Roma, 12settembre 1997 

Mauro, Andrea, Claudio, Fabio, Cristina e 
Carlo sono vicini ad Amedeo in questo mo¬ 
mento di dolore 
Roma, 12settembre 1997 


Andrea Di Pietropaolo abbraccia affettuosa¬ 
mente Amedeo per la scomparsa della 

NONNA 

Roma, 12settembre 1997 

Daniela Benelli partecipa commossa al cor¬ 
doglio perl’improvisascomparsa di 

ENRICO RODOLFI 

Lo ricorda con molto affetto e si unisce al do¬ 
lore dei familiari 
Milano, 12 settembre 1997 

Paolo Nerozzi e tutte le compagne e compa¬ 
gni della FP-Cgil nazionale profondamente 
colpiti dalla scomparsa della compagna 
WANDA ALBERTAZZI 

Ne ricordano le insostituibili qualità umane e 
politiche. Una grande sensibilità e intelligen¬ 
za sono sempre state unite in Wanda ad una 
rara modestia - Con queste rare doti ha svol¬ 
to, dopo un eroico impegno di partigiana, in¬ 
carichi delicati e importanti nella Cgil dei la¬ 
voratori statali, in seguito dei regionali e della 
FP-Cgil. Tale impegno è stato per lei parte 
fondamentale del suo modo di essere e di in¬ 
tendere la vita. Il suo lavoro e i valori che lo 
hanno sostenuto e ispirato sono per noi un 
patrimonio indispensabile che la faranno es¬ 
sere presente sempre nei nostri cuori e nel 
nostro ragionare e agire quotidiano 
Roma, 12settembre 1997 


Fulvio Fammoni, Nadia Presi e tutte le com¬ 
pagne e compagni della FP-Cgil Emilia Ro- 
magnasalutanocommossi lacompagna 
WANDA ALBERTAZZI 

Wanda ci ha insegnato tanto, col suo patri¬ 
monio di intelligenza di sensibilità umana, di 
modestia, di amore per il proprio lavoro e im¬ 
pegno e per i valori che lo ispirano. La fortu¬ 
na di averla conosciuta e, per alcuni di noi, di 
avere goduto della sua amicizia è una ric¬ 
chezza inestimabile che porteremo sempre 
con noi 

Bologna, 12settembre 1997 


12 settembre 1990 12 settembre 1997 

Anna Rasetti ricorda affettuosamente 

GIANCARLO PAJETTA 

e sottoscrive peri 'Unità. 

Roma, 12 settembre 1997 


Tutti i compagni della Togliatti ricordano 
con affetto ecommozione 

ENRICO RODOLFI 

«Ciao Enrico, ci mancherai» 

Milano, 12settembre 1997 


I compagni del grappo Pds della Provincia di 
Milano esprimono il più profondo cordoglio 
perlascomparsa di 

ENRICO RODOLFI 

Milano, 12settembre 1997 


Carlo Mango e Guido Dominoni di Milano Ri¬ 
cerche partecipano al dolore dei suoi cari 
perrimprowisascomparsadi 

ENRICO RODOLFI 

Milano, 12settembre 1997 

Emilia De Biasi ricordacon tanto affetto 

ENRICO RODOLFI 

uomo di grande umanità, compagno carissi¬ 
mo. 

Milano, 12settembre 1997 


Fabio Binelli e il gruppo Pds alla Regione 
Lombardia partecipano con profondo dolo¬ 
re al lutto dei familiari per la scomparsa del 
prof. 

ENRICO RODOLFI 

Milano, 12settembre 1997 

Asetteannidallascomparsadelcompagno 

BRUNO VITALI 

i famigliari lo ricordanocon immutato affetto 
esottoscrivonoper/’[/n/fà. 

Milano, 12settembre 1997 


Alessia e llaria Della Torre ricordano con af¬ 
fetto ilcaro nonno 

LUIGI MARRA 

nell’anniversario della sua scomparsa e sot¬ 
toscrivono per l’Unità. 

Milano, 12settembre 1997 


CONSORZIO INTERCOMUNALE SERVIZI 

Comuni di Ajliana, Mattale, Quartata - Sede in Agliana (Pt) - via Venezia, 38. 

AVVISO DI GARA 

Questo Consorzio intende appaltare mediante appalto concorso la fornitura 
di un automezzo per i servizi di igiene urbana per un importo a base d’asta di L. 
290.000.000. Il Bando integrale della gara è disponibile presso la sede del 
Consorzio, Via Venezia n. 38 - 51031 Agliana (Pistoia) - Tel. 0574/673260 - Fax 
0574/677001. Le richieste di invito dovranno pervenire entro il 26/9/97. Agliana, 
10/09/1997 II Presidente del C.d.a.: Giorgio Tibo 



l’ARCI CACCIA 


su TELEVIDEO 
a paci. 723 

ARCI CACCIA: Direzione Nazionale 
Largo Nino Franchellucci, 65 - Roma (00155) 

Tel. 06/4067413 - Fax 06/40800345 oppure 06/4067996 




In Apparenza 


Nelle narrazioni 
della violenza 


Dopo Tarresto degli amanti nuora e suocero. Conso: «Ma non cancellate l'affinità» 


« 


)» 


Mostro giuridico quel reato d'incesto> 
Dall'Ulivo proposta per cambiare la legge 

L'iniziativa per eliminare il concetto di «scandalo» e i legami non consanguinei dalla responsabilità penale. 
Un altro progetto di Scoca (Ccd). Dubbi dall'ex presidente dell'Alta Corte: «La famiglia si regge su questo». 


[M 

i tragici greci 
H_dSt più civili di noi? 

ANNA RUGGIERI 

A Siracusa un congresso internazionale di studi sul dram¬ 
ma antico ha dato la parola a studiosi italiani e stranieri i 
quali, partendo da un'accurata indagine filologica, hanno 
dato risalto all'esistenza all'intemo della tragedia greca di 
un linguaggio della non-violenza. 

In particolare il professor Umberto Albini ha rilevato come 
sulla scena della tragedia classica il fatto di sangue fosse 
raccontato e mai rappresentato, non per ragioni puramen¬ 
te artistiche o per esigenze sceniche, ma soprattutto per un 
sentimento di pietà nei riguardi della vittima. 

Ciò nonostante - come ha precisato il professor Remo Bodei 
- la rappresentazione tragica mostra come trama ricorrente 
l'oggettivarsi fino a divenire «cosa» (e, quasi sempre, "cosa 
inanimata”) di un essere umano, soprattutto donna o bam¬ 
bino. 

La civiltà greca del quinto secolo avanti Cristo non cono¬ 
sceva il concetto moderno di inviolabilità del corpo umano 
e le descrizioni di corpi, soprattutto femminili, straziati e 
vilipesi, ricorrono nelle trame della tragedia greca. 

Nicole Loraux in «Come uccidere tragicamente una don¬ 
na» (Laterza, 1988) scrive che «La morte-racconto si presta 
a congettura infinitamente meglio delle violenze esibite al¬ 
lo sguardo». 

E inoltre che «già di per se stessa la messa in scena teatrale 
della donna costituisce una occasione straordinaria di pen¬ 
sare alla differenza dei sessi... la morte di una donna è per 
eccellenza il luogo di questa operazione immaginaria». 

Nona caso il professore Bodei ha detto che la tragedia greca 
va oggi letta come la costruzione di luoghi comuni su cui 
una società elaborava i grandi temi dell'esistenza. 

Il rispetto per le vittime non può più, in una civiltà che ha 
elaborato come irrinunciabile il diritto alla inviolabilità 
del corpo, essere lasciata ai narratori. 


La vera storia del politicamente corretto 


Cari intellettuali, le parole 
non sono cosa vostra 
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Le Religioni 


LA POLEMICA 


Fariseo, 
rimettiamo 
la parola 
a posto 

Il dizionario della lingua italiana, al¬ 
la voce Fariseo, riporta il seguente si¬ 
gnificato figurato: «Persona ipocrita, 
che impronta e limita le proprie azio¬ 
ni ad un rigoroso ma vacuo formali¬ 
smo (significato derivato dalle invet¬ 
tive di Gesù contro i farisei riportate 
nel V angelo) ». Il dizionario si limita a 
registrare l'uso linguistico, non si in¬ 
terroga sulla ricaduta che le parole, 
con il loro peso, hanno nella nostra 
quotidiana esperienza: intendere co¬ 
sì il fariseo non solo è retaggio del- 
l'antigiudaismo che ha caratterizza¬ 
to, nei primi secoli, raffermarsi della 
Chiesa cristiana, ma è anche sintomo 
e segno dell'antisemitismo di fondo 
che, ancora oggi, informa l'approc¬ 
cio di molti, che si dicono cristiani, 
all'ebraismo. Compito della predica¬ 
zione e dell'esegesi dovrebbe essere 
quello di estirpare questi resti di anti¬ 
semitismo che, consciamente o in¬ 
consciamente, ci trasciniamo dietro. 

Dobbiamo quindi liberare i farisei - 
e di conseguenza la nostra visione 
dell'ebraismo - dall'accusa di ipocri¬ 
sia che le parole dell'evangelo posso¬ 
no aver indotto, ma che in sé non 
contengono. Infatti, «per la retta 
comprensione di Gesù e del Nuovo 
Testamento è di importanza estrema 
interpretare le dispute di Gesù con i 
farisei non con un antifariseismo di 
principio, ma come una delle dispute 
presenti ed abituali all'interno dell'e¬ 
braismo fin dai tempi dell'Antico Te¬ 
stamento» (C. Thorna). Quanto Ge¬ 
sù di Nazaret oppone ai farisei altro 
non è che il risultato di una polemica 
infragiudaica che trova analoghe, se 
non più dure e crude, accuse nella let¬ 
teratura rabbinica contemporanea o 
di poco posteriore alla redazione dei 
Vangeli. 

Le fonti rabbiniche stigmatizzano 
come non corretti e da rigettare, di¬ 
versi comportamenti di farisei; il 
comportamento corretto è quello del 
«fariseo per amore, come Abramo; 
nessun altro fariseo è amato se non il 
fariseo per amore, come Abramo» 
(Sofà V, 14c). In un altro passo si dice: 
«non avere timore di chi è fariseo e di 
chi non lo è, ma di chi è dipinto (ipo¬ 
crita) per sembrare fariseo» (b Sotà 
22b). Quel che conta, nella tradizio¬ 
ne farisaica poi in quella rabbinica, è 
aderire a Dio, con ferma convinzio¬ 
ne, mettendo in pratica i precetti che 
Dio ha dato al suo popolo sul monte 
Sinai: fedeltà a Dio, con le opere e con 
lo studio, a tutti i costi, alla ricerca di 
quella santità cui gli uomini sono da 
Dio chiamati. 

I farisei, pertanto, non sono, come 
sostiene padre Luciano Mazzocchi 
nel suo articolo del 31 agosto, «perso¬ 
ne molto osservanti della religione e 
delle norme dettate dal buon senso», 
e tanto meno ipocriti che «dicono 
con la bocca parole di verità di cui 
non hanno fame», o che parlano 
«con l'atteggiamento di chi, da sazio, 
parla del cibo». Fariseo non è l'ipocri¬ 
ta senza sete di verità, che fa stagnare 
l'acqua sorgiva che altri hanno attin¬ 
to. Fariseo è altro. È in primo luogo, 
colui che riconosce che ogni azione 
ed ogni pensiero dell'uomo sono ri¬ 
volti a Dio, è colui che afferma, con 
fede incrollabile, che nella vita altro 
non può esserci se non la fedeltà a 
Dio. Fariseo è colui che si pone nella 
tradizione, perché sa che è solo attra¬ 
verso la catena della tradizione, che 
può giungere a lui l'acqua viva della 
Torà. Questo è il messaggio che il fari¬ 
seo (il fariseo dell'amore) manda a 
noi, attraverso tutta quanta la storia 
del popolo ebraico; messaggio che 
può essere espresso in forma compiu¬ 
ta con le parole poste in bocca a Yossi 
Rakover nel ghetto di Varsavia: «Dio 
d'Israele, sono fuggito qui per poterti 
servire indisturbato, per obbedire ai 
Tuoi comandamenti e santificare il 
Tuo nome. Tu però hai fatto di tutto 
perché io non creda in Te. Ma se con 
queste prove pensi di riuscire ad al¬ 
lontanarmi dalla giusta via, Ti avver¬ 
to, Dio mio e Dio dei miei padri, che 
non ti servirà a nulla. Mi puoi offen¬ 
dere, mi puoi colpire, mi puoi toglie¬ 
re ciò che di più prezioso e di più caro 
possiedo al mondo, mi puoi torturare 
a morte, io crederò sempre in te. Sem¬ 
pre ti amerò, sempre, sfidando la tua 
stessa volontà». Questa è la vera fa¬ 
me, questa è la vera sete della parola 
di Dio di cui parla il profeta Amos: 
«Ecco verranno giorni - dice il Signo¬ 
re Dio - in cui manderò la fame nel 
paese, non fame di pane, non sete di 
acqua, ma d'ascoltare la parola del Si¬ 
gnore» (Am 8,11). L'ipocrita abita al¬ 
trove. 

Le redazioni di Qol, Sefer, Confronti 


L'ISLAM TRA NOI/1 


Viaggio in quella che è diventata la seconda religione del Vecchio continente 


Dalla Cina ai Black Muslim la marcia 
dei fedeli di Allah attraverso il mondo 


Commissari 
di Terrasanta: 
allarme 
per il Ciubileo 


Da almeno venti anni l'Islam è diventato un attore politico e sociale oltre che religioso ma il mondo occidentale è ancora 
preda di pregiudizi e incomprensioni rispetto a questa realtà. In Europa i musulmani sono circa 12 milioni. 



Se assistiamo oggi a un rinnovato in¬ 
teresse nei confronti dell'islam, lo 
dobbiamo all'incrociarsi di due fatto¬ 
ri non direttamente correlati ma, si¬ 
gnificativamente, concomitanti, 
uno interno e l'altro esterno ai paesi 
dell'occidente: da un lato la presenza 
di significative minoranze musulma¬ 
ne, frutto di recenti flussi migratori, 
nei paesi del nord del mondo; dall'al¬ 
tro il riemergere di diversi paesi isla¬ 
mici, e dell'islam stesso, come prota¬ 
gonisti, politici e non solo, della ri¬ 
balta internazionale. Quest'ultimo 
fattore è una specie di rivincita, di ne¬ 
mesi storica. Vent'anni fa era impen¬ 
sabile, oggi è un luogo comune. Nel 
crollo complessivo delle ideologie, 
che ha toccato anche i paesi islamici, 
e in particolare le varianti locali di pa¬ 
radigmi importati dall'occidente, co¬ 
me il socialismo arabo, il panarabi- 
smo, ecc. (morti, insomma, il marxi¬ 
smo e il nazionalismo) sembra rima¬ 
sto in piedi, come progetto politico, 
quasi solo l'islam. L'immagine è tan¬ 
to seducente quanto arrischiata, co¬ 
me tutte le analisi troppo frettolose e 
semplicistiche. Ma è quella che pas¬ 
sa: sul palcoscenico dei media come 
nell'immaginario politico. Ed ha in¬ 
dubbiamente un nocciolo profondo 
di verità. L'islam sembra diventato la 
sola ideologia credibile che, a torto o 
a ragione, può ancora giocare un pro¬ 
prio molo rispetto all'occidentalizza¬ 
zione dilagante (a prezzi insostenibili 
per molti paesi), sia in versione rifor¬ 
mista che rivoluzionaria, per così di¬ 
re: sia opponendo visi che mediando 
con essa. Il che spiega come mai la 
bandiera dell'islam venga sollevata 
tanto dai governi moderati dei paesi 
musulmani quanto dai movimenti 
islamisti che si oppongono ad essi. 

Una bandiera tanto più credibile 
perché prima di essere una ideologia 
è una religione profondamente radi¬ 
cata nel vissuto di quasi un miliardo 
di musulmani nel mondo: un'orto- 
prassi, oltre che un'ortodossia. Certo, 
la religione si sovrappone solo in par¬ 
te al suo uso politico e ideologico: 
non si confonde con esso. Ma i primi 


a non accorgersene, a interpretare 
l'una (la religione) con le categorie 
dell'altra (l'ideologia politica che ad 
essa si ispira), col risultato di non 
comprenderne nessuna, sono pro¬ 
prio gli occidentali: che, incidental¬ 
mente, finiscono così per cascare nel¬ 
la trappola dell'islamismo radicale, 
che punta invece ad identificarle. L'i¬ 
slam è dunque, oggi più che mai, un 
attore sociale e politico, un punto di 
riferimento imprescindibile. Basta 
prendere in mano una carta geografi¬ 
ca per comprendere quanto sia incisi¬ 
va questa nuova geopolitica dell'i¬ 
slam. A cominciare dal Mediterra¬ 
neo, che ci tocca più da vicino. Sul 
suo lato est l'islam sembrava assente, 
scomparso, e invece è tornato ad as¬ 
sumere una centralità imprevista: in 
Bosnia, suo malgrado, ma anche in 
Albania (entrata a far parte nella di¬ 


sattenzione generale della Conferen¬ 
za dei paesi islamici) e, come mino¬ 
ranza, in altri paesi dell'Est europeo, 
fino alla Turchia, paese membro del¬ 
la Nato in cui sono gli islamici a vin¬ 
cere le elezioni e a guadagnare terre¬ 
no, sconfitta esemplare della «laiciz¬ 
zazione dall'alto» imposta da Ata- 
turk; per non parlare del Medio 
Oriente e ovviamente della penisola 
araba, da dove non era mai scompar¬ 
so ma in cui paesi e movimenti isla¬ 
mici giocano un molo via via più in¬ 
cisivo, e dove il peso anche politico 
dei petrodollari, diventati in qualche 
modo anche «islamodollari», non ha 
smesso di produrre i suoi effetti. E a 
sud, dall'Egitto al Marocco passando 
ovviamente per Libia, Tunisia e Alge¬ 
ria, dove in forme e modi diversi l'i¬ 
slam (ri-)diviene strumento di lotta 
politica. Esemplare il ruolo sempre 


più importante del riferimento reli¬ 
gioso anche in lotte di liberazione in 
passato considerate esclusivamente 
politiche, come in Palestina.Ma se al¬ 
larghiamo lo sguardo possiano spin¬ 
gerci fino alle repubbliche islamiche 
dell’ex-Unione Sovietica, all'Afgha¬ 
nistan, alla Cina, alle Filippine, per 
poi tornare all'Africa sub-sahariana 
(da costa a costa: dal Sudan, o dal cor¬ 
no d'Africa -Somalia e dintorni- fino 
al Senegai) e, attraversato l'Atlantico, 
ritrovarci tra i Black Muslims statuni¬ 
tensi, nuovo riferimento dell'opposi¬ 
zione nera tra i ghetti del nuovo 
mondo, e poi giù versoi Caraibi... 

Oggi della geopolitica dell'islam fa 
parte anche l'Europa. Il Mediterra¬ 
neo, «continente liquido» come lo 
chiamava Braudel, è stato teatro di 
un gigantesco e reciproco fraintendi¬ 
mento, in cui nessuno dei due prota¬ 


gonisti, se si specchia nell'immagine 
che l'altro dipinge di sé, si riconosce. 
Lo specchio è deformante, e l'imma¬ 
gine non può che essere deformata. 

E lo specchio è deformante perché 
è il risultato di un lungo processo di 
distorsioni in entrambi i campi, co¬ 
minciato fin dall'inizio del loro rap¬ 
porto, con la nascita stessa dell'islam, 
nel secolo VII dell'era cristiana. Il da¬ 
to oggi diventa più grave, per una ra¬ 
gione semplice e nello stesso tempo 
fondamentale, che richiamavamo 
all'inizio: perché l'islam non è più 
dall'altra parte, ma è qui, in mezzo a 
noi, nella persona di almeno 7-8 
(qualcuno parla anche di 10-12) mi¬ 
lioni di musulmani presenti e stabil¬ 
mente (e irreversibilmente) residenti 
in Europa. Un dato non enorme, ma 
in crescita, e molto concentrato in al¬ 
cune realtà altamente urbanizzate 
soprattutto del centro-nord Europa - 
il che fa la differenza sia in termini di 
organizzazione interna che di perce¬ 
zione esterna e di reazioni conse¬ 
guenti. La frontiera tra i due mondi si 
è spostata: anzi, non c'è più. È storia 
di oggi. Il progressivo radicarsi degli 
immigrati musulmani ha fatto dell'i¬ 
slam la seconda religione nella mag¬ 
gior parte dei paesi d'Europa, Italia 
compresa. 

Un evento di per sé storico, di forte 
impatto culturale e sociale tanto per 
l'islam quanto per l'occidente: anche 
se stranamente poco compreso e so¬ 
prattutto male inteso. E sorprenden¬ 
temente sottovalutato. Ancora non 
ci si è accorti che questo implica una 
indispensabile maggiore conoscenza 
dell'altro, innazitutto (e già da questo 
primo livello siamo parecchio lonta¬ 
ni: a prevalere è la paura, che oltre a 
essere una pessima consigliera è an¬ 
che uno stato d'animo poco incline a 
pacate analisi conoscitive); poi una 
revisione del nostro rapporto con es¬ 
so; infine una autocomprensione di 
noi stessi che non può più prescinde¬ 
re dall'islam. 


Stefano Allievi 
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Dopo il Patriarca latino di 
Gerusalemme, anche il 
Commissariato Generale di 
TerraSanta esprime 
preoccupazione per la 
situazione mediorientale. 
«Giubileo a rischio» aveva 
detto il patriarca Michel 
Sabbah, ed ora gli fanno eco 
le autorità religiose che 
fanno capo ai commissari in 
Terra Santa, organismo le 
cui origini si fanno risalire a 
San Francesco e che, dal 
1342, ha in affidamento la 
cura dei Luoghi Santi. Il 
Commissariato esprime, in 
un comunicato, «profonda 
preoccupazione per 
l'arresto del processo di 
pace causato dagli 
avvenimenti terroristici di 
queste ultime settimane». 
L'attenzione si concentra su 
Betlemme: «da varie 
settimane - ricorda la nota, 
mettendo in primo piano 
uno dei principali problemi 
all'ordine del giorno- 
neppure i pellegrini 
possono accedervi 
liberamente». «Quale 
sicurezza offre la Terra 
Santa ai pellegrini che vi 
affluiranno numerosi se non 
si mette subito fine a questi 
attentati e non si riprende 
subito il dialogo, già troppe 
volte interrotto, per 
giungere ad una pace giusta 
e durevole». Per queste 
ragioni la Custodia 
Francescana di Terra Santa « 
non si sente più di 
rassicurare le Agenzie che 
promuovono il turismo 
religioso sull'assenza di 
pericolo e sullo svolgimento 
completo tracciato nei 
programmi». Sarà questo il 
tema portante del 
convegno dei commissari di 
Terra Santa d'Italia, Malta, 
Svizzera e Polonia, riuniti a 
Varsavia dal 16 al 23 
settembre. 


In un libro a più voci le tesi di Tosato. Novack. Antiseri e Zòller 

La santa povertà? Un equivoco 
Ecco la via cattolica al capitalismo 

Raccolti gli atti di un convegno organizzato dall'Unione industriali. Una linea 
di pensiero teologico che ricerca nelle Scritture la giustificazione della ricchezza. 


Malgrado i tanti riconoscimenti - 
non ultimo l'enciclica «Centesimus 
Annus» - la Chiesa conserva ancora 
un atteggiamento molto critico verso 
il capitalismo. Basti pensare al duro 
documento dei vescovi americani 
del 1982, in cui si proclamava in ma¬ 
niera perentoria l'incompatibilità tra 
capitalismo e cristianesimo.Sul rap¬ 
porto tra Vangelo, etica cattolica e ca¬ 
pitalismo è stato pubblicato un libro 
che raccoglie una serie di lezioni pro¬ 
mosse a Torino lo scorso anno dall'u¬ 
nione industriali. 

Gli autori dei saggi ( 

D. Antiseri, M. Novak, 

A. Tosato, M. Zòller), 
tuttavia, credo non s' 
interroghino abba¬ 
stanza sulla persistente 
diffidenza della Chiesa 
verso l'economia di 
mercato. E piuttosto 
che indagarne le ragio¬ 
ni, tendono a denun¬ 
ciare i luoghi comuni 
che avrebbero impedi¬ 
to alla Chiesa di com¬ 
prendere la «bontà» del benessere. 
Perché non sarebbe per niente vero 
che nelle Scritture la ricchezza sia 
condannata. Anzi, secondo il teolo¬ 
go Tosato, l'equivalenza Chiesa-po¬ 
vertà denuncerebbe un clamoroso 
equivoco. Nelle Scritture, invece, vi 
sarebbe un apprezzamento della ric¬ 
chezza e una valutazione morale del¬ 
la vita economica. Scrive padre Tosa¬ 
to a proposito del rapporto tra Vange¬ 
lo e ricchezza: «La mia tesi è che l'opi¬ 
nione diffusa sull'argomento altro 
non sia che una congerie di luoghi 
comuni, molto dannosi». Dunque, 
bisogna uscirne fuori. Come? Riper¬ 
correndo le Scritture e mettendone 
in rilievo le ingenuità interpretative, 
gli effetti negativi che esse hanno de¬ 
terminato, confutandone la legitti¬ 
mità teologica. La Chiesa povera, in¬ 
somma, quella a noi tutti familiare, la 
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Chiesa degli ultimi e degli sconfitti, 
sarebbe un malinteso, un fraintendi¬ 
mento ermeneutico. Dalla prover¬ 
biale povertà di Cristo a Madre Teresa 
di Calcutta, per passare a frate France¬ 
sco: equivoci, interpretazioni inge¬ 
nue delle Scritture. Ma la Chiesa po¬ 
vera, non è anche la sua tradizione? 
E se questa tradizione è un equivo¬ 
co, un equivoco non sarebbe anche 
la stessa Chiesa? So che non sono 
queste le paradossali conclusioni 
di padre Tosato. Eppure, da quelle 
preme sse, queste conseguenze.il 
saggio invece dello 
statunitense Novak - 
uno dei più autorevoli 
teologi liberali - riba¬ 
disce le sue note tesi. 
Che il capitalismo è il 
sistema che più di 
ogni altro corrisponde 
meglio ai valori dell'e¬ 
tica cattolica e a quelli 
del Vangelo, perché è 
un sistema che genera 
più ricchezza rispetto 
agli altri. Per cui, con¬ 
sentirebbe un'esistenza più digni¬ 
tosa. Inoltre, la ricchezza prodotta 
dal capitalismo avrebbe un'origine 
«spirituale», non materiale. Chie¬ 
do: come mai generando ricchezza 
più degli altri sistemi economici, si 
ostina a distribuirla ancora e sem¬ 
pre un po' a casaccio? È vero oppu¬ 
re no che il 20% della popolazione 
del pianeta dispone dell'80% della 
ricchezza totale?Certo, il capitali¬ 
smo è diventato negli ultimi anni 
sempre più astratto, «spirituale»: 
ma è in forza anche di questa astra¬ 
zione che nel mondo le disugua¬ 
glianze sono sempre più impro¬ 
nunciabili. È vero, la modernizza¬ 
zione capitalistica non comporta 
di per sé il declino della fede - co¬ 
me afferma Zòller nella sua analisi 
sociologica sulla religione in Ame¬ 
rica. 


Negli Stati Uniti la religiosità sa¬ 
rebbe molto più intensa che in Eu¬ 
ropa e il futuro del cristianesimo 
europeo è nel presente cristianesi¬ 
mo statunitense. Ciò vuol dire che 
il futuro del cristianesimo dovreb¬ 
be passare attraverso un'espansio¬ 
ne del capitalismo. 

Chiedo: cosa intende Zòller per 
religiosità? E ancora: che ne è della 
religiosità nelle società secolarizza¬ 
te come gli Usa? Quando oggi par¬ 
liamo di religiosità, ci riferiamo al¬ 
la stessa cosa? 

Infine Antiseri, per perorare la 
causa del profitto e della «sana» 
competizione imprenditoriale, 
scomoda - come se oggi ce ne fosse 
bisogno - von Hayek. Antiseri scri¬ 
ve che la «competizione» è la « più 
alta forma di collaborazione. 
Cum+petere, infatti, è "cercare in¬ 
sieme "». Parole sante, se si provas¬ 
se un po' a scavare dentro quel 
Cam. Perché dentro quel Cum del¬ 
la competizione che dovrebbe evo¬ 
care solidarietà e prossimità con le 
creature, c'è un inferno che nean¬ 
che lei, professor Antiseri, immagi¬ 
na. Ci sono conflitti aspri, con¬ 
traddizioni indicibili, sofferenze 
strazianti, ingiustizie insanabili. 

Ormai il capitalismo è diventato 
il nostro unico orizzonte storico di 
produzione: questo è un dato per 
tutti noi imprescindibile. Ma pro¬ 
prio per questo è un dato che dob¬ 
biamo interrogare, che deve farci 
interrogare. Un dato con cui dob¬ 
biamo fare i conti. Proprio perché 
il capitalismo è il nostro unico 
orizzonte e non ne abbiamo, in vi¬ 
sta, migliori. Senza demonizzazio¬ 
ni, che sarebbero perlomeno in¬ 
sensate. Ma senza sperticate agio¬ 
grafie: non ne abbiamo bisogno, 
poiché non c'è nessun altro mo¬ 
dello lì pronto a sedurci. 


Giuseppe Cantarano 
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